





























"SITO, BT i 


"ANTICHIT Aj 


DELLA CITT 
DI POZZVOLO, 


E DEL SVO AMENISSIMO 
DISTRETTO, È 


Con la De(crittione di tutti i luoghi notabili,e degni di memo- * 
ria, e di Cuma; e di Baia , e di Mi feno, e degli | 
altri T conuicini . b. 


DEL SIGNOR SE IPIONE MAZZELLA 
NAPOLETANO. 


Poftoui medefimamente tutti i Bagni , eloro proprietà di Poz- ; 
zuolo , e di Baia; dell’ Ifola d’Ifchia, i 


Et in quefta vltima editti jone aggiuntowi un ricco Apparato delle 
Statue ritrouate in Cuma, à Gennaro dell'anno 1606, 





AN NAPOLI, Nella SÉ peri diTarquinio Longo. 1606, 
Ad infanza di Giorgio Varifco. 3 
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4 ANPHIofrifi A Recent sig. Cardinal. «a 

OTTAVIO ACQUAVIVA. 

‘ARCIVESCOVO DI NAPOLI | 
| MIO 518 COLE NDISSIMO. 





E 4 sigati div. s. Tllaftrifima, c Re: 
m3 werendifimain quefla regal Città, ba» 
&X/QQO ripieni di tanta coufolatione & alles — 
AERA grezza » gli animi di quefti popoli s | 
È 2. che fe.le mura parlar potefsino , anco 
efc. in parte fpiegarebbono quefto con- 
x tentospercbe ciajtbeduno conofce quali 
i Iddio gli babbia dato,di bontà, di prudenza, di no» — 
biltà,di fapienza ; e di meriti fingolari ; 7 io anco per di- — 
moftrar parte diquefto commune:affetto.e[fendomi capitata. 
nelle mani il prefente Libro dell’Antichità di Puzquolo, 
e della diftrutta Cuma , on2 i Romani godetteno le delitie,. 
e gli agi loro; (1 cui Heros banno imitato gli auoli fuoi ) bó. 
voluto dedicarlo e confagrarlo, al fuo Illuftrifimo nome ; e 
con tal mtgo , farleriutrenza y Si degnidunque ella gra» 
dire fi picciol dono, e con quegli occhi grati cbe à grani 
"Prencipe conuengono, rimirar fol:mente l'affetto e l'ant- 
mo di chiglie lodona: Cb'io fra tanto pregando N. Sig. 
che la conferua lungamente , à beneficio di quefla fua Fa 
tria ; € la profperi,. in tutti 1 fuoi fanti perficri ; con ogni 
bumilta preftrato,li'bacio le vefti: Alli à 3. di Mag. 1606. 


Di V.S. Iilüftrif. & Reuerendift, 
î humiliffimo feruitore | 
| | Bartolomeo Carampello» ! 








F TavoLd DE CAPITOLI CHE NELLA ; 
E [ perpre opera fi fi contépgong» AC C'T) 


L'A che il primo numero moftra il Capitolo; 
il fecorido il numero delle. carte. : 


> Ella Città di Pozzuolo. Capito: 





lol. :: . àcar.r 
| Del Porto. Cap. IE 2$ 
È Del Monte Olibano j e bagni, che 
5 -.vifono, Ca | 2x 
Del Teatro. e IV. 034 


Dell Anficeatra;à Colifeo, Cap. V. 37 
- Delle conferue dell acque dette cento Camerelle: 


i Cap.VI. 4 
Della Solfatara. p. VII. | a 
1 ella Villa di deci detta Academia, en. 

- VIII. 


Del Monte Gauro;hoggi detto Barbaro.Cap: 1X5 n ^ 
Delli Sudatori,e Fumarole d'Agnano. Cap.X. 74 
Della Grotta delli Cani. . Cap. XI. 77 
Della Mótagna Noua, ò delle Cenere.Cap. XII 79 


.— DelMontedi Chrifto. Cap. XIII AN I. 
| DeiLago Lucrino. | Cap. XIV. 85 
. DcoLagoAuerno. Cap. gt 
Del Canale, ò foffa, che fe fare Nerone. Cap. 
XVI. | joo 
Della Palude Acherufia. | Cap. XVII. - 105 
Del Bagno di Cicerone, e del Sudatorio di Fritto- 
le. Cap. XVIIL. , 107 


Di Baia Città, c de' Viuai de' pefci che vi erano. 
Cape 


saper 


-—T 











SERA T 30585 om 
Cap: e INTRO : Y E 3 
Dalle Terme, dene hora Tus €». xx. 124 
Delle Ville di Mario, di Pompeo, di Cefare, di 
| Mig: sedi Mammea madre d’Aleffandro E^ 
DETemp pij diErcole, di Venere, e di Diana. Cip. 3n 


Del Circo, detto hora Mercato di Sabbato. Cap. | 
. XXII. ISO ^ 
Della Peícina Mirabile E & villa di Lucullo ,e delle — 

cento Camerelle. Cap. XXIV. 1152 9 
Della VilladiSeruilio Vacca. Cap. XXV. | 156. — 
Del Monte, e Città di Mifeno, e della Grotta Dra- 


gonara.: Cap. XXVI. 158 
Del Porto Giulio, & del Mare morto. Cap. 

XXVII. 163 
Di Cuma, dell’ Arcofelice, e della Selua d° Hami. 

Cap XXVII. 16 


Della A rotia dellaSibilla, Cap. XXIX. 177 

Delli Epitafij, & infcrittioni che fono ftati ritrouati 
in diüerfii'aoghi, Cap.XXX, 187 

Della Grotta che fi va da Napoli à Pozzuolo, e del- | 
la Sepolcura di Virgilio, Cap. XXXI, 199° 
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VOLA DELLE COSE PIV NOTAE 
che fi contengono nella prefente operas, —& 








acqua gioueuole à gli occhi nella Villa di 


VE: 20 
MA Acquadell'Auerno di chefapore fia. ^ 94 
Acherufia Palude — ^ — 105 
Acheronte,e fua fauola 106 
M Agripparacconciò'ilLago Lucrino 86 
"$^ Apolline {colpito nelle monete di Poz- 

Ei. dias .. .zuolo | | 2 
Annibale Cartaginefe paffa à danni dell'Italia, e Sacrifica nelì” 

..— Auerno : 3 
Alarico Yefigoto paffa con ducentomila de'fuoi,entra in Italia 
7.paffa in Francia 7.affedia Roma e la prende; e pone à fac- 
“0, 7.fa gran danni nel Regno di Napoli 7. faccheggia & 


abrucia Pozzuolo ui 7 
Anacleto IT. Aatipapa. 17. Crea Re d'ambedue le Sicilie Rug 
giero Normanno È IZ 
Atenolfo Prencipe di Beneuento — + io 
Adriano Imperatore fepolto in Puzzuolo:27 2I 
Antonio Pio refarcifce 1l Molo di Pozzuolo 25 
Albore di Lauro nato fopra la fepoltura di Virgilio 206 
Anfiteato di Pozzuolo edificato in honore di Vulcano 37 
Anfitheatro da chi prima edificato 43 
Anteo Gigante $6 
Apparitione di S. Gianuario à vn Napolitano | 49 
-Antiílio Vetere ^ 50 
Arione Citharedo | 88 
Antonio d'Oría ritrouò la profondità dell’ Auerno 94 
Auerno lago confecrato à Plutone 94 
Antonina di Drufo amictffima delle murene 119 
#1iftobolo Re di Giudei 120 
Acque de Bagni di Bata perche calde 117 
Archeltrato | ^ 9 


| 3 
Adriano Imperatore fe lauaua publicamente nelli bagni 126. 


Alet- 


lr 


"JEDW CADE MIA diCicerone ^ fol. 69 












È Alefandro ‘Senero Imperatore © 


. Arco felice che cofa fuffe;& à che feruiua 


Agrippina fatta vccidere da Nerone Imp. 

Aniceto libreto di Nerone vccide Agrippina 

Alberi di oMrtelle perche facri à Venere — 

Apitio Nepote 

Armata d’Augufto nel Horto Giulio 

Anguilla Simbolo.di chi muore fenza fama. |» 
Alfonfo II.Re di Napoli fortifica il Porto Giulio 


Arunte figliuolo di Porfena - 

Affedio di Cuma 

Atto notabile fatto da Augufto Imperatore ri 

Augufto Imperatore lafciato herede da Vedio Pollione: 
B 





B Aia città perche così detta 1 15.ruinata da Lógobardi 113 


Baio compagno d'Vliffe 113 
Baulo luogo delitiofiffimo nel Mifeno (141 
Bagni Poflidiani perche così detti . 114 
Bagni di Baia lodati da Plinio 114 
Battaglia de Giganti con Hercole 47 
Beneuento danneggiato da gli V nghert ro 


Bernardino Telefio Philofopho celebre 177 


C 
C Vma città da chi edificata 167. perche cosi | detta 168.an- 
tichiffima città d'Italia. 168. preía da Totila 8. prefa da 
Longobardi I 10 
Cumani, e lor origine m 
Caftello di Cuma prefo da Romoaldo 9. e ricuperato da Gioi d 


Duca di Napoli. rom@g 
Capoa prefa da Rainolfo conte d'Auerfa 11. è darineggiatà da 
gli Yagheri . 10 
Corrado Imperatore paffa in Italia 11. priva Randolfo del 
Principato di Capoa II 
Chiefa di S. Procolo in Pozzuolo 19,& 58 
Capo di San, Gianuario come ritrouato 60 
Campi Flegrei quali fiano 48 


Chiefa deilicara; in honore di S, Gianuarioí in Pozzuolo 58 
4 Corpo 


cia ju 








rpo di S. Giamario trasferito in Beneuénto 594 ‘portato in 
Napoli da Oliuiero Carrafa Cardinale 08 63 
solifeo celebre edificio perche cosi chiamato 43} 
aftello di Tripergola ruinato dal terremoto 79 


Cefelio Caffo Caualiero Romano vi ore 
Canale, ò foffa cominciata da Nerone nell’ Aùerno ^ ri$05 
| Cottiera di Baia lodata ris 
C. Hirrio Romano "119 
«Cena Trionfale fatta da Cefareal Doa Romano . - ir: 9 
bo: Caftello di Baia da chi edificato 122. Numero de ast che vi . 
— « ftannoin guardia 123 
* Bons odo Imperatore tusnà 1 137 
Caffia odorata sua 
Conferua di Napoli eccellente | 132 
Corpo d’Arippina doue fu fepolto ^ 143 
Colombe perche facrificate a Venere 2 148 
Circo che cofa fuffe;e perche così detro ISI 
.. Circo Flaminoin Roma .: 7152 
— .. Cadimento di Bitia defcritto da Virgilio AXE 
pun Caualiero Romano 18 
D | 
| Efcrittione della Solfatara 47 
| Democrito Abderite — 134 
Differenza tra Olio,& Vnguento 134 
Defcrittione della Grotta Drachonaria . 160 


. Don Pietro di Toleto Vicerè di Napoli abellifce Pozzuolo. 16 


Ducati ordinati da Longobardi in Italia 9 
Ducato di Beneuento ordinato da Longobardi 9 
Dicearchia da chi edificata 2 
Dicea città hora detto Pozzuolo I 
E 

Vdofia perche chíamó inRoma Genferico Ré de Vádali.7 

Edificij fatti da D. Pietro di Toledo ín Pozzuolo 16 
BileGuie fatte da Curione nella morte del Padre 35 
Elpenore vccifo da Vliffe | 94 
Efcola che cofa fuffe 129 
Epitafio fatto da Virg. auanti che egli moriffe 00%. . 205 





| Epitafi fatti nella fepides di Viros > (8122 fuir inten 208 E 








Egincatori di Pozzuolo 

Efta de Preti girlandati,e fuo principio | | 6r -— 

' Felice Vefcouo di Baia modi n iig | 
Figolini pefcilodati da medici i 1:0 di 
Fauola de Giganti — 13 fo 


; 


Enferico Ré de Vandali affalta Roma 7.la piglia; ela po- 
neà facco 7. danneggia Pozzuolo, T 
Gaio Galigula Imperatore perche paísó per fopra il ponteà 





. cauallo [05739 
| Gio. Frebonio riprefo "27 
Giulio Cef. edifico in Campo Martio l'Anfiteatro 42. Raccon- 
“cia illago Lucrino 89 
Gigantidi chifigli, elorofauola 49 
| Giganti fulminati da Gioue 49 
| Gigantie fua hiftoria so 
| Grotta della Sibilla doue fia veramente 98.& 174 
Grotta Drachonarta fatta da Nerone IOI 
| Galba Imp.rifece le ftatue dellt Dei Penati 00. 103 
| Golfo dt Baia quanto fi ftende 112 

Gordiano Imp. quante volte fe lauaua il giorno — ^ 187 

| Genio che cofafuffe ! TX. 
Grotta di Pietro diPace — - 173 


Grotta che fi và da Nap.à Pozzuolo da chi fatta | 202. & 203 








Cumea 186. 
Giuftino Martyre 179 
H 
Iftoría di S. Gianuarto Martire 41 
Hiftoria di Pafcafio Cardi.ale 75 
Hiftoria d’vno Delfino;che entrò nel Lago Lucrino 86 
| Heliogabalo Imp. e fue diffolutezze 1:8 
Hygia Dea della Sanità 130 
ercole ne gli giuocht Olimpici 9vntóil corpo con olio 135 
genet Cumeo vno de gli edificatori di Cuma 168 


Huo. 


Giuliano Imperadore fece abrufciare tuttili ver della Sibilla — 
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uomini illuftri vccifi, e facrificati nell’Auerno' . |. r3 

E jas | | 

| Talia occupata da Longobardi 9 

| X Innocentio II. Pontefice ( t ^ Ya 

Imperadori Romani fi bagnauano fpeffo 127 
D. | ONUS CAN : 

È Interno città deduta Coloniadal S. R. cib 

L. Corn.Silla Dittatore fi riduce in Pozzuola $ 


| Longobardi infin'à che tempo hebbero i Ré loro 9 
—_Luitprando XXI. Ré de Longobardiraferma la pace conRo- 
|‘ mani ro fa Duca di Beneuento Giorgio fuo Nipote IO 
Lago Lucrino perche cosi detto 85. è coftretto con fodo argi- 

ne da Ercole 87. è fuffocato dalle ceneri 90. di gran rendi- 


.. taalS. R. 89.da doue cominciaud anticamente. ^ ... 0 go 
Lago Auerno perche così detto . 9r 
Lago di Coluccia,detto anticamente Acherufia. 105 
L.Filippo, & Hortenfio perche chiamati furono pifcinarij.119 
Lottatori perche s'vngeuano li corpi con elio. 135 
L bri Sibillini comprati da Tarquinio fuperbo 185 
Lauro nato fopra della fepoltura di Virgilio 206 
Laure Tullio liberto idi Cicerone 70 

M | 
Arc' Antonio Filofofo;e fuoi buoni ordini 126 
Mafgabo figl.di Maffiniffa viene à Pozzuolo i 
Maffimino vccifo da Genferico | 7 
Magiftrati erdinati da Longobardiin Italia . 9 
Marchefati d'Ancona,e di Triuigi ordinati da Longob. 9 
Maflimino aueríario di Eudofia occupa Roma 7 
Mura di Beneuento buttate à terra da Totila. 8 
Matteo Plantimone Salernitano 19 
‘ Monte Olibano fatto fpianare da Gaio Galig. Imp. 29 

«Molo di Pozzuolo da chi fatto . | 25 

| ‘Marco Scauro primo inuentore di Teatri 34. 

. Monti Leucogei quali fiano. bd veo «5 
Miracolo del fangue di San Gianuario. 60 

Mente Gauro; hora Barbaro perche così detto 74 


... M6tagna nuoua delle ceneri fatta in vn giorno, & vna notte 79 
Monte 








Monte di Chrifto perche così detto 
 Mifeno trombcttiero vecifo da Enea. pe 
Medici Salernitani rompono gli epitafii; & tatu delli li bagni? di 





Pozzuolo . 109 D 
^ Matteo Plantinione Saletnitano 110 È 
Mattéo Faetano Poeta. If -— 
. Mureaa amata da Hortenfio Romano, i 119 
Murene tenute in preggio da Romani. 119 
Medici (cropulofi riprefi in fare diuieto i pefci, | 120 
Mele affai vfato da gli antichi MULE3t 
M:feno Promontorio. | 158 
Mifeno trombettiero vecifo da Enea. 159 
Mifeno Città deftruttà da Saracini — lY6t 
Mario Alife Capitano de'Campaní (13171 
|. M.Seruilto Confole Romano | MT 
Minotauro {colpito nelle monete di Pozzolani, | di 
Monte Gauro. 73 
Megaftene Calcidefe vno de gli edificatori di Cuma. 168 
Marfi popoli fconfigono gli Yngheri. r0 
Mammea madre di Seuero Imp. battizzata da Origene — 139 
Matthio Aquario T 177 (00 
NI Apoli affediata da Totila. $ 
Nola prefa da Totila 8. E danneggiata da gliVngh. 10 -. 
Nembrotte nepote di Cam. so. edifica vn'altifs, Torre. so 
Nomi delle Terme ch'erano in Roma 126 
‘Nomi delle ftanze principali delle Terme , 129 
Nome di Dicearchia quanto tempo duraffe >» 
O di, 
Ttauiano Augufto edifica il Teatro in Pozzuolo. 34 
() Orcheftra forma del Teatro, | 34 
Orione gigante $% 
Oreíte gigante. $2.56.& 57. 
Ordini fatti da Nerone per far canali . 102 
Orate del Lago Lucrino eccellentiffime, 119 
O'io dato perle lampe delle Terme da chi ordinato, 128 


Oli diuerfi che s'víauano per li bagni "MUT 130 
Olari- 


nA 
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ut Rai " - 2 Te : REAL. i, "uer Pe i 
| Olaritio Céturione ammazza Agrippina madre di Nerone; 14$ 
| ©ffadiGiganti in Pozzuolo. — - 17 


- Oftrache hauute in pregio da Romani. m9189 Iota e 
ud Origene battezzò Nammea madre di Seu. Imp. . 139 
S P & | 


p Ozzuolo perche cosi detto 2. da chi edificato r. quáto ftà 
difcofto da Napoli ricome fuffe chiamato per auanti r.de- 
dutta Colonia dal $. R.4. Colonia de Romani 3.Quádo co- 
minciò à fentire dáni,& infulti diBarbari 7.Danneggiato da i 
Goti 10.Defolato da Totila da'fodamenti 7. Viene da alcuni 
;  pefcatorireedificato 8. e riabitato da Greci 8. Danneggiato 

..: da gli Vngari ro.Prefoàtradiméto da Romoaldo 9, Danneg 
|‘ gíato da terremoti 15. E defabitato p caufa de terremoti. 1 6 
.. Paufania come chiama Pozzuolo. D 
«Pozzolani confederati del Conte d’Auerfa. II 
«Pandolfo Prencipe di Capoa muoue guerra à Pozzolani. ^ 11 
Principato di Capoa donato da Corrado Imperatore à Caui- 


3 
u 
t 


^ maro Prencipe di Salerno . | II 
‘Porpora di Pozzuolo eccellentiffima, 6 
:Polue di Pozzuolo eccelléte p fabricare 2 4.Lodata da Vitr. 25 
Poffediamo Liberto di Claudio CefareImp.: — (0114 
Pompeo perche fù chiamato Magno. 34 
PPromeffa fatta da 5. Gianuario à Napoletani | $9 
Pandette fcritte da Tiro Tullto Liberto. 7t 

. ‘Profelene Citta di Tonia. 88 
‘Profondità del Lago Auerno quanto fia, 94 
«Palazzo fatto da NeroneinRoma,: ©’ 100 
«Palude Acherufia .: | 19$. 
! — Pagri ó Fagri pefci eccellenti. 120 
s Pareri diuerfi circa il Genio . 138 
; Perche le rofe fi fpargeuano da gli antichi à Venere, 148 
Parole che diffe Agrippina quando fù vccifa . 147 

| Pifcina mirabile da chi edificata. 153 

^ Po:to Giulio. 163 
‘Po to di Mare morto. : | 163 
Fa lare Latino in ftima appreffo de'Romani, — | 170 
Profezie della Sibilla Cumea, |. 187 


./ Pro- 








——_ me 


CERE EE 





Riuerenza fatta da gli Orfi à s.Gianuario. MY - 
Rubecule che petci fiano, | I2I 
Romulo Pollione. $ 134 
Ergo Duca di Nap.crea Conte d'Anerfa Rainulfo. . rr. 
Sarno danneggiato dagli vngári; 10... 
| san Paolo Apoftolo viene à Pozzuolo. | ^ 19 
spettacoli che fi faceuano nell'Anfiteatro. 38 
statilico Tauro. 43 
solfatara come chiamata da gli antichi, 45: & 46. Butta gran 
fuoco. - 47.& 15. 
seuero Vefcouo di Map. vàinproceffioueinpozzuolo. . 60 
san Gianuario quando fuffe martirizato, È 68 
sangue dt.s.Gianuario raccolto da vna gentil donna. | $9 
statue dedicate ad Efculapio. ‘9139 
strigili à à che feruiuano. 130. sergio Orata. 126 
sudatorio di Fritola, — 198, & 109° 
| statua di Venere con la barba. MORE UT 
| sami popoli edificatori di Pozzuolo, palis m 
| Scrittori che fanno nominatione di Pozzuolo. 2 
| sillio Italico. * 





'Proferte. della sibilla: iced A Du hi p 186 


 Paufilipo ameniflimo monte. ^ ARL UA Hato AQ 
Pomponio lieto. 4 CTS 
| Peligni popu (configeno gli vngert. / II 


2. Fa cauare per commodità de" foldati molti pozzi. Fa; 


Q | 
| Dl mandato dal Ss. R. perche pit Dia 


O. Mutio Thermo Conf.Romano, 


4 
| Quinquatrie fefte quando fi celebrauano. 142. € ISI 
| Qualità occulta delle Triglie. -.149.. 
R 


Omoaldo piglia Pozzuolo d tradiméto.9. Affalta Cuma.9 
R Romano Leucapeno. Io 


| Rainulfo Normanno fatto Conte d'Auerfa da Corrad. Imp. 1&- 
| Ruggiero Normano Duca di Puglia,e di Calauria 12, Fauorifce 


Anacleto Antipapa 13.E declarato Re de ambedue le Sicilie.13 


| Stefano 1 1, Pontefice ricupera Cuma. | ^ 1e 


* 











| sceleratezze de’ Giganti, i VIRILE C'Ait iI 
n sudatorij,e fumarole d'Agnano. o1 (074 
| $imone Portio Filofofo Napoletano. pq go 
| selue dell Auerno fatte tagliare da Ottauiano Aug. |. 92 
spelonca che fi dice fcendere all’inferno, |^ 096 
spelonca che ftà vicino l'Auerno. TINTA, 
statue delli Dei Penati fufe da Nerone Imperatore. "rw 97 
selua di Hami (001303: 
sib:lla Cumea i i 132 
sibilla Cumana. i 184 
sibille che hebbero ftatue in Roma, ie CY EG 
stratonico Vefcouo di Cuma big c 378 
sepoltura di Virgilio doueftia i .230$ 
s.sofio martire, . | ! 40 
s. Eutice martire. | : JE 
s.Acutio martire SEE) 40 
s.Zofimo martire. : 162 
s.Eluetrio Vefcouo martire ' 162 
s.Antia martire, — - SEA 0183363 
s.sabundio Vefcoüo di Cuma: 172 
s.Fedele uè costi 
s.luliana Vergine. 172 
s.Procolo martire protettore di Pozzolani, 19 . 
s. Celfo difcepolo di s.Pietro Apoftólo. . 19 
s. Nicea madre di s.Procolo. 19 
xi 
SS Sempronio Longo Confole Romarios 4 
Totila Re de Gotti 8. Fa gran danni in tetra di Liuoro 8 
. Piglia per forza Beneuento 8. Diftrugge Pozzuolo.. 8 
Tempio dedicato da Calfurnio in honore d'Augufto Imp. 18 
Tempij che anticamente erano in Pozzuolo. 19 
. Trafillo matematico, | 28 
. Terremoto grandiffimo in Pozzuolo. 16 
"Teatro di marmo chi primo lo fecein Roma 35 
Teatro di Pompeo indorato da Nerone Imp. 36 
Teridate Re de gli Armeni viene in Pozzuolo 36. riceuuto: 
con 


SES c 


| statua di Diana. | mee 808b an 








Pa a P 


con fefta da Nerone 39. va feco in Roma i bi; 39 ; 


Tito Tullio Liberto di Cicerone.  . Soo 
Tempio fatto da Antonio Pio ad Andriano Imperatore 71° 
. Tempi, fpogliati da Nerone Imperatore. 1537 
Terme che fabriche fuffero 125. perche cofi chiamate, perche 
da gli antichi fatte. - 125 
Terme di L, Pifone 125. Terme Aleffandrine 126 
| Truglt: che cofa erano 124. Tempio di Hercole. 140 
| Tempio d'Apolline 23». Tempio di Venere. 147 
| Tempio di Plutone 134. Tempio di Diana, 148 
Triglia perche facra à Diana. 149 
Tufculano villa di Lucullo. 154 
Timoteo Dragontino , e fua crudeltà. ,49. 108 
Teforo di Tciila Re di Gotti,doue nafcoflo, 191 + 1R 
V 
Viturno deduta Colonia dal S.R. | E 
vngari paffano in Italia 1o.danneggiano molti luoghi. 10 
fono fconfitti da'popoli Marfi, e Peligni. Io 
verfi che fece Pomponio Lieto fopra l'offa de'Giganti. 18 
verg. Veftali cheluogo haueuano nel federe dell'Anfit. 38. 
vefpafiano Imperatore incominciò l'Anfiteatro in Roma, 42 
virtù che giene la Solfatara di Pozzuolo, $7 
vita di Cigerone fcritta da Tito Tullio Liberto, 7I 
verfi fatti da Laurea tullio nell'acqua della villa di M.T.C. 70 
villa di Seruio Vacca. i 156 
viuai de peíci che erano nel feno di Baia. 118 
viuai delle Morene chi prima li facefíe. 119 
vfanza che haucuano i Greci quando andauano alle tufe. 130 
virtù che tienel'olio 134. villa di Pifone, 136 
villa di Cefare in Paufilipo 2209 
villa di Cefare 137. 
villa di Vedio Pollione 200 
villa di C. Mario. | 138, 
villa di Mammea madre del’Imp.Seuero 13? 
vino,& incenfo perche s'offeriu2 al Genio. 138 
virgilio muore in Brindefi 204. s'è fepolto à Napoli. 205 


villa di Cicerone det Academia — — 6) 
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di Pozzuolo ; e luoghi 
conuicini. 


DELSSCIPIONE MAZZELLA 
Napoletano. 


Della Città di PoZzuolo =» «Cap. I. 


SMS Ozzvoro, com hanno fcrit- 
togli RE è pofto nella 
di Cipagna relice,che hoggi có 
| altro nome chiamano rerra di 
|. rauoro;e ftà difcofto daNapo 
i liotto miglia.Scriue-Eufebio, 
che auanti che regnafle in Ro 
lima e ma Tarquinio, Superbo,fù Poz 
agio pi Dicearchia,0 com'altri dicono Di- 
carchia; Paufania,e Stefano la chiamano Dicza,glt 
edificatori della quale Città come il preallegato Au 
tore fcriue furono i Samij popoli,che paffati i dall'ifo 
da di Samo,con vna Coloniain quefta regione ven- 
ner ad habitare, doue efsédo dalla temperie dell'a- 
riae dall'amenità gráde del paefe allettati;per co- 
mun volere edificarono preflo al feno Baiano la cit 
tà di Pozzuolo,la quale (com'habbiam detto) chia . 
«amarono Diczarchia; per caufa del giufto regimen- 
A to. 
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Antichità di Pozzuolo 
to, che hauettà ; percioche effe ndo IMuoi Cittadini 
amatori del giuffo,& honefto,e fenza ambitione al 
.giufto;& honefto,e séza ambitione alcuna e6 ogni 
amoreuo'ezza di pari volere gouernauano detta lo 
ro Republica . Silto Italico nelprimo lib. fa di det- 
ta Città mentioneje Statio nel 2, lib. delle Selle la 
chiama così. Cel/a Dicarch.ei /peculatrix villa profun 
di. Dicono alcuni!, che Diczarchía fü.da Cumani 
edificata, che di effa poi per emporio fi feruiffero . 
Scriue Livio, che partédofi i; Cumani di Calcide cit 
tà di Negroponte peruénero quiui,e che prima po- 
fero te loro ftanze nell'Ifolad’Ifchia; poi pigliando 
animo le trasferirono in terra ferma,ilche anco di- 
ce Seruio. Ne penfi alcuno,che quelta feconda opi 
nione fiacontraria alla prima ; peroche i Cumani 
tracuano laloro antica origine da Calcidéfi huomi- 
ni di Negroponte,e gli Calcidenfi da gli Atheniefi, 
cal che tutti haueuano da'Greci vn principio,fanno 

«di queífto fede le monete ; cheanticamére vfauano 
i Pozzolani;lequali.hoggidi molte di effe fi veggo- 
no,che da vna parte, è Apolline con ral infcrittione 
Greca, II Y TEO AIT QN, Dall’altra banda è 
vn Minotauro có le medefime parole greche di fot 
to.Durò 1l nome di Diczarchia molto tempo in fin 
che Annibale Cartaginefe pafsó à danni dell'Italia. 
Onde dubitando il Senato Romano, che Annibale 
non affaltaffe Dicearcbia vi mandò per guardia del 
luogo Q. Fabio con vna Colonia di foldatijil quale 
vifto,che il luogo pattua affai d'acqua, fece cavare, 
percommodità de foldati molti pozzi,onde dal no 
me d’effi fu la città predetta chiamata Puteoli; ben 
che altri voglion,che futfe detta dalla puzza del fol 
fo,che iui fi fente , Strabone. parlando di Pozzuo- 
lo dicexosi ; "Deinceps Puteolanum. litus y &* oppie 
duin ipfum , quod antea quidem Cunanorums fuerat 

j "n i €Mpo= 











nt a." 


di Scipione Mazzella è 3. 


| emporiumyquoddam in fupercilio conffrudtum;bello au=. —— 
tein quod dudiuset aufpicio gerebatur. Annibalts Roma=. 


|! wi frequentibus accolis babitatum reddiderunt; eo: nomi 
nese Dicearchia permutato à puteorum frequentia Pu 
reolos appellauere , funt etiain qui ab aquarum putore , 
qui per totum illum Baiarumyet Cumanarum tractum 


exiffityobi ga fulpburis et ignis aquarum calidarum ple. 


nafunt omnta. . une is Wis 

Fa mentione anco di quefta Città Tacito nel;14. 
lib. dicendo ... 4; in Italia verusoppidum Puteoli ius, 
Colonie,eg:cognomentum à Nerone adipi[cuntur . Ve» 


rerani Tarentumsey Ancium.a[criptinon tamen in fre. 


Corn.Ta=" 


-.citolib.X4e.- 


quentie (ocorum fubueneresdilapfrs pluribusin Prouine. 
lias In quibus ffipendia expleverant. Neque coniugijs 
fufcipiendismegue alendis liberis fuetisorbas. fine pofferis. 
domo: relinquebat. Non enimyvt olim vninerfa legiones: 


deducebantur cum T ribunis, eg Centurionibus y eg fui 


cuiua; ordinit militibussvt confenfuset charitate Remp, .. 


effcerent; fed ignoti inter fe diuerfis manipulis fene redto 
re; fine affettibus mutuis , quafi ex alio genere mortaliá 
repente in vnum collecitynumerus magis quam Colonia. 


Comitia pratorum arbitrio Senatus baberi folitaquod 
acriore ambitu ex arferant princeps cópo[uityt reir quifu . 


prànumerum petebant,legioni preficiendo. Auxitg;pa= 
trum bonorem; ffatuendo vi qui a privatisiudicibus ad 
Senatum prouocaui/fent;eiufdempecunta periculum_> 
Jfacerents cuius j,qui Imperatorem appellauere: nam » 
antea vacuum, id folutumq: poena fuerat . Tito Liuio 
narra ch'Annio Confole otténe dal Senato;che fof- 
fero códotti nuoui habitatori à cinque città circa il 
mare;fra le quali fu Pozzuolo;e nel vigefimoquinto 
Ícriue;che pafsò Annibale Cartaginefe all’auerno, 
fingendo di volerlui facrificare: ma il tutto faceua, 
per voler pigliare Pozzuolo; e neltrétefimoquarto 
dimoftrazche fu dedutta Colonia da i Romani cosi, 
FORIO — Pene 
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Tito. Lise 
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LES T LAUNE 
Atitichità di Pozzuolo* 
mell'Auero Colonie civitim Romanorum eo anno dedutte funi; Pu * 
40. teolos,V ultrnum, Linternum trecenti bomines in fin- è 

gulis deduxerant triumuiri. T Sempronius Longui,(qui 
Confal erat) M Seruilius,Q: Minutius Thermus.Ager 
diuifus e/f,qui Campanorum fuerat. E nel quarantefi- è 
Mafgabo moquinto narra;che quiui (cédeffe Mafgábo figliuo 
figliuolo di lo di Maffiniffa paffando à Roma; e nel libro delle : 
AM affiniff... Colonie cofi è icritto. Puteoli Colonia Auguffa iter po " 
sic puló R.debetur ped.xxx.ager eiusin iugeribus veterae 
«Plin, lib. niteg" Tribunis Legionarüs,et adfignatur:. Plinio de- ‘ 
3. cap. s. ÍcriuédoT Italia, giunto ch'è à Pozzuolo, dice que- > 
fte parole. In ora Sauo fluuius , V ultarnum oppi- 
dum cun amne,Linternum,Cume Calcidentiüm, Mi - - 
fénum;portus 'BaiarumyBauli,lacur Lucrinutyet Aver 
nui, iuxta quem Cimerium oppidum quondam , dein .. 
Puteoli Colonia Dicearchia ditti , poff Pblegret campi 
Acherufia Palus Cumis vicina, eg'c. Fa altresì mét'o- 
Vpiano.l, ne di Pozzuolo il famofiffimo Iurifconfulto Vlpia- ' 
1. ff. ad nò,nellalegie príma.ff.ad Municipalem libro fecü- 
Munici-- do ad edictum dicendo. M anicipem autem aut nati- ^ 
pali lib... uitasfacit.aurt manumiffio,aut adoptio; tr proprie qui«^ 
dem AM uniceps appellatur muneris particeps recepti in’ 
ciuitateyot munera nobifcum facerent, fed nunc abufi ^ 
ue municipes dicimus fa e cuiufq, ciuitatis cines, vtputa . 
Campanus,Pureolanut. Qui ex duobus igitur Campa- 
nis parentibus natus eff Campanus eff . Sed ff ex patre : 
Campano matre Puteolana equè municeps Campanus . 
Benziniin 6/4. Beniamin Tudulenfe Hebreo,che viffe nel tem-- 
Tadalen - po di Aleffandro IT. Pontef,e nel tempo di Fede-: 
Je Hebreo rico Barbaroffa Imp. fcriue nel fao Itinerario , che: 
1 riprefo. . Pozzuolo fuffe prima chiamato Surrento ; e che il 











fuo edificatore fuffs ftato Sin(an,Hadar Ghezer,la- 

- qualopinione quáto fia lontana dal vero ; Ia lafcio* 

"ov^ e9fiderare à chi dell'hiftoris ha cogui-ione ;' poiche 

(0 Ha hiffuno fcrittore fi troua; che Pozzuolo fuffe antt 
Hw € camen- 


Ve LL cci. Mauris e ne, re ich Sa 






ci Scipione Mazzella. n 


| * cattente detto Surrento,nè il fuo fundatore fu tale 
qual egli dice fcriuendo cosi. , , .,.,. ! 
' "d[nde autem Puteolos Surrentum olim diffam 'ma- 
"gnam Vrbem,guam Sinfan, H adar, Ghexer códidit Da 
| vuidis regis snetu fazatur m eumq.deuedtus locumyinun- 
. datione verò maris populus ilius duabus vrbi partibus 
| "obrutury demer[usq. eff bodieg. vifuntur turres; fora 
in aquis demetfa, que in média vrbe quondam. fuerat, 
eodem auté loco fons fcaturit in quo bitumen inuenitur 
Petroleum vulgo dittum quod ex aquis quibus innatat 
‘collettum ad medicine v/us reponitur. Sunt autem illic 
"aberme natiue aquis medicatiffimis,que à varijs egro- 
"fantibus falubri vfu petütur maxim verò à Longobar- 
- dir, qui effiuo tempore remedij querédi caufa veniunt. 
:? Effendo Pozzuolo fituato fotto vna felice;e nobi 
| le temperie d’aria; fu in tanta (tima appo Romani 
"perla vaga, e bella pofitura bagnata dalle liete, & 
- vezzofe onde del fuo tráquillo mare,che nó fu qua 
d cittadino Romano, che non vi haueffe la fua villa, 
| evivenifte ad habitare; onde per la tanta frequéte 
habitatione Cicerone chiamò rozzuolo vna piccio 
laRoma. Scriue Plinio, che Lucio Cornelio Silla, 
‘hauendo rinuntiata fpontaneaméte la Dittatura fe 
fidufie è Pozzuolo per viuere l'auanzo di fua vita 
quietamente ; perilche è da credere,che ne’ tempi 
‘antichi foffe ftata città grande,e maghifica;del che 
‘non folo fan fede li fontaofi tempi] , le fuperbe fa- 
briche; la gradezza dell'Anfiteatro, € del Teatro, e 
del Cerchio,có il marauigliofo portose le tante co- 
Jone;e.torfi;che.in ogni parte vi fi trouano fotterra- 
te, ma anco affermano la fua magnificenza gli Epi- 
'taffi, doue fi vede,che gli Imperadori fecero à gata 
per magnificarla,& annobilirla .. E per notarne al- 
«uno d effi,ch io ho vifto per cofermatione di quan 
to s' detto li porremo quì... 
x jas 
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°D. D. N.N. IMPDP..CAES. T'RATAN'VS 


P._PLA NY ROTYS AVG. MVRIS ‘CVRIO- 


.^- NENSIBVS AEDIELCIIS PROVIDENTIA 


SVA INSTIT VIT. TIS. "ATQ: ERECTIS 
PORTAM. PVIEVLANORVM 
HERCV. LEAM VOCARI IVSSERE. 


L'altro dice. così. js 


“IMP. CAESAR je SEPTIMV$: SEVERVS, 


PIVS, DE RTINAX, AVGVSTVS, -ARABIC- 
ADIA B. PARTI iù VS, MAXIMVS IRIB. 


^ PONT. IX. IMP.XIL; COSS, 1. P. b. 
^, PROCONS. ET IMP. C AES AR MARCYS 


AVRE LI VS ANTONINVS PIVS-AVG. 
TRIB. POT. ITII. PROCÓS: E. .NIAS 


Su - 


RESTIT. À. ui AT ARCA rd Meo Lat 


NAME 


'3MP. CAESAR D. NERVAE, VERA 


TRAIANVS:GERMANIGVS PONT. 
MAX: TRIB. POT: VI. IMP. an CONS. 


< IIII)P: P. INCH OATAM. D. NERVA 


PARTE SVAM PERFICIENDAM CVRAVIT. 


i Für da pli antichi tenuta in gran ina; la purpura, 
che fi faceua in Pozzuolo;che per la bontà:& eccel 
lenza fua auázaua,quelle di Tirio de Getulico,e del 


Plin. lib. Laconico , ch'erano purpure pretiofifime Di che 


35.cap.6. ' Plin. nel35.lib. al 6. capo della purpura ‘parlando 
vin: 406, così fcriue s. sare THAN potius laudatur y 


quam 


] 








| 





'diScipione Mazzella . 
quàm Tyrium aut Getulicum,vnde preciofifima pur- 


Cominciò Pozzuolo è fentire danni, & infulti di. 


Barbari intorno à gli anni di Chrifto 406. peroche 
effendo la venerida Maeftà dell'Imperto Romano 
à poco à poco declinato della fua prima virtù e glo 
rin. Alarico Vefigoto;e Chriftiano fucceffor di Ra- 
dagafofuo zio nel Rezno de’ Gotti, có effercito di 
ducentomila di loro, perla via del Friuli, entró in 
Italia pet paffare in Frácia, ma offefo dalla perfidia 
diStelicone Vandalo Capitano di Arcadto,e d'O- 
pori Imperatori,ficlinoli di Theodofio magno vol 
to l'efereito verfo Roma,e nell'anno CCCC XLI, 
Imperando Onorio folo,& effendo nel Pontificato 
Innocentio T.affediò,e.prefe Roma perforza,e mi- 
felaà facco,non perdonádo à perfona, faluo à quel 


li, che nelle Chiefe fi eranoridotti, e ftato tre di fo 


lamente in Roma pafsò có tutto l'effercito n-1 Re- 
gno di Napoli, & in preda, e raina pofe tutta Cam- 
pagna Felice; da' quali infulti fü ‘ancora Pozzuolo 
polto à facco;& abbriiciato. Qtieftá fula prima ca- 
lamità,che per opra humana la Città di Pozzuolo 
doppo là fua edificatione fentiffa. s 
"Nell'anao pot poi 456.hebbe detta città vn'altra 
turbatione da Genferico Re de Vandalisilquale ef- 
fendo ftato chiamato da Eudofia figlitola di Valen 
tiniano Imperadore , accioche fcacciaffe di Roma 
Aaffimtno fuo auerfario, chela Città haueua occu- 
pato:Genferico,ehe all'horain Cartagine d'Africa 
regnaua allegro di tal inuito, con potentiffima ar- 
mata; pafsò con trecenromila huomini in Roma, e 
quella mifein preda , e ruina; la(ciandolb deferta, 
& vecifo,e lacerato Maffimino, nel Teuérelo fece 
buttare.Pót pafsó in Campagna Felice,e quella tut 
ta fcorrendo; ogni cofa di rapine;e di vccifioni ven 
"xm À 4 ni 
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| te diloró vireftarono,& incominciaron anch'effi à © 


| rifarcire gli edifici antichi,ch'eran per le guerre paf 
| fate rimalti mezi ruinati è Vi vennero poi da altre 
| conüicibe città genti à ftatiarui, e cosi fù Pozzuolo 
| rihabitatosE(sédo ftata molti,e molti anni detta cit 
| tà fenzafentite guai (i poteuano ben chiamare fe- 
lici glt habitatori d'effa;ma effendo poi.l'anno 568. 
ftatà la mefchina Italia da Longobardi occupata;e 
fpenti in zutto i Goti,non folo fù ella ripiena di bar 
bare lordures ma non fu quafi luogo;che non hauef 
fe (entito dano Hebbero coftoro i Réinfino all'an 
no 774.nelqual téoo fecero ogni lor forza di mutar; 
nona folamente il fauellar volgare Italiano,i caratte 
ti delle lettere; i coftumi di popoli, le leggi antiche 
de'Romanie de gli Imperadori: ma anco il confue 
to.modo dei gouerni,có ilornotnie cosi ordinoro 
‘ino feumagiítrati in italia, cioè quattro Ducati,e doi 
-Marchefati.I Ducati erano quefti,di Beneuento,di 
Spoleto, dt Turino, / diFrieli. I Marchefati erano 
«quel di Ancona, e quel dt Triuigi. In quefti tempi 
«mentre attéacuano quefte géti barbare ad infigno- 
xirfi dell’Italia; Romoaldo 1 I.e nono Duca di Bene 
vento nell'anno 7t5. volendo allargar il fno Impe- 
rio afialtò il caftello di Cuma, e guadagnollo;e vo- 
Jendo pigliare Pozzuolo,dopó hauerui penato mol 
ti giorntlo prefe al fine d tradimento. Ma effendo 
-eglt huomo di natura crudele,e feroce, per fdegnos 
;tutti quelli che vitrouò alla difefa del luogo fece an 
darà filo difpade;& in vn medefimo tempo fece al 
sla città attaccare fuoco : ma nó reftó perciò tal cru 
;deltà vfata fenza vendetta,perctoche eflendo colti 
ifprouedutamente di. notte tempo i fuoi foldati da 
{Giouanni Duca di Napolt;il caftello di Cuma fù ri- 
«cuperato; etutti Longobardi, che v'eran gran nu- 
.mero vecifi virimafero:Dice Paolo piacono hauer 
> doe! 4 Papa 
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ito Antichità di Pozzuolo 


Papa Gregorio IT.per la ricoueratione di detto Ca 


ftello(fecodo egli haueua promeffo) pagato fettan 
‘ta libre d'oro; L'anno 745.1 Longobardi di Beneuen 


to;à tr;dimento occuparono Cuma: ne volendo'íin 
alcun modo reftituirla, Stefano II. Pontefice con 
l'atuto del Pr‘ncipe, che per l'Imp. Napoli gouer- 
naua fimilmente per furto la raquiftó;oue da quat- 
trocéto Longobardi fu: ono morti , nè altro poi fuc 
cedette;anzi Luitprando X V I. Re di Longobardi 
raffermò la paceco' Romani, & intendendo; che 
Romoaldo Duca di Beneuéto era morto, e da Lon 
gobardi di quelluogo era ftato eletto al Ducato, Gí 
fulfo fuo figltuolo,ancora fanciullo,andó àBeneuen 
to, e lo depofe; & in fuo luogo fece Duca Giorgio 
fuo nipote. Per quefta quiete tornò Pozzuolo ad ef 
fer di nuouorihabitato da gli huomi 1 delle cóuici- 
ne città.Dimorarono molti anni pacifice le-cofe di 
quefto paefe;finchel’anno 933. da Capitani di Ro 
mano Leucapeno Imp. di Coftantinopoli,furon tur 
bate. Onde Atenolfo di Beneuéto,e di Capua Pren 
cipe chiamò in fuo aiuto Teobaldo marchefe di Spo 
leti,con altri Signori, e Principi Italiani, & eg egia» 


‘mente da Greci fi difefe . Acquetata che fù quefta 


Venuta_s 
de gli Vu. 
gari nel 


Regno ; 


Teloro de 
Mote Ca* 


fio» 


guerra con honor de’ Beneuétani poco doppo fur» 
fero nuoue ruine; peroche effendo da ftranainon- 
datione di barbari,tutto il paefe in grá parte allaga- 
to, non fù luogo che non fentiffe danno . Quefti fu- 
rono gli Vngari, i quali fpartifi intorno Capua, ma 
rauigliofamente ogni cofa dáneggiarono; ne Bene- 
uento , Sarno, Nola, Pozzuolo;e quafi tutta Terra 
di Lauoro fu meglio trattata dall'arme loro, hauen 
do oltre iluoghi, e rubati fatto infinit^ numero di 
prig oni, per ricarto de’ quali nó picciola parte del 
teforo di Monte Cafino , e de’ facri vafi fù cofuma- 


‘ta. Infin che per virtü de’ popoli Marfi, ede" Peli. 


gni, 
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| *gni i quali fecero de gli agguati , non furono tuttí ^ 


| ifconfitti, riportando diloro grandiflime prede .'E 
| »benche tante volte fuffe ftato Pozzuolo dall'infulti 
| ide barbari trauagliato, nondimeno fempre (come 
*habbtamo dimottrato) fi da géte conuicine rihabi- 
tato. Al che gl'inaitarono affai l'aer dolce, l'oppor 
itunità del fito, la fertilità de’ campi, e l’abbondan- 
a del mare. Non fi legge.che altre calamità hauef 
4e'quefta città infin'à quefti tempi da Barbari fenti- 
to. Maé ben vero,che doppo che incominciarono 
Tarmide'Normandià fentirfi inPuglia, Rainulfo ca 
pitano celebrede'Normandi imparétatofi con Ser- 
«gio Duca di Napoli per meglio potere refiftere al 
Prencipe di Capoa fu dal detto Duca creato Con- 
te d'Auería : efíendo Rainulfo d'alto valore, e pie- 
pio d'ogni virtù, tirò alla diuotione fua 1 Pozzola- 
ni , ilehe fentendo tl prencipe Pandolfo cominciò 
à mouerlila guerra.» ^ B benche fuffero difefi dal 
Conte Rainulfo pnondimeno riceuerno i Pozzula- 
ni grauiffimi danni, Macalato l’anno 1038. l'Im- 
perador Corrado in Italia per intmicitia; ch'egli 
haueua con l'Arcitiefcouo di Milano , & intefo gli 
ftratij', che il Prencipe faceua à monaci Cafinenfi, 
erano fopra tutto pieni d'ogni dishoneftà , l'Impe- 
rator fe ne venhe con l'effercito à Monte Cafino,e 
feütiti di nuowoi pianti , Gi ramaricht de'padtri in 
continente paísó-à Capoa. Il Prencipe diluitemen 
do feritirò nellá Rocca di fanta Agata, laquale egli 
de'fuoi mali và giorno temédo,;haueua notabilmen 
te fatta fortificare. Ondel'Iniperator non potédo- 
lo'hauere nelle mani;lo privò del Principato,e quel 
lo diede à Guaimaro Prencipe di Salerno,e Rainul 
fo cófermó Conte d'Auerfa, cli diede la fignoria 
libera di Pozzuolo, & Adenolfo Arcinefcouo di Ca 
poa tenuto dal.Preucipe incarcerato, liberò di pri- 
dus gio- 
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gione. Morto poi Rainulfo, fücceffe nel Contado 


‘Riccardo fuo fratello huomo di alto valore, e d'ant 
mo grande; il quale del Contado d'Auerfía nó con- 
tento, hauédo veduta la dapocaggine de Prencipi 


-di Capoa, ad ottener quel Principato ogni fuo ftu- 


dio, e peafiero riuolfe.. In quefto mori il Prencipe 
Pandolfo:Riccardo feruendofi dell'occafione della 


"fortuna con ogni ftrettezza affedió.Capoa I Ca- 


.poani aftretti dalla fame, e dalla neceflità cacciati, 
fi diedero à Riccardo;e cosi nell'anno 1062.il'Cote 
hebbe queil'antico;e nobiliffimo principato, l’anno 
1070. Ricardo mori, e li-facceffe Giordano fuo fi- 
gliuolo, che fu Prencipe affa benigno, e .da bene, 
che mori ne gli anni del $ig.1095.prefe la paterna 
fignorta Riccardo II. contro del quale hauédoi Ca 
poani cógiurato, e fcopertofi iltrattato, grauemen 
te caftigo tutti quelli;ch'erano capiti nel trattato : 
viffe poi egli fempre in pace; e morédo lafció il fuo 
prencipato à Roberto fuo fratello,che fù molto die 
fenfore de' Romani Pontefici, contro dell infoléze 
dell'Imp. Arrigo. Pafsò di quefta vita il Prencipe 
Ruberto, l'anno delSig..1120«e perche non lafciò 
heredi,fücceffe nelPrincipato Ricardo fiio nipote; 
che nó molto tempo viffe, e gli fuceedette il (econ 
do Ruberco fuo Zio; fratello del précipe Giordano. 
Morto Ruberto nel 1121.il Principato venne nella 
perfona di Giordano I I. che viffe:nò più che fei an 
ni;à.cui fuccedette nello ftato-ilfuo figliuolo Ruber 
to di quelto nomeIlI ..In quefto parti. di quelta Lo 
vita il Pontefice Honorio;e per la.diuifione de'Car 
dinali fü. creato Antipapa Pietro figliuolo di-Piet 
Leone potéte; efattiofo cittadino. Romano;che fii 
chiamato Anacleto II.11 Principe feguito la parte 
d'Innocentio I I. e fe n’andò infieme có lui in Pifa; 
e Ruggiero Normando ch'era Duca di Puglia edi 
ala. 


, s nm 
aci. TITO 3 
-— 











| Calauria fauori Anacleto: dalquale nell’annotizr. 


\otténela'corona'd'amendue le Sicilie, & occupoóil 


| principato à Ruberto ; onde in breue hauendo egli 
| fconfitto i Mori,cacciati 1 Greci, abbattito gli anti 
| chi Principidel paefe &ogn'altra cofa al fuo Impe 
| rio infieme co' propt Normandi fottomeffa,diuen» 
| ne con marautgliofa felicità vn grauiffimo,e poten 
tiffimo Re. Tutte quefte cofe-habbiamo voluto di- 
| re breuemente, per moftrare cóme la città diPozs 
i zuolo veniffe fotto il dominio dei Re fuoi.Si man» è 
| tenne quefta città affai fedele del Re Renato d'An* 
| gio,nel tempo che dall’arme del re Alfonfod'Arà 
| gona,era grandemente trauag iato;effendo difpe- © 
| rate quafile cofe degli Angioini;e feguendo li Ara- 
| gonefi la vittoria;tutta la Prouincia di Terra di La- 
uoto fi fe amica d' Alfófo fuor che la Torre del Gre 
| €o,e Pozzuolo;che s'oppofero alle vittoriofe arme 
|! del Re vincitore : Di che Bartolomeo Facio, cosi 
| nel principio del 7. lib. Scrive, 


- Alphonfus recepta Auer[ana arce tantis verum fuc- 


| ceffbusfublatussdimiffisinbyberna cnpijsyot de pecunia 
in ffipendium militi pro[piceret, Caietam profedtus eft » 
| "Poft bec Capuam reuer[ut ineunte vere copijs eü conue 


nire iuffis Puteolos petere decreutt ; f£. foriè poffet terro- 
re illato oppidanos ad deditionem compellere : N ulusm 
enun bofiile oppidum tn Campania,preter Puteolos,eg” 
Turrim,guam OBaui vocant ,relium erat: Itaque vr 
omnes fubfidiuin reifrumentarie, eg commeatum ho- 
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ffi a terra eriperetur, Puteolos primum ducere inflitu-*o. 


cuius quidem rei agende commodi/mum tempus ej . 
exiffiinabat: quod boffium non erat per id tempus ea cc 
pis, quitus poffent eius conatibus obuiam ire. Itaque cò 
profectus caffra oppidoypaululum extra teli tatum ad» 
inouet; cg* quoniam oppugnatio periculofa, atqueirrita 
propter naturalem ftum videbatur, deterrédo oppida- 
nd $8045 





B. Facio 
db. 7. 


vormagit quam oppugnando,tempus terebat.Ef] enim > 
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fi "tum id opptduim in «upe excelf ayatque vndique preci- . 
pits cuts tres ferme partes ambit. Reliquaim partem». 
simipfa maris altitudo, tim murus circunduttus inex. 
pugnabilem efficit V nut gi aditut, ey4s quidem an- . 
gu/ins per pontem in oppidum erat, uec abfque caffe», . 
propter facultatem import 4dorum mari commeatuuns. 
obfi deri poterat qui cum Genuenfi fum onerarijs eó impor . 
Varteroptevtepnts boftium. tr iremibuspoteraut » Quicun-, 
que aliquot dies moratus oppidanos à deditionis confilijz 
abborrere animaduerteret, vt cos. populationis metu , à. 
pertinacia, renocaret vites Co arbores , que circa oppi»., 
dum eràt,fuccidit;motisg, inde caffris N eapolim tranf- 


greffus, ad V efe euum montem , baud procul ab oppido , 


aurri caftra ponit y cg'c. 

E poco appreffo (oggiunge il medefimo Facio Y 
come Pozzuolo effendo.di nuouo dal Re Alfon.có. 
buon' effercito tenuto affediato, & al fine mácato- . 
li ogni peranza di foccorfo, ne hauendo gli huomi, 
ni che.v'erano in guardia del luogo vittouaglie , fe 
refero có honoreuoli patti ad Alfonfo, cosi egli nel 
detto lib..dice. : 

"Atque mter apparatum verum, Capreas oppidum i in 
infula etu[dem nominis fitumsoppidianorum quibufdam 
vraditibus cospit:in qua capto reliqua infula miffis eà tri-. 
vemibus, quastum babebat ,ab[qi certamine potitus eff. 
Ad banc infulam quàm. forte roffrata , qua pecunia ex. 
Gallia Renato afferebatur .patlò poft appuliffet,fatti ne 


Sera compreben/a atque direpta eff, omnia iam Aiphone 


ff. felicitati permittente fortuna.Protinusq, Neapolim. 
cuin exercitu profetus,ad caftra vetera confedit st; e- 
vim locus vifus eff caffri maximè idoneusst iim propter, 
pabuliey aquarum copiam, ttim quàd in collem molli- 
ver affurgens,facikè muniri poterat.H unc à Septentrios 
weatque d Meridie eminentem fi mplici vallo,ac ffe 


* 
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| ab Oriénte,guòd ea pars plana,ey ob id minurtota vi. 

| debatur, duplici folla, ac vallecrebrisg: turribus in'caò 
| feli modum communiuit, magno torm£tortimn numeres 
| Sdoneis,quibusquocisimpofico bis munimentis praefectis 


Ferdinando filio admodum puero recens cum n awbus 
ex Hifpania ad fe profefo, magna tàmyatque preclara. 


indole,guem omnino Corele regédum diderai cum par 


| tecopiarum in caffris relicto , «pfe Puteolos cum reliquo 
| exercitu. profes eft. Prius enim 1d oppiduin fi b: expu 
| gnádum videbatur,ne quid omnino circa vrbem Nea- 


polim reliaqueretur,quod obfefforum [pem aliquo modo 
aleretscaffrisq. prope oppidum pofitis roflratas auerfit, 
ue mari commeatus importari non finerent,torm Uie. 
eodem connect infej are oppidanos cepit, Hiverò na- 
furali fru freti, quamdiu ij: copia fuit rei frumentarie 
obfidionerm tulere: nec vllis terroribus inietfis ad deditio 


nem compelli potuerunt. Pofl quam verò res frumenta= 


ria deeffe cepit fubfidia defperatio animos fabüt mifi, 
qui cum Rege de deditione agerent, atque ijs,que poffu- 
labát impetratis, confeffim Alphonfo portas aperieriit. 
E ftata quefta città ancora da grádiffimi terremo- 
ti, che di tempo in tempo ha patito SPERA 
graueméte; onde non fi sà, chi più guafta l'hanefie, 
fe gli infulti de barbari, ò li terremoti; peroche l’an 
no 1198.Imperando Federico II.la Solfatara buttò 
fuora vn fuoco s1gráde,có gr ofsifsime globi di pie- 
tre, che danneggiò tutt il paefe ; e netl'iftefio tem. 
po pati vn terremoto, che non vi fü edificio che nó 
lo fentiffe; onde ogni cofa fü fc6cia,e guafta. A 30, 
di Decembre del 1458. Regnado AI ifonfo d'Arago- 
na,fü altresì da terremoti guafta:il che fü con gran 
mortalità d'huomini; onde fece notabile ruina di 
molti edificij publici,e prinatisalcuni da fondamen 
ti ruinarono, alcuni andarono fotto terra,come for 
biti,Ma £ tucti quefti niuno fü di tanro momento, 
iii Quale 
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quanto quello che auenne l'anno 1538. peroche 
non fe ricordaua huomo;che ne maggiore; ne fimi» 
le fuffe ne' tempi antichi auenuto; in tanto che tut 
ti quelli edificij che vi erano rimafti , furono quafi 
del tutto rouinati, & in parte ingiottiti dalla terra; 
p queíto terremoto;che durò alcunt giornireftò la, 
mefchina città di Pozzuolo difabitata quafi, ne pur. 
ella fola fenti quefto dano; ma anco Tripergola, & 
1l pefcofo lago Lucrino. Sarebbe certo rimafa det-. 
ta città defolata del tutto , fe non fuffe ftata per la, 
generofità di Don Pietro di Toledo , ch’era all'ho» 
ra Vicerè del Regnosil quale parendogli affai bene. 
che fuffe rihabitavo sì belluoco di Pozzuolo 5 vife. 
ce edificar’ vnfuperbo palagio con vna grandiffi- 
ma ftanza,e con vn bellifsimo giardino ; & ornò la 
città di nobili fontane di viue acque; onde molti 
Sig. Napolitani tirati da vna generofità grande_e 
di gloria, vi edificarono nobili, e magnifici edificij. 
Delle cofe chein detta Città D. Pietro vi fece ; fi 
legge nell’epitaffio, che ftà fopra foprala del fuo 
giardino, che dice cosi + ou adf d 
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FRANCAE CAROLI V. IMP. IN fatto das 
-REGNO NEAPOLITANO VICARIVS P' Pire 
VT PVTEOLANOS OB RECENTEM | 
AGRI CONFLAGRATIONEM 
PLANTEIS AD PRISTINAS SEDEIS 
REVOCARET HORTOS, PORTV Sy 

ET FONTEIS MARMOREIS, EX 
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PARTA VICTORIA AFRICANA 

. REPORTAVER AT, OTIO, GENIOQ. 
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AQVAS SITIENTIBVS CIVIBVS . 
^SVA IMPENSA RESTITVIT ANNO 

A PARTV VIRGINIS. MD. XL. 


Onde non fi deue alcuno marauigliare, ch'effen 
do Pozzuolo ftata così celebre città ne’ tempi ans 
tichi,hoggi poche cofe fi veggano della fua magni. 
ficenza; peroche l'effere tante volte ftata faccheg- 
giata, e guafta da Barbari , el'hauer anco più volte 
fentito grauiffimi danni per caua de" terremoti; è 
marauiglia come vi fiano rimafte non pur cafe, ma 
fegno alcuno de fuoi edificij . Sogliono gli habita- 
tori del paefe moftrare per! marauiplia à foraftieri, 
che vi vengono , vedere gl'antichi edificij, molta 
quantità d'offa di Giganti di (mifurata grandezza; Q/fa di Gà 
onde Pomponio Lieto, huomo:dottiffimo,e ftudio ganti ,. 
iui B filimo 


- 
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fifimo dell'antichità, quandole vidde vi fece ques 
Íti verfi. | 


Huc quicumque venis , fl üpefattus ad offa Gigantum, 
Difce, cur Hetbrufco fiat tumulata folo : 

Tempore quo domitis tam victor agebat Iberis 
M Alcides, captum longa per arua pecus: | 

Colle Dicarchee, clauagsarcug. Typhones | 
Expulit; eg ceffit.noxia turba Deo. 

Mydrunium petit pars, ey pars altera T bufcoss 

- Interijt victus terpor oterq.loco . 

Hinc bona pofferttas immania corporaferuat, 

Et tales mundo teffificatur auos . 


. Nel mezo diquefta città hoggi fi vede ftar in. 
piede il fontuofiffimo tempio di groffiffime pietre 
quadrate di marmo, che la medefima pietra fa fac 
cia dentro, e di fuori, con groffe , & alte colonne 
di lauoro corinteo; fopra le quali fi vede vn'ordine 
diarchitraui, di mirabillauoro;e grandezza;ilqual 
Tempto fà da Calfurnio caualiere Romano edifi- 
cato in honore d’Ottauiano Augufto, nel cui fron- 
tefpicio queft'infcrittione Latina fi legge. 


CALPVRNIVS.L F.TEMPLVM 
 AVGVSTO CVM ORNAMENTIS, 
| D. Di | 


' Etinvna parte del detto è {colpita quefta ferit». 


tura + 
L COCCEIVS. T. C. POSTVMI. I. 
AVCTVS ARCHITECTI. 


Del detto Calfurnio ne fa mentione rne 
TORTE t E 
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Tacito, e Cicerone nell'oratione contra C. Ant. é 
i L.Catilina , Fü poiil predetto tempio da Chriftia- 
| niconfacrato in honore difanto Precolo martire, 


che fù diacono di San Gianuario Vefcouo di Be- 

neuéto, e fù anco compagno nel martirio, che pati 
rono fotto l'Imperador Diocletianol'anno di € hri 

fto. CCL X X XIX. &in memoria del fuo mar- 

tirio la Santa Chiefa celebra la fua feftaà x1x. di 

Settembre ; il cui fanto corpo ripoía nella detta.» 

maggiore Chteía , che da Pozzolani è tenuto per 

protettore della loro città . Nella medefima Chie, 
faè il corpo di Santo Celfo difcepolo dell'Apolfto- 

lo San Pietro ; nel qual luogo anco fi conferua con, 
gran veneratione il corpo di fanta Nicea madre di 
Santo Procolo. Sigloria grandemente quefta cit- 
tà, che fia ftata vna delle prime in haucre riceuu- 
to la fede di Chrifto, che le predicò l'Apoftolo fan 
Paolo, neltempo che partito có vna naue da Reg- 
gio di Calauria venne à Pozzuolo, doue egli dimo 

ró fette di;il che fcritto ne gli Atti de gli Apofto- 
li, lequali parole fono quefte . Ez cum ven:ffemus 
Syracufam , manfimus ibi triduoy inde circumlegentes 
deuenimus Rbegium ,e9* pof diem vnum flante Au- 
firofecunda die venimus Puteolos , ibi inuentis fratri- 

bus , rogati fumus manere apud eos dies feptem». 

Haueua quefta città ne' tempi antichi molti fuper- 
bitempri che i Gentiliin honor;e rinerenza de'lo 
ro Dei,e Dee haueuano confecrati; de’ quali famo- 
fo erail tempio di Diana,che haueua cento colon- 
ne di bellifsimo lauoro intagliate; la fua ftatua,co- 
me fcriue Matteo Plantimone Salernitano , che la 
vidde , era alta quindici cubiti , e che nelle {palle 
haueua due grand'alt , e che dalla parte deftra te- 
neua vn Leone, e dalla finiftra vna Panthera. Cre: 
«leno alcuni,che detto Tempio fia quello,che fi ve 
| giu acu MM T è evi * de 
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de effer già tutto ruinato , nel luogo douei Pozzo? 
lani chiamano Pifaturo, doeue non ha molto teme 
po, che vi furono ritrouate molte belle, & alte co- 
lonne con capitelli di mirabile lauoro corinteo.Vi- 
cino la Chiefa di S. Francefco fi vede hoggidi, che 


Tempio di fta in piede vna parte del magnifico Tépio di Net- 
Nettuno. tünno. Nel giardino del Sangro fi. vezgono ftarin 


Elio Spar 
fano. 
Adriano 


Imper. fu 


piè tre groffe , & alte colonne di marmo , l'vna vi- 
cino l'altra; per ilche fü facil cofa ; che alcuni cre- 
deffero , che fuffero ftate del già detto Tempio , fi 
come il Marchefe di Triuico fcriue ; ma peróíe vo- 

liamo credere ad vna infcrittione antica,che non 

a molto,che vi fü ritrouata, fù medefimamente 2 
tempio dedicato all’Imperador Traiano ; l'infcrit- 
tione ritrouataui è tale. 


MAGNO ........INVICTO 
IMP. CAES. 

DIVI TRAIANI PARTHICI F. DIVI 
NERVAE NEPOTI TRAIANO... 
HADRIANO AVG. PONT. MAX. 
TR. POT. V. COS. III. OPTIMO, 
MAXIMOQ, PRINC. P. DECRETO 
DECVRIONVM. POPVL......* 
CONSENSV. 


Effendo morto preffo Baia Adriano Imperado- 


fepolto in re fü (epolto (come Elio Spartiano nella vita di ef- 
Pozzuolo fo Imp. fcriue)à Pozzuolo nella villa di Cicerone, 
nella villa doue Antonino Pio fuo fucceffore in vece di fepol- 
di Cicero- tura gli confagrò vn bellifsimo tempio , che hoggt 


RES è 


le cuine, che di effo fi veggono dimoftrano quanta 


ufle 
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fuffe ftata la fua magnificenza. Le parole che dice 
Spartiano fono quette . Pr? boc Adrianus Baias pe- 
tijt Antonino Roma ad imper andü relitto, vbi ct mbil 
| proficeret, accerfito Antonino in confpedtu eius apud ip- 
| fas Baias perijt die fexto Iduum Iwliarum, Iuniusq, 
| omnibus fepultus eft in villa Ciceroniana Puteolîs. 
E nel fine della vita di effo Imperador dice così. 
Ada eis irrita fieri Senatus volebat , nec appellatus. 
effet "Diuut,nift Antoninus rogaffet . Templum denique 
ei profepulchro apud Puteolos conffituit. c9* quinquen- 
nale certamen, eg flamines, eo fodales , eg: multa alias 
que ad bonorem quaft numinispertineret , Quare s vt 
fupra ditum efl muliiputant Antoninum Pium dit, 
Et quefto bafti de'tempij;che anticamente in que- 
| ftacitta v'erano. Ma diciamo hora della qualità de 
| gli habitatori del paefe,iquali fono ditemperamen 
to molto inclinante al beiliofo; lo che chiari fe- 
gni;& effetti; fi (corgono l'effere quafi tutti d'vn ca 
lorfofco ; ben che ciò s'accrefcadall’aere; mai 
morbi, che fono biliofi , e perciò breui; ma falubri 
accufano molto più il loro temperamento , anzi 
più de' morbi, fegno ne danno i loro coftumi rigidi 
ne’ vaghi di molta amicitia;e d'ogni effercitio libe- 
rale; percioche pochi attendono à i ftudij, ma fola- 
mente fono rnchinati à vili pefcagioni, alla coltura 
de’ loro alberi, e pochi altri terreni difemenza, e 
ne i loro negoti) fempre colertci con voce alta, & 
in guifa che foffe piena di fdegno nè vi mancano 
già mai rifíe .Sonoui le donne molto feconde , e di 
piaceuole bellezza per il color: alquanto bianco, 
con vna tintura, fe beninfofcata dal colore com. 
mune;che può dar l'aere paterno pur gratiofo mol. 
to, & in tutte fi fcorge vn'alterezza di natura viri- 
le : i nobili fi dilettano d’vecellare con fparuieri, e 

falconi ; etalmente alle cacciagioni fi effercitauo, 

o | B 3 cüe 
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che non purl'vtile commune della loro patria ab® | 
bandonano ; ma delli proprij negotij di cafa ; del: 
tutto fi fcordano ; del che al fpeffo per si fouerchi 
gufti (che più tofto viti) chiamarei) pente i graue 
iodio di pouertà . 

Molte dotte epigramme fono ftate farne inlode 
di detta città, :da eccellenti , efcientiate perfones 
onde n'é parío bene-di porle qui HE curiofità a 
chi della poefia fi diletta... 








IN PVTEOLOS EPIGRAMMA: 
Iulij Rofcij Hortini . 


Hic viret natura afuas expreffit, eo* auxit. C | 
Ars opti eximiui certat vtrinque labor. 

Ila bomines miferata cauis è vupibus vndama» 
"Ehcit optatam que trabat , ager opem.. 

Ars veterum monimenta virum ffagnasamtra,lacuique 
Offeatat villas, templaytheatra; fva EC 

Ambarum claro tollit fe gloria colo. ot. 
Quid magis obffupeat nefcius bofperalit | 00s | 

Gloria, fed maior furgit tibi candida Syren y q 3 
Que greinio feruas commoda tanto tuo. > > 


€ n REVSNERI LEO. 
rini Silefij . : 


ue tot aque iugis puteis vrbs vndigi potero Bis ai | 
Iujfitig pad divini cdaruitimperiog: 3 Vite 

Inde minor Delus Sumijs vrbsyinde Direa, 
Atque Dicaarchis nomine dil'afair. 

Iuftitia eff urbis Laus ona, falusq. beata. 7 
Maxima, perpetuis: concomitata bonis » 
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D Ge EABRILI 


| Quis non audiuit veterena Dicearcbidot vrbem ? 

| Que calidis ab aquis, puteisq. efl nomen adepta . 
Hanc Samij pofuere viri: Delong. minorem. 
Dixerunt : varijs populis, eg: mercefrequentem.2:.—— 
Tempore quam fore defertam populo inq. frequente» $ 
Euboca baud falfo praedixit, carmine vater. ^ 7. 
Vidimus in numeras templir, domibufg. vunas 2.7 
Quas tremor, ev validi dederant premia nenti è > 
Hic Auguffe tibifurgentia marmore templa 

Concuffa , eg" magni moles operofa tbeatri «s oc 





anie cra 


SOUNATH, CHYTRACI. pg uve 
Vidimus antiquas orbis Dicearcbidos arces: loi 
Quar bene florentem "Delum dixere minorem . 

Callizula,c9* calidis illam coniungere Baijs 

«Arte volens : validum finuofa per equora pontem » 

Struxit : adbuc cuius pile monimenta videntur .. 

Qua: prope Mifenus medias procurrit in vndas . 


Nonlafcierò di dirne vn'altro, non meno detto 
che piaceuole, e fcherzofa , che all'improuifo fece 
Sebaftiano Bagolino giouane di molte lettere ador 
Do;neltempo che in compagnia meco vi venne 
à veder Pozzuolo, che è il feguente » . 


Salue vrbi cui centum putei dans nomina, mallen. a 
St "Pu, longa foret dicere Puteoli 

Tu mibi da pifces, ego do tibi carmina mille.» , 
Iliadem totam pro Capitone dabo. 

«Adaes fi ffultum Capitonibus H amerocetem 
Incipiam longam protinus bifforiam 

Que pontem, ey Thermas, eg diruta faxa Theatri ; 
Et canet vt multo fulpbure furner ager, 


4 Inte. 
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Intefo che l'hebbe il dottor Francefco Viuio me 


defimamente all'improuifo , rimarido diffe in co- 
tal modo. Fa 


Salue vrbi delitie quondam; curifg. leuamen s. 
Grataq. Romulidis pofl fera bella quies . 
Stant vbt nunc etiam mirabilis Amphiteatri .. 
- Saxa, columne, arcus, diruta templa, vit è. 
Impofita pelago moles teffantur bonores , 
Et tua que fuerit gloria, quale decus ». 
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Del Porto, Cap. II. 
«A Lle radicidi effa città al mare fi vede vn (uper* 
à bo; e marauigliofo porto d'incredibil pofitu- 
ra, opera veramente molto magnifica ,e ben tn- 
téfà; seftendeua ne tempi antichi detto porto fin 
preffoà Tripergole Hanno voluto alcuni, che det 
ta mole fufie ftata fatta da Greci, & altri l'hanno 
ad Augufto Imp. attribuita; però la prima opinio- 
ne è più approuata. Strabone parlando della ma- 
niera come fü farto quefto Porto, fcriue che fù fat 
to con calce mefchiata con l'arena, e giara; impe- 
roche è dital natura l'arena, ó polue di Pozzuolo, 
chemefchiata con altra: materia , di modo fi con- 
glutipa, e s'incorpora,che effendo gettata ne 1luo- 
ghi due s hanno à fare fponde, diuienefi come vn 
duro muro. Le parole che Strabone fopta di que» 
fto dice fono tali. Pbi autem amplifimura facium 
eff emporium, mantifadfo cotones, eg ffationes babens , 
quat Ad res commodum conducit arenarum ingenium , 
quae calcis quam fimilima compatte validiffmum. 
conglutinantur immodum vnde commixta fabulo ,gla- 
rea) aggeres protedlanturin pelagus, ripafa: patentes ff 
muofos in receffu1. redigunt y fit tngentes onerarie naues 
iactis ibi conquiefcunt ancheris, Di quefta poluere » 
Pozzolana ne parla Vitrunto nela.libro, e Plinio 
nel 13. cap. del trigefimoquinto lib. cosi .. Quis 
enim fatis miretur peffimam eius partem, ideog, pulse - 
eem appellatam in Puteolanis collibus opponi maris flu- 
ibus , merumq. protinus fieri lapidem vnum incxpu- 
gnalilem vndis,ey* fortiorem quotidie vtique ff Cuma- 
no mifceatur cemento ? Effendo dall'empito dell'on 
de ftato detto porto rotto , fù dall'Imperador An. 
tonino Pio rifarcito , per adempire la. n 2.53 
t fi cue 


Stra.lib.gi 


Polue di 
Pozzuolo 
eccelléte p 
fabricare. 


Vitrun. 
nel 1. lib, 
Plin. nel 
13. cap, 
lib. 35. 
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Bpitaffo che fatto haueua Adriano Imp.fuo padre : ilche te- ! 
ritrouato  lifica vn’Epitaffio di marmo , che nel luogo vi fù 
nel fondo ritrouato nel fondo del marel'anno 1577. ilquale i 
delportodi Pozzulanil hanno fabricato all entrata della porta 
PoxZuolo. dellaloro città. Il tenore delle parole fono tali . 


IMP. CAESAR DIVEHADRIANI:FIL: 
DIVI TRAIANITARTHICI NEPOS 
DIVI NERV AE PRONEPOS, T. AELIVS 
HADRIANVS.ANTONINVS AVG: 
PIVS PONT. MAX. TRIB. POT. IT. 

COSI, DESEGUILI Pe OPUS 
PILARVM VI. MARIS CONLAPSVM 
A DIVO PATRE SVO. P. PROMISSVM . 

OKESTITVIT:: ! 


. Della magnificenza di quefta fuperba mole, hog 
gialtro non fi vede in mare folo; che tredici piloni 
ben lattorati fatti di mattoni cotti di ptetre peper« 
nine di fmifurata groffezza ;\che patono tredici tor 
rionis fopra alcuni de' qualtfono foftentati alcuni — 
archi meri rouinati: veramente l'architettura fua 
non può. effer miglior intefa di quella ch'e ; dalla- 
quale architettura fi può rapprender il vero modo 

- difare fimili porti, perche effendo tpiloni;e gli are 
chi baftantià rompere la furia dell'onde del mare; 
bifognauan'ancora fpeffi vacui; pet liquali entran- 
do, & vfcendo.il mare co'l fluffo, e refluffo poteffe. 
mouere; e.caricar' viail terreno chel'acque pioua=» - 
neordinariamente vi conduceuano , doue fe fuffe: 
ftato fatto con fabrica foda, e corinuafenza vacui, 
il terreno farebbe reftato da quella difefo talmen» 

ORD) te 
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te; che non hauend'hauuto il mar'efito da poterlo; 
cacciare fuora, e fopragiungendo l'vna terra fopra 
l’altra; in breue tempo fi farebbe ripieno il porto + 
Ne fa mentione di quefto porto Giufeppe Ebreo. Giufeppè 
nel 19. lib. dell'Antichità, dicendo. Ex Dicear- | Ebreo lib. 
chia ciuitate , qua in Campania conftituta eff , ad Mi- | Y 9.dell' am 


| fenatam , que alia quoque maritima ciuitas eff graue sichità Gite 


putant vii remis, tranfitumq. faceret, putansq. fibi [u-. daica + 
bijcere etiam elementum aqua poffe, velut domino ma- 
ris exiffentes talia etiam volebat fluclibus gerere; qua- 
lia folet terre natura fuffinere . V oluit ergo , eg dlitto=. : 
re ad littus ,fladiafermà . CCC. in medio mari , eg ? 
intra. tam vaflum finum , Pontem conffruere s oper. 
quem carrucis , ey diuerfis vebiculis itinera valeret ef=. 
ficere seg. STA 

- Et Seneca nel rt. lib. nell'epift.78.ad Lucilifino. Seneca nel 
mina medefimaméte quefto Porto;con tali parole. ib. 11. 
Subitò nobis bodie Alexandrine naues apparuerunt 5 
que premitti folent, ex nunciare fecutura claffs aduen 
rum, tabellarias vocant. : gratus illarum Campania 

a[pettus eff , omnis in pilis Puteolanorum turba confi - 
flit veg ex ipfo genere velorum Alexandrina: ( quame + 
uirin magna turba nauium ) intelligit,egc. Onde s'in Gio. Frob 
gannò Gtouanni Frobbenio , che correfie Seneca; ; 
dicendo, che doue dice in pilis , fi doueffe correg- fo 
gere inPyris : Pero é da fcufarfi , perche non vid- ^." 
de l'Epitaffio, che dicenua pilis,e non pyris. Da der- 
to porto , ó piloni infin à Baia fece vn ponte Gaio PY 
Calligula Imp. con due ordini di naui foftétate dal- Gato Calli 
l'ancore , coperto di tauole, arginato diterra da, gula Imp. 
ciafcun lato , à fomiglianza della via Appia;accio- fa vnpon- 
che pareffe continuare effa via infinoà Baia . E fo» te da Pox 
pra detta artificiofa ftrada pafsò molto agitatamen «uolo. 7n- 
.teauanti , & à dietro due giorni. Il primo giorno /f£ à Bate 
€aualcó fopra vn belliffumo cauallo; guarnito di hc 

dii tiofi 





bento ripre 


| 
| 


Ido epitome vedi da. Li au 
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Suetonio . 


CERA VI n TOI ARC S O OTT, 
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tíofi addobbamenti da battaglia con la corona di: 
quercia in capo , & il pretiofo fcudo al petto, ha- 
uendo nella man deftra la lucente fpada co'] refto! 
delcorpo coperto di vn manto di broccatod’oro j 
l'altro giorno vi pafsò fopra vna carretta dildue ro- 
te, veftito daquadrigario,0 fia da carrettero drizza, 
do i generofi caualli,che lo códuceuano; come di- 
moftra Suetonio Tranquillo nella vita di detto Im- 
perador così « fACouusn atque inauditum. genus fpe». 
dfaculi excogitauit . Nam Baiarum medium interual-. 
lam, ey Puteolanas moles, trium snillium y e» fexcen -. 
torum ferè paffumyponte coniunxit, contraltis vndique. 
onerarijs nauibus , eo ordine duplici ad ancborat collo: 
catis, fuperiettog. aggere terreno , A direc?o in Appiee. 
| Vie formam . Per bunc pontem vitró , citroque com- 


| meauti biduo continenti. Primo depbalerato equo in- 


Ragioni 
perche Ga 
i0 Calligu 
la faceffe 
detto pon- 

ie». 


fignis quoque querna corona ,eg' cttbara, eg gladio aue ; 
rezq. cblamyde . Poffridie quadrigario babitu curricu*. 
lo bijugi famoforam equorum prefeferens .. Darium 
puerum ex Partborum obfi dibus comitante pratorina- 
rum agmine, eg in effedo coborre amicorum; vc. | 
. Perche caufa Gaio Calligula faceffe quefto pon. 
te: Suetonio nelfopracitato luo20 affegna tre ra« 
gioni. La prima per. voler imitare Xerfe Re de* 
Perfi ; ilquale volendo paffare di Afiain Grecia 5, 
ne fece vno, benche più ftretto, che fü tenuto co- 
fa marauigliofa ; fopra del quale vi pafsò con tutto 


Serfe Redi ilfuo eflercito. La feconda lo fece per ifpauenta- 


Perf. 


rei Germani, e gli Inglefi con qualche opera ma- 
rauigliofa; è’ quali popoli egli haueua difegnato di 
mouere guerra. 5. Laterza ragione,che s'imagina 
Suetonio fü (dice egli) che effendo effo ancor fan- 


Trafillo ciullofenti dire al fuo auolo , che i cortigiani:piü 
M ateina- intrinfechi di Calligula gli diffono ; che la cagione 


Ico. 


fü, che Trafillo Matematico haueua allermato à 
C AE o 741 ONDES 
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Tiberio , ilquale defideraua di fapere,come gli ha- 
ueffeà fuccedere, come ch'egli conl’animo fuffe 
più inclinato al fuo vero nipote ; che Gaio à quel- 
l’hora farebbe Imperadore , che egli correrebbe à 
cauallo per lo golfo di Baia. Morto che fù Tibe- 
rio , Gaio fù fatto Imperadore ,e volle fare detto "i 
ponte paffandoui difopra;in quella maniera come 
habbiamo detto poco innanzi. | 


Ld 





Del monte Olibano, e d'alcuni Bagni , cbe fono appreffo 
allito delmare»o. Cap. III 





Oco difcofto da Pozzuolo , vícino al Ponte fi 
vede il monte Olibano cosi detto , per effere 
tutto petrofo, e fterile;e fenza alberi. Fùla dura;e 
fuperba fua altezza di quefto móte fatta tutta fpia- 
nare,con incredibile preftezza dall'Imp.Gaio Cal- 
ligula , e delle fue felici volfe che fi laftricaffero le 
ftrade d'Italia; ilche fcriue Suetonio nellib.4. cap. Suet. | | 
i : : . lib, 
37. dicendo . Er iat7e itaque moles in feflo,ac profun- e T. 
do mari,eg excife rupes duriffimi fliciseg campi mon- TE A 
tibus agere equati,ey complanata foffuris monttum iu- 
ga incredibili quidem celeritate quum more culpa capi- 
te lueretur, egt. Si veggono hoggi in quefto duriffi- 
i mo monte diuerfi acquedutti , che anticamente» 
'conduceuano l'acque in Pozzuolo . Chiamanot 
| PozzolanilOlibano,liSaffi. Antonino Panormi- «Antonio 
| 'tanella 5. Epiftola, fcriuendo!à Nicolò Pifcicel- Panormfs ; 
| «lo Arciuefcono di Salerno chiama detto monte Fe fas, ^ 
| "rax berbarumyeg: ventorum . Alle radici di effo mon 
te dalla par e , che rifguarda Pozzuolo , nel giar- 
«dino del Vefcouo nafce vna acqua vtile , e mirabi- 
| :le,e per quefto è chiamata il bagnano Ortodonico. 
La bocca di quefto bagno ftà efpofta verfo la parte — . : 
Auíizale, e fe fcende per alquanti gradi in vn luo- | 
dad go mol. 
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Alcadine 
Poeta . 


Bagno di 
8. Ana 
Jfagio . 


Euffacbio . 


Poeta . 


* 


derue. 
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:£o molto caldo; ma è da vertire à chi v’entra;di nó 


entrarin effo all'hora chefpira il vento Oftro; pe- 

‘roche vis'affogherebbe,non potendo euaporare il 
gran caldo, che vi fi ritroua rinchiufo . Però la fua 
acqua portata fuori ha virtü di riftorar il corpo de- 
bilitato per la febre, reuoca la naufea del ftomaco; 
etutt'à vn tempo lo conforta, e caccia via la febre 
ephimera . Onde Alcadino Poeta;che fiori nel tem 
po dell'Imp. Arrigo VI. per ordine del quale fcrif- 
fe le virtù de tutti i bagni di Pozzuolo, e di quefto 
così dice . | mia 


Hec manet abfconfotellurîs Lympha meatu , 
Hane via fub terris plena timoris babet 

Tu caue ne fubeas thermas fpirantibus .Auffrir, 
Ne calor inclufus fit tibi caufe necis. 

Hec aqua mira nimis confumptis eff bona valde; 
Reffaurat corpus nobilis vfus aque. 

Infirmos ficubi febris tenmauerit artus. 
Et putat extremam triffis adeffe diem» . 

Jas fidens intrabit aquas , eo" fepe frequentans. 
Sentiet in robur fe redü/fe vetus. 

Pbhibifér, ephbemerine febres, ty" naufea turpis, 
Pellitur bis tbermis, bettica victa fugit . 


Seguitando poi il lito dilà da Pozzuolo verfo il 
monte Paufilipo veggonfi molte forgire di medi- 
cineuoli acque nel lito appreffo le riue ; frà le quali 
ritrouafi il Bagno di fanto Anaftagio,cosi nomina- 
to perla Chiefa del detto fanto , à cui è vicino . Bi- 
fogna cauare l'arena . à chi vuole ritrouare detta.» 
acqua, ha ella virtù di ricrearje confortáril corpo, 
della fua virtü il Poeta Euftachio da Matera cosi 


S0 95 ?Bal- 
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Nt ; à 1 È 
| di Scipione: Mazzella» [ 
| Balnea praterea, feu N affafie lanacrum y 
|. Ffibus butmanis commoda multa facit . 
| Corporis egroti recreatos efficit artus , 
|^. Firtutes etiam corporis unda nouat » 
Res miranda quidem, quicunque canabit arenam; 
i Inmediofoffe feruida manat aqua.» . | 
| Illa vecens in fonte fuo fymptomata tollit , ! 
|  Languendi ardorem ff potiatur aqua. | 
| Fonterehéfa fuo nibil affert vtilitatis, | 
Hc eadem prodef? frigida facia parum. 
Qui petit ergo [uo bene de languore leuari , 
 Sentiet auxilium , ff 6 renonabit aquam», 





. Vedefi etiandio in quefti luoghi preffo alle det- ! 
| te riue , vnacauerna , dalla qual efcono alcune ac», 
que, che poi fono ingiottite dall’arena, e per alcu- 
ni fecreti rufcelletti entrano nella marina,e ciò in» 
| teruiene per effer atturati1 meati , perla negligen- 
| za de gli habitatori del paefe;per li quali víciuano, 
e per quefto è € neceffario cauare l'arena di rimpet- 
| to alla detta cauerna , à quelli che lo vogliono ri- 

| trouare. Era chiamato quefto bagno anticamen- 
| te Subueni bomini , cioè aiuto dell'huomo ; impe» 

| roche fana molto marauigliofamente gl huomint, 
| hauendo egli proprietà di leuare la malinconia, e 
|| diconfortar lo ftomaco, di clarificarla voce, & al- 
| l'antica, e dolorofa podagra dà non poco refrige- 
i rio,leuando ognidolore. Hoggi il rode chiama 
| quefto bagno , Zuppa d'huomini. Della fua eccel. 
| Ius operatione Euftachio così dice. Euflachio . 


| Ex re nomen babet lauacrum , quod fubuenit egrisy 
|. Nomini efféium gaudet babere fui, 

| (Parga! pulmonem , deponit pondere [plenis , 
SDepurat sumidum certa medela iecur , 


Trift 
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Triffitia caufam gelido de pettore tollit, © /(« Es 
Humoresventris leuiter vnda lauet . i 
Defettum flomacht tolit, confortat, ey ipfum , 
Vt cupido folidas appetat ore dapes. ^ —- 
Vocem clarificat, genus omne doloris, ty aufert 4 
T alis amatores conuocat vnda fuos, m2 M 
Hic ettam deponit onus longeua podagra + 
Magna quies preffit articuli[g. datur. 





" 


Lungo queftariuafotto lerupi del monte,appas | | 
re il Bagno della Pietra, così detto ; percherompe^  - | 
la pietra, che flà nellaveffica ,tenendo etiandio  ' 
virtù di leuaril dolore di tefta , clarificare la vifta, 
ritornare l'zudito, e di confortar il cuore, e di pür- 
gáril ventre . Nefanno mentione di quefto bagno; 

Sauonaro Sàuouarola, Franciotto, & Euftachio , che della» 
fa. fua virtù quefti verfi fcriue + : ^ m 
Fráciotto. | 
Euffacbic, Cui Petra dat nomen, miror rtor effe latacrum , 

Quod lapidem poffit frangeres nomen babet 
Et caput dinultis facit adfentare querelis > 

Auribus auditum prejtat, ew addit opem 
Lumina detergit tunicis maculofa piatts, 

Pettoris ey cordis effe inedéla poteft . 

Veficas aperit, de renibus vrget arenam : 

Interiora lauat potus, ey buius aque. 

Quam plures vidi calidam potare petrofos , 

Queis vrina fuit poft lapidofa fatis. 

V os igitur, quibus eff durus cám pondere venter, 

Liberat affiduè potio talis aqua + 





fiant del "n 
li Gitichi. Più auanti caminando per l'arena,fi ritroua il Ba- 
Sanonaro 00 delli Giunchi,così chiamato dalli giunchi, che 
las. in gran copia in detto luogo fi ritrouano. Sauona« 
Fracionto. vola chiama que&o Bagno Deiuncara, & d E 
"db tolo 
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tolo chiama Vincara . Tiene virtù detto Bagno di 
rallegrarese fcacciar' via li fofpiri,conforta lereni,e 
lumbi, giouaal ftomaco, ingraffa il corpo ; e ftrug- 
ge lafebre intermittente. Veramente falutifero è | 
grandemente quefto Bagno. Crede Mengo Fauen- Ago Fa 
tino, chel'acqua fua paffa perle miniere dell'oro, wenzno . 
ferro,e nitro. Alcadino in lode della vìrtù di detto — 4/cadino 
Bagno vi f quelti verfi , Poeta è 


Balnea Iuncare que funt in littore ponti , 
Profunt confumptis, ni fit adufla cutis . 
Peltoris amiffas reparant in corpore vires, 
Letificant animos, gaudia cunt?a fouens , 
- Qua veniunt per fe mentis, fufpiria tolunt 
Bt faciunt alacres in multere viros. 
Efficiunt veneris renes ad prelia fortes, 
Confortant flomacbum , lumina lefa iuuant 
Quas bominum catur febres interpolat vfus . 
Annibilant, nec non triffe medentur bepar. 
Talibus ofus aquis difcrimina nulla timebit , 
Que quandoque folent extenuare cutim , 


Del Teatro, Cap. IIII, 


‘TL Teatro, che fù edificio grande, e magnificen- 

tiffimo , fi sà volgarmente dou'egli era 5 percio» 
che nel giardino d Antonio d'Oria , che hora è di 
donna Geronima Colonna , fi vedeua anticamen- 
te in piedi vna gran parte di fabrica gírata in arco, 
‘che haueua figura di Teatro , del qual hoggi niuno 
veftigio fi vede s percioche parte é ftato foffocato 
dalla terra, e parte per li terremoti è andato in rui- 
na, &à' tempi noftri volendo vn padrone d'vn luo 
‘go iui vicino fare vna cifterna, ritrouò in certi fon- 
damenti antichi di faffi grandi quadrati, in vno de 

i C quali 





Caffiodor. 
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quali erano littere grandi d'vn palmo, che diceua» 
no il Genio del Teatro d'Augufto ; talche fi può far 
giuditio, che iui foflero i primi fondaméii del Tea- 
tro;e che fuffe ftato da Ottauiano Aug. Imp. edifi. 


, cato;ma da che tempo,e da chi prima fuffero i Tea 
tri edificati,lo fcriue Caffiodoro dicendo,che fole- 


uano i cittadini anticamente i giorni di fefta ragu» 
narfi infieme , e fare à vari) Dei perle ville , diuerfi 
facrificij: ma gli Ateniefi furono i primi, che ridul- 
fero quefta vfanza contadinefca nella città ; chia- 
mando quel luogo; doue quefta fefta, e folennità fi 
faceua , inlorlingua Teatro, che nella noftra vuo- 


le tanto dire, quanto luogo, doue fi pofíacommo- 


damente vedere; e i Romani, comeancorecaro- 
no nella loro città tutte le altre cofe de gli altri 
ftranieri, cosi virecarono anco quefta ; edificando 


luoghi grandi,e magnificamente done quefte fi fof- 


fero potute fare : onde vuol Caffiodoro, che Pom 
peo fuffe chiamato Magno;per effer ftato.il primo, 
che in Roma haueffe quefti Teatri edificati, ma Pli 
nio attribuifce quefta gloris à m.Scauro,e nóà Pom 
peo, e Caffiodoro s'inganna à dire ; che per quefta 
caufa fuffe Pompeo chiamato Magno; percioche 
eglifü cosi detto ( com'à Plinio piace ) per hauere 
foggiogata tutta l'Africa. Ma venendo al Teatro, 
che fù prima edificato in Roma , egli era vno edifi- 
cio fatto in forma d'vn'arco, ò d'vn mezzo cer- 
chio , quel luogo, ch’era dirimpetto fra gli due e- 
ftremi, chiamarono Scena, laquale era fatta di due 
folari , e di più.: hor quefto mezzo ritondo edificio 
è fcoperto ; hauea poggi da federe intorno , la più 
intima parte de'quali era Orcheftra chiamata,e da 
quefti poggi fi poteua vedere, & vdire ciò che iui 
fifaceua , e diceua. Il primo Teatro che fù vifto 
del a gà detta guifa fatto in Roma, il fece REtbdo 
ie 


E 





- 


Edile M, Scauro , non lo fece però tale, c'haueffe 
hauuto à durare molto; ma per li trenta di folamen 
|! te,ne quali s'haueuanoi giuochtScenici à celebra» 
| re, efüquefto Teatro d’vna Scena triplicata ; con 
360. colonne di marmo, e come dice Plinio, que!- 
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le di fotto del primo folaro furono ditrét'otto pie- ' 


| dil'vna,e che il folaro difotto della Scena fu di 
| marmo; quel di mezzo fü di vetro , cofa non vdita 


più mai, ela parte di fopra era tutta indorata ; vi. 


capiuano in quefto Teatto agiataméte ottantamila - 
huomini , e vifurono in quefta Scena tra le colon- : 


ne , per ornamento, tremila medaglie , e ffatue di 
bronzo,e Plinio dice di quefti Teatrià tempo mag 
gior cofe , ché quefte non efferno ftate; percioche 
Curione , che fù quello , che fauori Cefare nelle 
i, guerre ciuili , che fece nell’effequie del padre due 
| Teatri di legno medefimamente à tempo grandif- 
fimi l'vno preffo l'altro , e li fece folleuati da terra 
con tal maeftria, e cohtrapefi, che fi poffeuano fa- 
cilmente volgere doue voleua;onde innanzi mez- 
zo dì fece che ftefferol'un l'altro volte le fpalle , e 
né l'vno, e né l'altro rapprefentare varij fpettacolt, 
e poi verfo i] tardo,fece d'un fubito volgerli incon» 
tro l'unl'altro, faceuano vno Anfiteatro tondo ; e 
quiui faceua fare i giuochi gladiatorij, volgendo il 
popolo ; che gli erafopra come , e doue li piace- 
ua; onde fi fdegna Plinio , chel popolo Romano 
c haueua vinto il mondo, che fignoreggiaua ranti 
regni,e daua loro le leggi; fteffe fu quella machina, 
& applaudeffe in vnofuo tanto pericolo , e pofto 
quafi sù due legni , e foftenuto da due foli cardini, 
fteffe à pericolo di hauere in vn píito à periresaper 


Curione fe 
ce nelleffe 
quie del pa 
dre dues 
Teatri di 
legno è ' 


Teatro di 


te, e rotte à qualche modo quelle machini grandi, marmo 
Matornando à' Teatri, il primo che fü in Roma fatto da.» 
fatto dimarmo, perche egli haueffe à durare ino Pompeo, 


? s 
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. re da Ne- 


rone Imf. 
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Re de gli 
Armeni . 
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perpetuo , fù da Pompeo fatto ; onde fi legge che 
ne fuffe dal Senato riprefo, perche haueffe il Tea- 
tro per fempre fatto ; effendo prima ftato folito di 
farfià tempo , e per pochi dì : ma fù per quefta via 
rimediato àla fpeía grande , che fi faceuaogn'an- 
no, in far vno di quefti Teatri à tempo, facendong 
vno perpetuo, La grandezza di quefto Teatro non 
fi puo per alcra via moftrar meglio, fe non dicen- 
do, che volendo Nerone Moftrare ad alcuni Baro- 
ni della Germania, la grádezza del popolo Roma- 
na; gli meno nel Teatro di Pompeo, ch'era del 
popolo di Roma pieno,e quefto medefimo Teatro 
fü quello, che volendo Nerone riceuere fplendi» 
damente Tiridate Re de gli Armeni, lo indoró tut- 
toin vndi. Fü quefto Teatro cominciato, e per lo 
più fatto da Pompeo; ma finito da Calligula Impe- 
radore, . Ma perche affai s'è del Teatro detto, di» 
ciamo hora de gli altri luoghi,de'quali fi vede qual» 
che parte di fabrica in piedi, pas. 
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Dell’ Anfiteatro, cbe hora chiamano Colifeo , 
Cap. V è 


On molto lungi dalla Chiefa di Santo Tacopo 

fi vede il magnifico edificio dell'Anfiteatro, 

dal volgo detto Colifeo fatto di pietre quadrate 
nó ha molti anni ch'era quafi ruttó intiero ; ma per 
li continui terremoti ha molto patito; egli è più 
lungo che largo,cicè d: forma ouale : conciofiache 
Ia piazza dt effo è lunga piedi 172, e larga 88. Fù 
fatto quefto edificio per fari sitoch'in honore di ' 
Vulcano, corae.diceSueronio ne “qualità virrouá. 


C. Orti: 


Seuotonio 
‘nella vita 
d' Augufto 
Imp. 


Sueto. nel 


la vita di 


Aug. cap. 
43.44. 
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Ottauiano Augufto, ilquale vedédo,'che nel luogo 
done fi faceuano le fefte, e giuochi,era vna grande 


confufione tra coloro che ftauano à vedere,e nó fi 
haueua rifpetto,0 riueréza à grado,ò dignità d'alcu 


no, raffrenò tale licenza del popolo, & ordinò non 


folamente i luoghi da federe; fecondo il grado del- 
le perfone; ma che fuffe portato riuerenza,e rifpet 
to à quelli che lo meritauano; elacagione chelo 
moffe à fare que&o,fü(fecondo riferifce Suetonio) 
il poco honore , che era ftato fatto à vn Senatore, 
che v'era venuto à vedere , il quale tra tante gen 
ti che v'erano à federe,non trouò alcuno che li def 
fe luogo. Era ftato già ordinato per deliberatione 
de! Senato , che ogni volta , che in luogo alcuno fi 
celebraffero feíte , e fpettacoli publici; t primi luo* 
ghi da federe fi lafciaffero vacui, per li Senatori: 
non vuole Augufto , che gli Ambafciadori manda- 
tià Roma dalle terre libere, e confederate fedef- 
fero nel luogo de’ Senatori; per hauer intefo che . 
gli víauano qualche volta dt mandarne alcuni nati 
di fangue feruile, e cosi ordinò il luogo à foldati fe* 
parato dal popolo: à plebei che haueuano moglie, 
affegnò i luoghi proprij ; à giouanetri nobili diede 
il luogo ; e vicino à quello de' pedagogi, & ordinò 
che niuno fanciullo picciolo fedefle nel mezo del- 
lo fpatio,tra la moltitudine del popolo; non volle 
che Je: femine fteffino à vedere , fe non dalla parte 
più.alta, che veniua ad effer più remota; peroche 
per l’adietro era vfanza di ftar a vedere alla mefco 
lata , folo alle Verzini Veftali diede vn luogo nel 
Teatro feparato da tutti gli altri, dirimpetto. alla. 
refidenza del Pretore. Le parole di Suetonio fono 
quelte. Spedandi confufifimum.acfolutifimum mo- 
rem corrextt,0rdinauitg.motus iniuria Senatorissguem 
Puteolis per celeberrimos lados confenfu frequenti neino 
rece- 
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veceperat.. Fado igitur. decreto Patrum y €t quotieg >... © 
quidquid (pettandum vfguam public ederetur , pri- T 
gus fub felliorum ordo vacaret Senatoribus. Rome le. 
gatos liberarum , fociarumq. gentium venit in Orche- 
ffra confidere,citm quofdam etiam libertini generis mit 
ri deprebendiffet . Militem fecreuit à populo ,, Maritis 
e plebe proprios ordines affignauit pretexatis cuneum 
fuum, ty proximum pedagogis : fanxitg. ne quis pulla- 
torum media cauea federet ; Foeminis ne gladiatores 
quidem, quos promifcuè (peltari folemne olim erat, nif 
ex fuperiore loco * conceffit. Solis V irginibut V efialib, 
locum in T beatro feparatim, et econtra Pratoristribu- 
nal dedit .. Atbletarum verò {pectaculo muliebrem fe- 
xum * adeó fabmouit ,vvt Pontificalibus ludis pogilum * omnem 
gar pofiulatum diffulerit infequentis diei matutinum | 
tempus :eduxeritq. mulieres ante boram quintam ve- 
nire in Theatrum non placere,egc. Et Antonio San- Antonio 
felice fcriuendo di quefto Anfiteatro ; dice cosi. SanFelice 
Speclatu quoque dignum eff antiquum Puteolanorum nel libro” 
Ampbitbeatrum, citraque ipfum innumera ruinofas de Campa 
concamerato opere &dificiaquorum quedam [ubterra-. gna felice. 
nea funt, peruiag. interfe , tam perelexa tamen offio- 
rum abage,vt ab/q. ducecircunductove; fixoq. funi- 
culo, negetur exitus; qure nosbutufinodi Labyrintheos 
anfractus." Dedali relinquentes ingenijs inceptum pe- 
ragemus iter , Vedefi hoggi quefto magnifico edi. Nerone» 
ficio coperto quafi tutto diterta ye vi fi femina, , Imperaao 
mercé dell'auaritia humana,che tiene cosi poca cu ^e r1ceut> 
ra dell'Antichità. In queíto Anfiteatro Nerone, Teridare 
Imperadore volendo riceuere Teridate Re d'Ar- Re 7 4r* 
menia vifece far igiochi Gladiatorij, con appara- tenia . 
to grandiffimo; lo che racconta Dione dicendo. Dione nel- 
Nunc Neroob eam caufam admiratus , benignè , eg» la vita di 
comiter excipttyac prater cetera ludos gladiatorios Pu- Nerone.» 
teolisfacet . Prafecius ladorum fuit Patrobius liber. Imp. 
AVA AT C 4 Ius 


* fpecdiare 





*Patrobio 


liberto pre ptus, vt vnius diei /patta nemo preter viror y eo mulie= > È 


fetto del 
giuoco . 


$. Gianua 
rio poffo. 

. nell Anfi- 
featro per 
effere diuo 
rato da gli 


erff « 


46 Antichità di Pozzuolo 
tus eius tantag. fuit eorum magnificentia , atque fumi 


res, ey pueròs Aetbiopes Amphitheatrum ingrederetur; 
quibus de caufis Patrobius aliguo bonore dignus erat. 
Ibi Terridates Rex de fuperiore loco fe debat belluas 
facto traiecit , duofq. taurot vno itu vulnerauit , ac 
confecit . His prefediit ebur Nero Romam eum ad- 
duxit , eig. diadema impofuit . Nel medefimo Am- 
fiteatroTimoteo Dragontino fuogotenente dí Dio- 
cletiano, e di Maffimino Imperadorij hauendo de- 
terminato di fare crudeliffimamente morire il Bea 
to Gianuario Vefcouo Beneueritano, già che poco 
prima l'haueua fatto porre dentro d'vna formace 
d'ardente fuoco, doue il feruo di Dio vfcitone ín.» 
lefo , fenza che quell'attiuiffimo elemento con le 
viuace fue fiamme ardeffe lé fue vefti . La onde ac- 
cefofi più d'ira per fa nouità della cofa il crudeliffi- 
mo Tiranno, ordinò che il detto Gianuario infie- 
me li fuoicompagnîSofio ; Procolo , Euticete , & 
Acufiò fuffero tiienati nel detto Anfiteatro à diuo- 
tare da gli Orfi . Ma mentre l'inhumaniffimo tiran- 
no ftaüa prefente per vedere s! empia crudeltà;au= 
uennero , che gli Orfi di natura feroeiffimi per di- 
uin volere ; diuennero come agnelli manfuetiffi- 
mi, e blandendo , e baciando moftrarono far quafi 
atto di riuerenza al B. Gianuario ; perlo quale mi- 
tacolo cinquemila huomini, che iui prefente fi ri- 


' trouarono , fi conuertirono alla vera Chriftiana fe- 


de. Tutto quefto di detto Beato Gianuario hab- 
biamo racconto , fi legge nella fecondalettione 


- del fuo officio, che la fanta Chiefa celebra; che 


COSÌ dice a 


IANVA- 
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1ANV ARIV S Beneuenti Epifcopus Diocle- 
fiano; ty Maximino in Chriftianos feuientibus ad T1- 
motbeum Campania Prefidem ob Cbrifliana fidei pros 
feffionem Nolam perducitur ,. 10) eius conffantia va= 
rie tentata in ardentem fornacem conieltus ita. illefus 
euafit, vt ne veffimentuni, aut capillum quidem flam- 
ma violauerit. Hinc Prafes accenfus iracundia mara 
tyrit corpus imperat vfque e diflrabi quó ad neruorum 
compager artuumq. foluantur, Fej}us interea. Diaco- 
nur, ts Defiderius Lector qui ad Epifcopumfuum via 
fendum accefferant comprebenfi, to ipfi , vintiig, vna 
cum Epifcopo ante vbedam Prafidis Puteolos pertra= 
buntur , ej ineundem trüduntur carcerem ;in quo So- 
fiusMifenas, es" Proculus Puteolanus Diaconi, Euty- 
ches etiam , ey Acutius laici ad beffias damnatis deti- 
nebantur, Poffero die omnes in .Ampbitbeatro feris 
obiecii , que naturalis oblita feritatis ad B. Ianuarij 
pedes ilico proffrauere fefe è Id Timotbeus magi- 
€i cantionibus tribuens cum fententiam capitis in d 
| $ 





Anfitede 
tro che co- 
fa fi fuf , 
e da chi 
primo tn- 
uentato è 
Caffiodo-- 
rO è 
Tacito è 
Suetonio è 


Caffodos= 
tO 4 


4 Antichità di Pozzuolo 

fli martyres ferrè non dubitaffet , oculis repente captuss 
orante mox B. lanuario lumen recepit , quo fanè mi- 
raculo bominum millia ferè quinque, Chiifti fidem. 


fufceperunt .. jd | 
che dall'Anfiteatro tagionato hauemo ; 


Ma poi 
farà uen: che qualche cofa , che gli antichi n'han- 
no fcritto ne diciamo. L'Anfiteatro dunque altro 
non vuol dire; che due Teatri accozzati infieme », 
doue fi poff: d'ogn’intorno vedere;e fecondo Caf- 
fiodoro : il primo che pensò difare quefto edificio, 
fü Tito Imp. ma Cornelio Tacito non vuole, che 
fuffe Tito il primo; peroche dice,chè C.Giulio Ce- 

are he ed ficó vno nel Campo Mattio, 11 quale pe- 
rò dice Suetonio , che Cefare deftinò di fare; ma 
che Augufto hauendo da farui il Maufeo , lo buttò 
per terra, & dice anco , cheStatilico Tauro edificò 
l'A nfiteatro, e medefimamente attribuifce l' Anfi- 
teatro prima à Vefpafiano,& poià Tito; peró com 
mune opinione de ’scrittori,che Vefpafiano l'in- 
cominciaffe , & che Tito il figliuolo potil recaife à 


fine. In quella lunga rotondità dell'Anfiteatro,non 


folamente fi ficeuano giuochi dishonefti, & ati1à 
prouocare le genti ad ogni fpecie di libidine, & dif. 
folutezza:ma anco vi fi vedeuano effempi di eftre- 
ma crudeltà : percioche gli huomini auari , & defi- 
.derofi di guadagnare,fi efponeuano iui alla morte; 
ponendofià combattere con le fiere, & dr. quefta 
«crudeltà fa affai lunga mentione Caffiodoro in vna 
.Jettera,che fcriue di Rauenna Teodorico a' Roma» 
.ni, che gli domandauano; che voleffe contentarfi , 
.che quetti gtuochi fi fuffero poffuti continuare; co» 
me prima, & egli lo permetté loro; ne folamente 
quelti auari poltront fi poneuano à quefto perico- 
lodiefler mangiati dalle fiere, pervn poco di gua- 
dagno ; che n'haueuano , $'effi ne vfciuano viui , & 
vin- 
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vincitori: ma molti condannati à morte, ò prefiin | 
battaglia con diuerfi fieri animali. Onde diceSe- Senecas, 
neca, che effendo vna volta due condannati à mor 
te; & perciò etlendo quiui à quefto effetto portati; 
innanzi che vi andaffero,sammazzarono da fe ftef 
fi, & Claudio pacificato l'Egitto , & effendofi vna 
buona parte de’ foldati fuoi ammutinati ; vna par- 
te ne mandó à filo di fpada, vincendoli con l'arme 
in mano, & vn'altra ne mando à Roma à fargli nel 
l'Anfiteatro lacerare dalle fiere . Giulio Capitoli- Giulio Cs 
no graue fcrittore;volendo colorare quefta crudel- pirolino. 
tà de’ Romani, dice che vfarono i Capitant,volen- 
do vícir à far guerra ,di prima far i giuochi Gladia- 
torij : & quelte caccie crudeli , per quefte cagioni : 
prima (fecondo alcuni ) perche quefta era vna ef- 
fercitatione , etrifto augurio à' nemici , placando 
la violenza della fortuna, col fangue de’ Cittadini, 
fecondo altri, & quel che più pare verifimile , ac- 
cioche hauendo à girfi à combattere, fi moítraffe 
prima a’ foldati tl ferro ignudo, le ferite, le zuffe, 
accioche pot nó haueffero hauuto à temere gli ne- 
mici armati, nel (angue , che haueffero vifto vícire 
dalle ferite, haueffe loro foauentati . Quefta crudel 
vfanza, ogni volta , che fi andaua alla guerra,fole- 
nano i Capitani mettere in talifpettacoli molte ^ 
coppie di quefti Gladiatori, che haueffero hauuto 
ad ammazzare l'vn l'altro , e quanto più ricco era 
il Capitano , più coppia di tali huomtni metteua in 
campo. Chiama hoggi il volgo tale forte di edifici) 
Colifeo ,làqual voce traffe origine da vn Coloflo Colifea, p- 
(cioè ftatua ) la cui altezza era di cento venti pie- che così 
di, che fü non ha gran tempo, ritrouata in Roma; chiamato. 
vicino Anfiteatro... Staua anticamente. detto 
Coloffo nellacafa aurea di Nerone Imperadoren, 
Onde da volgari l'Aafiteatro da indi in poi fü chia- 
| mato 
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mato Colifeo, perche iui vicino, (come s'è detto) 
fù trouato il detto Coloffo. E hoggi tanto in vfo 


detta voce ; che ogui antico edificio dal volgo Co- 
lifeo fi chiam 1 » 


Delie conferue dell'aeque da' Paefani dettes 
Laberinto. Cap. V I. 


T 7 Icino al detto Anfiteatro,vedefi vn'altro gran 
de edificio tutto fotto terra ; fatto con gran 


numero di camerette , che fi paffa dall'vna nell'al- — 


tra per alcune feneftrelle , è chiamato da’ Paefani 


detto luogo Laberinto,per la moltitudine delle ca>. 


merette , & dalle picciole fineftre; & perche non 
vi fi vede lumesentrandoui alcuno fenza luce, e fen 


za alcuna cordella , ò filo da fegnare la via, per la. 


quale vi fi entra, farebbe pericolo di mai più vfcir- 
ne perlo gran numero delle fineftrelle, & tutte fo- 


‘no di mattoni, & di pietre quadre con grandiffimo 


artificio fatte. Si giudica, che detti edifici} feruif- 
fero per conferua d'acqua. Antonio Sanfelice, fa- 
cendo mentione di quefto luogo, cosi fctiue 7. 
Spedtatu quoque dignum eff antiquum. Puteolanorum 
«Ampbiteatrum, circag. ipfam innumera ruinofa con- 
camerato opere edificia s quorum quadam fubterra- 


| mea fant , peruiaq. inter fe tam perplexa tamen offio- 


rum ambage vi abfque duce, circunduttove , filo. 
funiculo negetur exinusi Quare nos buiufmodi laby- 
rintheos anfratius Ddalis relinquentes ingenüjs incep- 
tum peragemus iter, Quafi tuttoil territorio di Poz- 
zuolo è pieno di acquedotti, e pifcine grandifiime 
antiche, & la maggior parte di effe fi veggono ro- 
uinate, fi come nella via; onde fi và hoggi alla Sol. 
fatara fi vede, & nella fcefa della Chiefa di Sans 
Francefco verfo la marina; fi vede medefimamen- 
| te 
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te vna belliffima, e gran pifcina con gli acquedot- 
ti :onde fi può da quefti fegni confiderare,che l'ac 
que veniffero da Sirino, & paffauano dal monte di 
Pofilipo circondandolo tutto aggiungevano à Poz- 
zuolo, e dilà andauano à Cuma, &à Baia. 
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d Della Solfataras. Cap, V I I. 


i Ifcofto da Pozzuolo poco meno d'vn miglio 


fi fcuopre la Solfatara , così dal volgo detta, 
ma i Latini conla voce Greca chiamano, Lezcogei 
monter, cioè monti bianchi . Strabonelo domanda, Strabe=, 
ForumVulcani, dicendo, $uper urbem verò mete nt. 
Uer VF ui- 
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Silio nel 


8. 
C. Petro- 
nio Arbite 


Cornelio 
Seuero nel 
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V ulcanium forum imminet, campus ardentibus inclu- 
Sus fupercilijs, qua velut à fornacibus exalationes, ma- 
gno cum fremito palfim babet. Ma fecondo Plinio fü 

dimandato yes luogo da gli antichi. Campi Fle- 

grei, che vuol dire Terri torio, che dall'intime par- 
ri s'infiamma . Onde Silio diffe, , 
llic quosfulfure pingues F legrei legere finut. © 

Fa memoria altresì di quefto luogo C.Petronio Ar- 

bitro nel fuo poema, de mutaticne Reip. Romana, 
dicendo. 

Efl locus excifo penitus demer fas biatu, | 
Partbenopen i intersttogneg, Dicarchidos arua , ^ 
Cocyta perfafi us aqua, nam [biritut extra.» | 
Qui furit effefus, funeffo [b argitur edu. 

No on bec Autumno telius viret, aut alit berbas 
Cefpite letus ager: non verno perfona cantu 

4M ollia difcordi férepitu virgulta loquentur. 

Sed Chaos, eg" nigro fguallentia pumice faxa 
Gaudent ferali circuntumulata cupreffu . 

‘Has inter fedes Ditis pater extulit ora 

Pufferum flammis, ey canafparfafavilla 3. 
Cornelio Seuero ramenta anco quefte folfatara , 

quando d'Ethca fcriuez do, cosi dice. 

Dicitur inffdj: flagrans Aenaria quondam 

Nunc extintta [upra : tef/[g. Neapolim inter 

Et Cumailocus eff multis iam frigidus annis : 

uamuts eternum pinguefcat ab vbere fulfur ! 

Il Sanfelice di quefto luogo parlando dice così. 

Neapolim binc proficifcentibus fubeundus efl cliuus, 
euius ad laevam fitusef campus vndig; montibus ful- 
fureum exalantionibus vaporem circundatus angustis 
adeundus faucibus . Intra eum aliquot in. locis fcaturi- 
gines altius. vti fornacis calcarie fubditis ignibus ebul- 
liunt , afpetiu non minus borrido ,quam qua in Am- 
pfantti efferuefcunt Irpinorum valle j V ulcanium fo= 

rum 
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| rum id fuit antiquis vbifulfurea conflantur potiora va- 
| fculayquorá vfum lieno (it prodeffe compertum eff , Egli 
| € quefto Inogo vna pianura in forma ouale, percio 
| che è più.lunga,che larga , conciofia che ella è lun- 
i ga MCCXLVI. piedi, & larga più di mille tutta 
| detta pianura è chiufa d’intorno d'alti colli infogati 
| à guifa di fornaci,onde efcono da molti luoghi effa 
| lationi affai puzzolenti, & la pianura è tutta piena 
| difolfo, & alcuna volta manda i bollori più di otto 
| palmiin alto, e perche viene mifta conterreno ap- 
| pare negriffima , & di forte , che fi potria dire liui- 
: doloto più tofto che acqua . Quiuifra le cofe natu- 
| rali degne di confideratione fi vede, che l'humore 
| dell'acqua conferua il folfo di modo, che pertanto 
| tempo ardendo continuamente non può confu- 
| marfi, & dura il fuoco nei medefimi forami; & 
| fcaturifconol'acque perli medefimi meati, Fauo- 


| fattala battaglia de'Giganticon Ercole, & che le 
| ferite di effi fulminari & abbatruti Giganti, cagio» 
nino quei tanti , & fi fatti bo lori difuoco , & d'ac- 
| qua, la qual fauola accenna anco Strabone, quando 
| dice. Quidam autem Pblegram ob eam caufam Cue 
| manum agrum vocatum opinantur y talibus. ignis,ey 
aque profluuj: . Gigantum vuluera , fluminibus deie- 
orum attribuunt . Etin vn'altro luogo medefima- 
menté del detto 5. libro dice cosi . Superioribus an - 
misfortunatus erat , ey campus nomine Pblegreus sin 
quo res à Gigantibus geflas fabula diuulgant ynullam 
aliam ob caufam (vt credi fas eff ) quam quod terras 
| apfa fuapte virtute praliorum concitatrix effet. Yn.» 
memoria di quefto fatto il Portarello vi fece que» 
jüverí. - Sis 
V Rertur in bis campis [euot domuiffe Gigantes 
Alcides claua y terribiliiqe manu 





Exito 


| leggiaronoi Poeti, che in queftoluogo fuffe ftata o 


Stra lib.s, 





Pontanno 
/:.6. de bel 
do Neap. 


48 Antichità di Pozzuolo 
Extindio poffguam Gerione redibat aboris |... 
.Hefperiüt, cogens lata per arua bouts| . 

Fumat adbuc volueni vefana incendia tellus , 

. Et miffo ardente fulfure rutiat aquas... - 

Efsi da notare,che ciò dicendo Plinto , e Strabo- 
ne de Campi Flegrei; par chetenendo l' vno;e l’al. 
tro molto angufti termini dt detti campi fiano più. 
tofto difcordanti, anzi che nó , mentre l’vno:nella 
Solfatara, l'altro in Cuma dicano,che fiano; mas 
ciò che di loro adiuenga io dirò con Gio, Pontano 
huomo in tutte lc cofe compitifsimo , ilquale dila- 
tando i termini de’ campi Flegrei inchiude l'vno;e 
l'altro paefe fenza contraditione veruna,e cosi egli 


. nel 6. lib. de bello Neap. dice ragionando dell'ori- 


gine dell'Italia. Vf verò ad Opicor redeamus , à qui- 
bu: Thucidides traditySiculos fuiffe eiedtos fedibur,quod 
videlicet Qpicoruma tunc. celebre effe nomen Phlegreus 


‘ eorum ager fuit sin quo plerique volunt geffa que dea 
| Gigantibus memorata funt tn fabulis , ab irteffinis tera 


re incendi didius , quo in agro principes extitere orbes 
Cuma, Puteoli, que ( Grecee/? Dicearcbia) eg* Nea- 
polis, Ciò dice il Pontano dilatando i confini Fle» 
grei; ma perche più fi diftende nel ragionar de' pos 
poli Cimmertj, de' quali quafi il centro della lora 
ftanza era quefto medefimo paefe , nonrifparmia» 
ro di foggiungere quello che l'iftefío Autore appor 


| ta,tanto più che delle fuperftitioni dell'auerno toc 


ca alcuna antica vanità : foggiunge dunque il Pon» 
tano così , Hanc igitur, finitimag. borain , que eff ad 
amnem lyrim , Vlifis, beiliq. Trotani temporibus tene - 
bant Leffrigoness atque Sirenes tenuere , eg Cimmerij, 
genus bominum furtiss ac latrocinijs affuetum; biq. [pe- 
cus quam domo: magis incolebant , dedutfifg. intrinfe- 
gus fub terram cuniculis diuerfabanturscumque celebre 
apud ipfos Qracujus effet, fierentq, Auernum pi lacum 
«i acra 














edi iscigfoiie Mazzellà. 49 | 


facra i in Ditis patris bonorem,in quibut eUocatii mmd- o 
‘nibus futura nofcitabantur, bac ratione multos morta 
le, quod ad facra conueniebant,atque ad Oraculum.» 
confulendum diprebenfosi in meatibus ylocifg. fubterra 
seii fpoliandi libidine clam obtruncabant . Demum 
| Seelera eorum deprebenfa ‘pf fupplicio affetti fedifg. eo 
"rum euerfe, ac penitus deietie . Opicorum infula fuit 
Procbyta, fuit denaria, fuereyey Pontia , e *Panda- 
saria,et qua dida eff de Sirenis vnius nomine Partbe- 
nopemam,e9 ab alterius quoque fepulcbro Leucofia di- 
“(dla ef etiam breuis quedam infula Peffanum contra 
e 
"'' Differo anco Poeti,che li Giganti fnrono flktidb- 
Idi’ ‘Fitane,e della Terra; benche altri vollero,che 
‘-Mellaterra folo fuffero figlinoli, che nacquero fen- 
| ^24 padre, e che sì fatti huomini erano di fmifurata 
piens grandemente orgogliofi , e fuperbi,in 
‘tanto che vollero far guerra » gli Dij, e pofero al- 
-tiffimi monti, l'vno fopra l'altro per faliral cielo ; 
‘per laqualcofa temendono gli Dij perficurezzaro. 
| © ciafcuno fi mutóla fua figura, e fi nafcofero.nellE-- 
| "gitto. Ma Gioue volendo rimediar al tutto, piglià 
vn fulgure, e così li fpinfe , e per effempio de' po- 
| "fieri , chi rinchiufe fotto d Erhna, chi fotto Vefu- 
| *'uio,e chi fotto Eparta,e d' altre Iole, erionti Del. 
Ja guerra fauolofa de' Giganti,ne fanno mentione 
| Si:Ouidio in piùtuoghi, e nel s. de Falticosidice;! — Ouidio lib, 
‘Terra feros parius imnimauia monffra G Hgantry' $. Faffos 
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zo Antichità di Pozzuolo | 
&laudiano: Et il Poeta Glaudiano ramentando;di quelto. fat- | 
* to cosiferiues... $201 9 iN uta ut 


» pote di Cham huomo fuperbo;e fcelerato;rategl- | 
fe moltegenti,e con gransforzo loro incomin- | 
* ciaro àfábricare vn'altifsima £orre,non già per vo 
" lernofalire al cielo; ma. per impedirela volontà 
- di Dio ; di più caftigarei rei con. dilyuij; &Iddio | 
; per confufione di si fuperba;e pazza gente vife na | 
Guido Fa fcere;vna confufione di lingue 3€ così l’opra rima- | 
-feimperfetta. Ii dotto Guido Fabrico Boderiano | 
i. nel lib. de. Apparatufacrorum Bibliorum tom. si in | 
-«Epiffola , fcriue che delli tre figliuoli di Noè nac- | 
-;quero 72. popolicon altre tantelingueiiqualiper | 
(tutto il mondo in 72.Colonie con altretanti capi- 
- tani dall' Armenta fi partirono,e diuidendofi , chi 
i in vn luogo; e chiin vn'altro, vennero ad empire 
eol? ladefertaterra. E benche detti popoli crebbero 
in proceílo.ditempo di più maggior numero; non 
pero filegge , che da effe lingue fuffero crefciute 
Arnob.nel nuoue lingue . Percioche da Sem ne nacquero 
p/al. 104. 406. popoli, e27. lingue ; da Cham popoli 394. 
Eutberio  Jingue 2 1.da Iaphet 200. e lingue 23. che fecone 
nel Genefi doilcalcolod Araob, le lingue fono 72. e li po« 
li.i."ap 7« poli milie;lo.che anco «onfirmano -— nel 

LEE i i Ge. 
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edi Scipione Mazzella. = «sr 
'^Geriefije Sant'Agoftino nel lib. prinio de Ciuitate 
|^ Deicap.3.q.1 r.e de moderni Giliberto;Genebrar 
‘do nel primo lib.della fua Cronografia:Et il Reue- 


- bro de Hydragiologia fectio fecunda cap.5.nu.25. 
Hor perche de’ Gigantiséragionato , non'farà 

|: fuor di propofito di porre hora in queftione il pre 
| "fente dubbio; fe i Giganti fi trouarono mai, ;ò;fi 
“trouano hoggiin luogo alcuno, E benche appref- 
|: fo iTeologi è chiarifsimo,che i Giganti furono,co 
| ' meffilegge di Nembrotte;e di Golìa,e ditanti al- 
tri; &i Chriftiani gli deueno tener per cofa certif- 
|" fimain quel modo appunto , che gli mette la Bib- 
|" bia; non oftante,che alcuni gl'intédano variamen 
| «re, e diano loro diuerfe interpretationt . Ma: per- 
| *che molticredono , che quefta fia opinione anco- 
| *ra de'Filofofi ,e che fi poffa prouare per ‘ragioni 
| * naturali, che anticamente innanzi al diluuto, gl'- 
|» huomini fuffero tutti Giganti, cioè di ftatura fef- 
| Zacomparatione maggiore della noftra,e viueffe- 
| « ro lecentinaia de gl'anni; della quale imagina- 


| laa 
|! poflono prouare; ó per-autorità, ó per ragione; ò 
|" perifperienza, porremo prima l'autorità, le:quali 





| dariamente le ragioni, le quali fempre vagliono 
‘‘affaiffimo appreffo i Filofofi, & vltimamentela 
|." fperienza, alla quale non contradicono;fe non gli 
| ftolti. Quanto all'autorità, Plinio Secondo nel fe- 
| dicefimo cap. del 7. lib. racconta,che effendofi in 
.' Candia rotto vn monte per forza di terremoti, vi 
.« fitrouo dentro vn corporitto, il quale era quaran 
‘È tafei cubiti; onde effendo ogni cubito vn piede , e 
| *imezo; & ogni piede fedici dita ordinarie;e dodici 
3,11 250** ON D s. groffe, 


" rendifsimo Marc’ Anton. Marfilio Colonna'nel li- 


| ^ tione non è cofa alcuna ne più falfa; ne piùridico-- 
| het Peripatetici : E perche tutte le cofe fi. 


| *appreffo molti molte volte vagliono affai: fecon-. 
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Corpo dO 
fione , 


groffe,e facédo il noftro braccio due piedí,che ve | 
niua à effere]ungo detto corpotréraquattro brac 
cia, e mezzo il quale penfarono alcuni, che fuffe | 
quello d Orione alcunt quello d'Oxiones poifog- |. 
giunge , che effendo tato per comandaméto del- 
l'Oracolo diffotterrato il corpo d' C rette ,fi diffe , 


‘che fu fette cubiti, che fanno alla ragione dí fopra, 


cinque bracci :,& vn quarro.Teftifica il medefimó 
in quello fteffo capitolo, che nell'età fua altempo 
di Claudio Imp.fü portato dell'arabia vi'huomo, 


‘il quale era noye piè, e noue onze ; noue piè fono 


fei cubiti,che fanno quattro braccia,e mezo;e no 


‘ue onze;cioè noue diti groffi, fono dodici de gl'or 


dinarij,che fanno tre quarti d'yn piede ; onde vé- 
nita à effere tutto,quatrro braccia, e fette ottaui, 
alla qual mifura fe s'aggiunge yn mezo piede;cioè 


‘8, dita, farà manifefto che quei doi corpi,che dice | 


il medefimo, che fi guardavano à Roma p miraco 


-Jo ne gl'horti Salufttani non erano maggiori dig. | 


-braccia;&c.vn'ottauo;quefte medefime cofe,quafi 


iS. Agotie 
no nel 23» 

. caps, del 
15. lib. de 

 Ciuit. Dei, 


cole medefime parole(come fuole)raccóta Solin, 
Santo Agoftino hel 25, cap.de] 15, lib.della cit 
tà di Dio,fauellando Teologicamente de’ Gigan- 
ti,& onde nacquero, dice ancora, che pochi anni 
innázi,chei Gottifaccheggiaffero Roma vifitro- | 
uó vna femina col corpo quafi di Gigáte , nedice | 
‘però.quanto fuffe a]tasma che foprauanzandolal 


- tre;correya ciafcnno à vederla;il che ranto più pa 


Gio. Boc. 
caccio hb. 
4. delle Ge 
nealogie, 


reua marauigliofo, quanto il padre di lei, e la ma- 
dre erano poco più che gl’ordinarij. |. —— 
M. Gionaünj Boccaccio , il quale (fe fi dee dar’ | 
fede ale fue medefime parole) noncredeua mol- | 
to à Teologi,dice nel quarto libro delle fue Genea | 


logie,non effere fauola, chei Gigantifuffero,anzi | | 


veriflimo , e per proua di ciò allega che ne fuoi dì 
bo 4d — cauan. 














di Scipione Mazzella: . $$: 
| cauádo certi contadini vn monte nella Sicilia non 
| lungi da Trapani troüafono vn grádifsimo antros 
| nel quale viddero vn'hüoino à federe con vn ba- 
| ftone nella mano fihiftra , ilquale era tanto gran- 
de, ch'albero di naue non fu mai tale; nè fù prima 
' caduto,che troüarono in detto baftone, tito piom 
| bo; che pesó altra mille cinquecetito libre , e per 
| non faccótare dei denti; che pefauano più di no- 
| uelibrel'vno, & vna parte del tefchio, ché teneua 
| parecchi moggia di grano; dicé che fatto il conto 
| veniua à effer lungo tutto quefto Gigante più di 
' dycento cübiti, che farebbono più di cefitocin- 
| quanta braccia; tanto che penfarono;che fuffe Po 


lifemo : Dopo quefto effempio non penfo occor- 


| Fa recitare più; fe già non vo'effimo far mentione 

| di quegli di Dante ; ó più tofto di Morgante; bafta 

i che non folo i Poeti; come Virgilio ; Ouidio ; nà 

| ancora gli Storiografi ; come Lofeffo ; Herodoto ; 

| & Berofo affermano effere ftatii Giganti: — — 
Quanto alle ragioni dicono non effere ftata ma- 


rauiglia ; percioche hauetiano innanzi al dilyuio;il 
Cielo più benigno; e la terra piùfana; allegano 


actoraHoréro;che più di duemila anni foro & 


doleua , che i copi andaffero f. mpre fcemando,e 
diueniffero minori de gli antichi ; . 


modernamente da Amerigo Vefpücci ; che fù il 
primo à trouate l'Ifola de Giganti è A noftritem: 
pi non s'è vedutò ( che habbi intefo io ) in quefte 


parti di quà, alcüno che fia flato maggiore di quel. 
lo, che venne à Bologna, quando fi coronò Carlo : 
Quinto; ilquale, ancora che non fuffe oltra quat- 


Quanto alla fperienza non poffono allegare al- 
tro; che quellotrouano fcritto da gli antichi, e’ 


M ifurá di 
Gigite Po 
hfemo « 





i Am erigo 


F'efpucci. 








tro bíáccia,come fi può vedere nella inifüra di Bo | 


Va H4 È 3 » Ne 


logüa; fi chiamava il Gigante dell Imperadors.;; : 


fa — Antichitd'di Pozzüolo', i 


Ne voglio tacere, che dicendo Plin.nel cap. allez» 
gato, che fu veduto vn'huomo non più alto di.due' 
piedi, & vn palnio, che fono al pit vn braccio, 8g: 
vnquarto,nó douemo marauigliarci: cóciofiache : 
nel Caftello nuouo di Napoli infin à quefto tépo, : 
che noi.viuiamo fi vede publicaméte vn'huomo; 

che nó è tanto non che maggiore; ma credo bene 

affai meglio proportionato;e di molto migliore ci * 
fcorfo,e giuditio. Et ancora, che fi poteflero alles: 


‘ gare molto più, fe nó ragioni, almeno autorità, di- 


Ariff. nel 
3. dell'ani 


22421 è 


cendo molti chi d'hauer veduti;e chi d'hauer inte-- 
fo.da huomini degni difede, molti miracoli circà. 


 quefta materia,noi però douédo rifpondere à tut= 


ti con vna ragion fola, penfiamo che quefti bafti- 
no .Douemo dunque fapere,che tutte le cofe na- . 
turali, (come dice Ariftotile nel fecondo dell'ati- 
ma) hanno così nella qualità , come nella quanti- : 
tà vn certo termine, e mifura ; cosi col meno; co- 
me nel più; oltrail quale è impoffibile, che fi tro- 
uino;e poffano effere , e fequefta propofitione nó 
fuffe vera, tutta la filofofia con tutta la medicina; 
anzilanatura fteffa andrebbe perterra , come in- - 
tendono gli effercitati . E ben vero, che detto tere - 
mine non cófiftein vn punto;ma ha la larghezza; 
cioè fi dì il meno , &1l più, & in quel mezo fono 
molti gradi; onde per cagion d'eflémpio;come 
l’huomo può nafceril meno;diciamo in fette me- 
fi, &ilpiùin dieci, & in quel mezzo fono molti | 
gradi, porendofi nafcere in tutto l'ottauo,e nono; : 
cosila forma dell'huomo nó può ftare:con meno . 
quantirà,verbigratia, d' vn braccio, nè più di fette 
per farlà grande, & in quel mezzo fono tanti gra= 
di; quanto fi vedono tutto il giorno , ancora, che 
l'otdinario fia tre braccia ; alle quali ò non fi arri» - 
ua,0 fi paffano di poco , (econdo'la grandezza de” - 
$4 S padri, 
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| di Scipione:Mazze!lai- $$» 
| padri, oltrail cibo, il luogo, il Cielo, l'aria;ivene, 
tij &alrre qualità . Et Hercole , che tre braccia;e: 
| mezzo;fecondo che rrouarono nel modo; che po: 
| ne A. Gellio nel primocap. fù tenuto grandiífi- 
mo , e marauigliofo ne però era maggiore d'vn: 
| quarto di/Gigante: fecondo la mifura di Luigi Pul-: 
ci E queftó Crediamo, anzi tenemo per certo,che: 
| fià veriffimo , fecondo i Pertpatetici:la qual cofa: 
àfine , ché ciarcuno poffa conofcere meglio, por- : 
| remo le parole proprie d'Arift. ne! 4. cap. del li-: 
| bro della generatione de gli Animali. et 
| edt perficiendi cuiusque animalis, certa efl mas 
| güitudo tim ad matus , tm ver ad minus, quem 
| terminum on fupragrediuntur, vt vel matorayvel mnt 
| nora euadant fed in medio magnitudo [pacta excef- 
| füm deféttumq, inter fe capiuntur, atque ita bomo a- 
| lur alio auctior eff,et cetevorü quod vis animal iiec. : 
"E benche io non creda , che alcuno , che faccia. 
| PROTO di Filofofo; dubiti punto; circa quanto 
auemo detto , tuctauia mi piace aggiungere an- 
| cora, che fei Giganti fuffero ftati, o fuffero hog?i 
| nel modo; che vogliono coftoro , ne feguirebbe à 
i che noi non fuffimo, è ch effi non fuffero ftati ho 
| minisconciofiachela grandezza; & il crefcere de 
|! corpinon viene dalla materia (come hannocredu 
| tó molti)tna dalla forma, come difputa A rift anzi 
| proua contra Empedocle; e la ragione è perche il 
| cfefcere s'annouera trà le perfettioni:& tuttele 7. 
| perfetttoni;che fono in qualunche comrofto, ven 
| gono dalla forma come turte l'impeiferrioni pro» 
| cedono dalla materia, & per quefto il Filofofo na 
turale s'accorda cc] Geometra, che qualunche.s - 


| magnitudine può fcemarf , e diuiderfi in infinito. 
| (etfendo quefià cofa imperfetta; e per confecuen 
| Zà procedente dalla materia) ma non conuiene ) 

ka D 4 già 


Arift.li.de 
gen. ant- 
mal, 6.4 


NF v 


Corpo 4'0 
effe ,e di 
Polifemo. 


-Gamba di 
«Anteo di 
6o.cubiti. 


4ulo Gel- 
io Itb. eC 
lQ. 


$&' = AütichirdiPozzuodló  — 
già (eco quando dice,che ogni gratidezza puó cre. 
jcere ininfinito.Hora chi non vede perle cofe det : 


te, & maísimamente dandofi le materie fecondo . 


le forme ; e non le forme iecondo le materie , che 
fioi non haurémolamedefima forma; cioe la me- 
defirha anima; che i Giganti,e confequenteméte, 
o eglino; ò noi non farémo huomini*Le quali cofe . 
ftando cosi; ton occorre rifpondere alle ragioni lo 
ro,non eff2ndo fecddo i Filofofii quali (fappiendo : 
che’; Cielo fu fempre;e fempre farà il medefimo) . 
fanno ancora, che fempre furono in terra, & fem- : 
pre faránole medefime cofe ne’ medefimi modi; 
fe bene fi vanno mutádo di luogo, & variando fe- 
condo i moüimenti;e variationi de' corpi celefti. . 
.. Alle autorità ancora; & fperienze allegate,non 
occorre rifpondere; perche i Peripateticile nega» 


rebbono;dico quella;che racconta Plinio del cor» 
‘po d’Orelte,e quella che narra il Boccaccio di Po- 


lifemo,la quale farebbe (tata (fecondo.i Peripates . 
tici) piü conueneuolmehte tra le nouelle;tutte l'al 
tte dalle fauolofe in fuori ; comela gába d'Anteo, . 
che era feffanta cubiti,fi confanino con quanto ha» 


uemo detto . E chi tohfiderarà bene le parole del . | 


Vefpuccio conofcerà, che j.Giganti dell’Ifola tro- 
uata da lui, non arriuano à cinque braccia.nó che. 
paflino le fei. E cosi potemo credere di quella Gis 
ganteila di S;A goltinosnon dicendo;fe non,che fo 


prauanzaua l'altre, ancorache, come la mifura or-.. 


dinarinarra;sch è tre bracciasfcema più,che la me- 
tà ; trouandofi de gl huominid'vn braccio, & vn 
quarto;cosi perauétura potrebbe creícere più che 
Ja metà, à fei braccià, e mezo in circa; non iítan- . 
do (come hauemo detto) in.vn punto ..Ne fia chi 
creda,che i Peripatetici folu neghino i Gigati,per- 
ché Aulo Gellio riprende Herodoto Storiografoy 
Em ; ( € ue- 
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| etiené pérfáuolofo il corpo,d'Orefte . E Macro. 


M acroblo 


bio dice, che i Giganti non furotio altri sche lillo» Jib 1 c: 0. 
mini fuperbi , e cattiui ; che'non credevano: altri | $4;4r, 


Dij; che loro fteffi; onde coaie dice Ouid o;volle- . 
ro torre il regno à Gioue; e per moftrarglt huomi»» 


pi terreni,e rapaci; gli finfero co' i piedi di Drago- . 


ne, ne fi sà bene.dà chi furono generati, báfta (co: 
me s'è detto ) che la madre fù la Terra ( fecondo 
i Gentili ) perche S; Agoftino feguitando Iofeffa: 
Storico,difputa, fe i Demohi corigiungendofi col- 
le donne poffono produrgli . E che Berofo non (t 
debba credere, ancora che noi crediamo;che non 
fia Berofo ; moftrano le fue parole fteffe , (criven- 
do ; che i Gigantifignoreggiauáno in quel tempo 


Giganti da 
chi genero 
fi. 


tutt? il inorido dall Orto all Occafo ; E finalmen: 


te efendo queta materia più tofto da Poeti , che 
da Filofofi , diremo ; che Lucretio, il quale come 
Poeta; credeia, che Arlante reggeffe il Cielo col- 
le fpalle ; che Briare iaueffe cento mani, che En- 
Gelado rinolsefidofi fotto Mongibello faceffe tre- 
mare tbtta Sicilia, che Polifemo finalmente paf. 
faffe il mare à guázo; quaudo hebbe à fauellare, 
come filofofo , diffe nel primo libro ; quafi volen- 
do riprouare quello n'Haueua letto ; e fentito ; 


Denique cur bomines tantornatura creare. 


Encelado 
Gigáte fot» 
to Mon fo 
bello è 


i ACon potuit , pedibus per pontunm qui vada poffe 


Tranfire, e9* magnos manibus diuellere monte: j 
- Multag. viuendo vitalia vincere fecla> ? 


; Hora hauendo io de’ Giganti ragionato affai;ri- 
toruo alla Solfatara; la cui acqua; infieme co'l fuo 
fumo ha virtù di mollificar i nerui ritirati, d'acui- 
rela viíta,leuar via le lachrime;di fortificarlo fto- 


3paco,che refífte à non vomitare; lea il dolore di. 


teíta 


CERN S wo 


Lucretio 
Posta . 
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Mk. . Antichità'di Pozzuolo 
gii * tefta caufato da febre.effimera ; efache le donne: 
fterili'diuengano feconde;(caccía rl rigore del fred? 
,do caufato da febre;e finalmente fana la rogna »: 
oríd'Alcadino. per: Mir ees kms mur 
cosi lafciò gie cre var 9 inininiz 


. . 
IG OE ET $7? 


$n Mice fumos mittentia cte: neto 15.5 
JMollificant, fcabiem, menibrag tubi nonant v. 
£x - Hecaqua fecundat, fteriles-ffomachig. dolorem. c: 
tocius t Deftruit, ac capitis ffringit aquam ex oculis, E 
Ef vomitüm copenssoculos bene reddit acutos » 
"Piruitam folüit, frigora febre gap 9 p 19 REL 
Prafertim fi preueniaî purgarioreina ^ |) © | 
Secure intrabis: corpora pura etenimy < (00. 
Quam femel acciptunt, feruant ffne labe falutem 5 , 
- Balnea ne culpessquouè modo bac oleant è 
Ef um virtutis atha, naref2. medela 
Weeds fugiunt, morbos corpore Japt fugare 


Ghisfa.xe - Difcofto dal detto luogo non pit che venti pap 
monaffero fi è vna Chiefa , con vri nobile monaffero di frati: 
di [an Gta, Capuccini , che la città dt Napoli nell'anno 1583. 
nuario à . dinuouo ha edificato &' in'honore del fuo gran: 
PoZzuolo. protettore San Gian uada: "Véfcouo; e martire de-- 
d'cato; nel qual luogo il detto Santo di Dio infie- 

: mecon Sofio; Procoloze Fefto Diaconi, e Defide- 

rio Lettore riceuè Ja palma del martirio; e ciò fù 

A4n.289.à l'anno di Chrifto CC EXX XIX. à xix: di Ser- 
19.di Set- tembre,nel qual giorno la Santa Chiefa celebra la 
semb, fua fefta. Ma poiche l'occafione mi s'è rapprefenta 
| ta di ragionare dt quefto. gloriofo fanto martire di 

, Dio , cui la nobilifima città di Napoli mia patria" 

fa folenniffima fefta , per effer vno de fette Santi: 

fuoi Protettori ; farà bene che alcune cofe breue- 

mente ne diciamo. Effendo (come s'é detto) fta-- 

ndi to tron- 


ord A pem: 





di Scipione Mazzella ^ 59 
| to tronco il capo al fantoVefcouo Gianuario;fü il - 
| füo fanto corpo da vn pietofo Beneuétano di not- 
| tefecretamente fepellito in vn luogo chiatnato* 
| Marciano, poco diftante da Pozzuolo; gli altri fe 
| corpi de’ beati martiri, medefimamente da Chri»' 


Hif. di s% 
Gianuari® 
V efcouo 
Beneutta= 
tano. 


| ftiani furono appreffo tolti, & in honoreuoltfepol- 


ture rinchiufi.Si trouò fra gli altri prefente alla de-- 
| collatione del gloriofo Vefcouo Gianuario vna gé 
tildonna Pozzolana Chriftiana, la quale hauendo 
| veduti li molti miracoli, che il Santo di Dio haue- 
| uafatto; moffa da fanto zelo,fecretamente di not 
teandó al luogo oue il martire di Dio haueuafpar 
fo il fangue; e raccolfe l'immaculato , e cafto fan- 
| gue del beato Gianuario, elo ripofe in due ampol 
| Jedi vetro ; la parte più pura in vna, e nell'altra il 
refto;che con alcune poche fila di paglia mefcha- 
to era, eritornata à cafa con gran veneratione le 
| conferùò . Il corpo del beato Gianuario fù poi da 
| fedeli portato nella città di Beneuéto,e di là fü da 
certi Monaci di S. Benedetto trasferito nel mona- 
| ftero di Monteuergine luogo difláte da Napoli nó: 
| plü che 22. miglia. Nell'anno di C hrifto cccxxv. 
| Imperádo Conflátino Magno vn Napoletano de- 
| uotiffimo di S. Gianuario efsédo andato à Pozzuo 
| lo per ricuperare la fanità per mezo de' Bagni, l'ap 
| párue vna notte di lucidiffimo fplendore il B.Gia- 
| nuario veftito alla Pótificale;có la mitra;e piuiale, 
della medefima mantera,che in vita era,e có fua- 
| uifsime parole, così li diffe, .Sappifratello,ch'io 
| fon GianuarioVefcouo di Beneuéto,feruo di Chri 
fto,che gli anni paflati mi fü tróco il capo; perche 
la cattolica, e fanta fede ritennisti efforto fratello, 
che diligentemére vadi à ricercar nelluogo oue io 
- riceueiil martirio;che ritrouerai vno de’ miei diti. 
ifieme con il capo;che T vno;e l'altro tà 


da 


pine, 


: Sangue di; 


S. Gianud . 
rio .raccol. 
to davna. 
gentilden +. 
na Por= 
xolana « 


Corpo: di 


.$iGianua. 


rio tratfe- 
rito in Be. 
neuento» © 
Ann.325° 
vApparitto 


‘ne di fa® 


Gianuari® 
dun Na” 
polerano. 


Promeffa 


‘di fan Gia 


nuario à 
N apoleta 
ni e 


no fra le” 


et 
» 


Capo di S. 


lanudrio 
rittouato 
da vn'fide 
lé N apole 
fano. © 
Seuerò Vé 


Jcowó Nd- 


poletano 
và in pro. 
ctffione à 


Pozzuolo. 


? 


Miracolo 
deifaugue 
di S. Gen- 
Maro. 


66; Antichità di Pozzuolo: 


t fpine, e l'herbe; & è quelli fepoltura li darai : & fo} 
ti prometto; (per tito beneficio;tol fauor del fom: 
mo Dio)premiaril tuo trauaglio con gran benefi- 
.. cios&in perpetuo prenderò la protettione della: 
tua Città ; della quale farò cuftode,e difenfores &. 
appreffo il figliuolo di Maria auuocato de’ Nápo-. 
letaniin tutti loro trauagli gli foüueniró;e cosito- 


fto difparue. Reftó il fedele;e déuoto Napoletano 


colmo di giota;e di fperáza,e nella medefima not. 


te andó vicino la Solfatafa; e cefcaudo.il luogo 
fitrouò il capo, & i! dito; & hauendoli prefi con.» 
grandiffima diuotione li fepeli in vii luogo vicino. 
Venüto poiil pietofo Napoletano in Napoli rac- 
contó à Seuefo,ch’eta all'hora Vefcono della Cite 
tà , tutta la già detta vifione; e quanto hauca fat- 
to : Seuero giudicando éffere quella ftata vera vi- 


fione del Santo, li fece initaniza à doverli moftra- . 


1 an 


re il luogo , doue haueua il Santo capo del marti. 


re fepolto;e cosi egli infieme con il clero,e popo-. 


lo Napoletano, cantádo hinni,é Salmi, giunfe oue 
il fanto capo fepolto ftaua; € quello intatto;e pie- 
ho di fuautfiimo édore ritrouato . La fama di qué- 
fta cofa effendofi fparfa per tutto Pozzuolo ; per- 
uenne all'erecchié di quella nobil dóna;che fimil- 
mente il püriffimo fangue del Santo martire;nelle 


ampolle riferbaua, e certificádo al Vefcoüo Seüe- 
ro dé!!a pretiofa reliquia gliela donò : il buon Ve- 
| fcóuó pieno di graudifsima allegrezzasprefe il €a- . 
po del Safito Martire ; e l'aggiünto infieme ; peril . 
che accadde cofa admirabile,e nuouasimperoche . 


ilfangue,che per lungo tépo era come pietra indu 


tito,fubito che vidde la tefta fi liquefece fpumado 


come fe in quel punto fuffe ftato verfato;à tal inu- 
fitato miracolo ciafcuno alzádo gl'occhi, e le voci 


al Cielo; il Vefcono per alsicurarfi della verità fè., 


indie- 
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«indietro ‘alquanto lJontanareilvenerabilcapo'e ....; «s 


'Yubito il miracolofo fangue di'nuouo ; qual prima 


| ss'induri:. Onde da queiti miracoli; così euidenti 


tutti conobbero; quello effer vero ; e fincero fane - 


gue di San Gianuario , e perche quelli Sacerdoti 
che portaron in Napoli le dette reliquie per alle- 


| *grezza sornarono iloro capi di verde girlande di 
| «Varijfiori;che la ftagione portaua, Napoletani per 


memoria di tal fatto pofcia vennero in confuetu- 
«dine; ogn'anno nel medefimo giorno che fù il pri» 


| umoSabbato di Maggio con fimile folennità porta» 
| areper lacittà detto fanto fangue con altre fei te- 


fte coperte d'argento de gli altri fet protettoridi 


| Napoli invn di cinque Seggi de’ nobili della Cit- 


«tà ; oue prima poiche riponeno con trionfal pom» 
pala teíta del gloriofo martire fan Gianuario, fot- 
to folennitheatrià queft'effetco preparati , fanno 


| :giontare il.fangue colcapo,efinitiicinque anni fi 


fà il medefimo honore alla piazza del popolo. E 
così per fempre ogn'anno và continuando one di 
nuouo lo ftupendiffimo miracolo fempre fi vede, 


| Apumando quel angue facratifimo’, comefe fuffe 


fparío d'yn fanciullo all hora ; all'hora; perloche 
fi poffono ben confondere molti de'Gentili,& al- 
cuni d'Hebrei,& anco del nuouo Teftamento,cer 
:ti che s'hanno arrogato il nome di Chriftiano;ne- 


| .gandocoi Saducei larefurrettione de i corpt;men 


tre che non folo fi proua con le manifefte ragioni, 
-@ chiare antoricà della facra Scrittura fe ne vede. 
«così gran fegno della refurrettione,& rediuiua vi» 
.tade' morti con quefto ammirabile , e diuino mi» 
racolo perpetuo ogn'anno di quefto gloriofo fan- 
ro.e vedefi fempre detto miracolo ogni volta,che 
fi giunge con il anto capo di effo B. martire ^. 
&hiamafi ja. detta fefta il Sabbato de i preti ghix: 


Faffa de 
pr pretigio 
landati ,e 
Suo prineie 
Pio è 





‘8 .Afftichità di Pozziiolo ' 


^ An.1494 *landati. L'anno di Chrifto: 1494. Oliuiero Carrà: 
"77" fa Cardinale ;& Axciuefcouo di Napoli , ottenne 
i;da'Aleffandro V. I. Pofitef. di potere trasferire 
-idal monafterio di Monteuergine il corpo di fauto 
i Gianuario; e:collocarlo nella cathedrale Chiefa di 
- Napoli, oue fotto: dell’altare maggiore edificò vn 


itempio di marmi finiffimi; che fafciano:tutto có 


«intagli di fregi, e figure del medefimo, &ineffais | 


‘dentro d'vna caffadi:brozo:rinchiufe il detto fan- 
«n,  :tocorpo,le:cut reliquie fono da Napoletanicon 


^ i.» «memoria del Pantef. Sifto V. hauendo più volte 
ius XOgliocchrproprij vifto lt miracolidel detto San- 
- o,volle e per precetto conftitui, che ficelebraffe 
h E fuo officio , la-quale- conftitutione Gregorio 
XIIII. ampliò. ‘così come dalle feguenti bulle 
delli detti Ponef. fi chiarifce, doue not per chiarez 
£a:di quanto s'é detto habbiamo pofto anco le let 


tioni:delifuo officio, Le detti conftitutioni vet Sk 


oe di Mis orar fono ie feguenti: o [tris 
ij11 tJ 
Sx ToVOS EPISCOPYyS 
ra Seruorum Dei , Ad nor da 

"ge nun rei memoriamo. - « 

" Pia Santorum Panini prouidentia 3uffitutimts 
eff in Ecclefia Dei eg pofferit traditum , vt complu- 
eium martyrum infignium memoria flats diebus ,fol- 
lemnibufg. VIEW, atque anniuerfarijs facris ins 
‘cundis Ecclesys recolarur. Itaenim ye9* iis bonor 
debitus tribuitur,e9g fideles ad eorum iinitanda exem= 
“pia profuo quifque modulo inuitantur. Proinde nos 
"operepretium duximus. efficere vt [antforum marty- 
«vum Ianuarij Epifcopi; eg fociorumi ‘eius, qui poft vin- 


“eula » £9" carceres gloriofa — corona -proptér 
sali Chri=. 


e veneratione reuerite. Onde la felice 
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eiGhrifti nominis confeffionem funt donati, tucundam.5 
| recordationem, diu intermi/[am renouando , plebem.» 
(Dei bilaremus : cuius quidem beati Ianuarij fandi. 
| , tatem y Deus omnipotens multis sîjfg. clariffrmir: editi 
miraculis ad noffram víque etatem in Neapolitan. 
potiffimum Ciuitate, in qua eius corpus fepultum reli= 
| gore afferuatur ,celeberrime apud omnes gentes, teff a- 
| tam effe voluit ,adeó vt nonimmeritò 15m in diuinis 
«efficit rm intpfo facrificio ab -vninerfo fidelium coe= 
| a gu eorum commemoratio fieri debeat , prout ante no- 
| Mam reformationem Roman. Miffalis ey Breuiarfj 
| fieri corfueuerat .. H ac igitur noffra perpetuo valitue 
| ra conftitutione precipimus, vt eorundem Sandlorum 
«Lanuarij. ey fociorum eius diesfeffus tertiodecimo Ca 
» dendas O&fobrisyin totius orbisterrarum Ecclesijs fim- 
- plici oficio de communi plurimorum martyrum. cele» 
| bretur:.ac decernimusyut in nouo etiam quo nunc vti- 
| mur, ficut antea.ín veteri Calendario ad .eátn diem.» 
| Santtorum eorundem nomina ; ey fimplicis notas y 
| @fcribatur, Mandantes omnibus Patriarchir, Ar= 
| ebiepifcopis, Epifcopis, caterifg. Ecclefiaruim Prelatis 
| «dn vniuerfo orbe conffitutis,vt tn fuit quifque Ecclesiis, 
| «Prowincijsy Ciuttatibus ,e9* Dicecefibus prafentes no- 
| feas follemniter publicari faciant , ab omnibufg. eccle- 

.ffiafficis perfonisfecularibus, eg quorumuts ordinum.» 
| eregulavibus omnino obferuari y. licet: adnotatio buius 
| -€elebritatis in poffremis Breuiarij ,eo* Miffalis: refor= 
| tationibus fuerit pratermiffa . Volumus autem vt 
| prafenttum exemplis , etiam impreffis, manu Nota- 
| en publici fubfcriptis ,e9* fgtllo perfonz in. dignitate ec- 
| ,cleffaffica conffitute munitis, eadem prorfus fides vbi- 
| que adbibeatur , quà ipfrt prafentibus adbiberetür , 
\affforentexhibita., vel offenfe. Datum Roma apud 
| ca$anczum Petrum , Anno Incarnationis. Dominica , 
| M üllefimo quingentefimo sodfuagefimo quinto, Sex 
| unb - $0 
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44 ‘Antichità di Ficisaito 
to K alendai Februari , Pontificatui nofiri Arne 


primo. 


GREGORIVS PAPA XIII 
Ad perpetuam rei memoríam.; . dà 


Catholica Romana Eccleffa, que e Sabio , prae 


fertim martyrum, gloviamy anniverfarijs folemnitati- 


pus diuino confilio recolendam inffituitsvi exinde Deo 
debitus ,in fantFis eius cultus exhibeatur ; eg fidelibus 


wirtuttam exempla imitanda proponantur ; ad ea. li- 
; benter intendit, per quae Santforum veneratio , cs di- 
"sinus cultus , cum populorum pia denotione augetur. . 


Noi itaque dileforam filiorum Cleri Nobilium , 6g 


populi Ciuitatis: N eapolitan. qui erga Sancium Irae 
“myartum Eptfcopum , eg Martyrem, preditte Ciri- 
‘paris patronum , ff fngularem gerunt deuotionis affe- 
° Gum, pijs votis benigne fatitfaceré capientes; de Vene - 
- vabilium fratrum poffrorum Santa Romane Eccle- 


fia Cardmalium Congregationis facrórum rituumao 


V confilio, diem feftum eiufdém Santi Tanvarij,de quo, 
«na cum focijr, felicis rec. Sixtus Papa V. pradeceffor 
- offer y eius perpetui valitura Conftitutione , die xx. 
Septembri; i in vniuerft 6 terrarum "Orbis Ecc leiijs sf ma - 


pue officio de communi i plurimorum martyrum cele- 
rari ffatuit : pofi bac in perpetuum y per vniuerfum 


"Clerum feculavem , es quovumuis ordimum rvegula- 
sem, in: Ciuitate., eg: “Regno. N eápolitano ; officio dite 
3 ph spro ceteris verò ini onuesfo terrarum Orbe fe- 
. 'aniduplici , de communi plurimorum martyrum cele» 
brari, atque 1u Kalendario Romano; ‘adeum diem, 


Jfemiduplici nota adfcribi; predittuma Feflum$.Ia- | 
muarj intoto Regno Neapolitano préditjoyvt cetera — 
e feffa de precepto Ecclefia fevuavi folia, fernari debere 
c ffatuimas y, g decernimus: M andantei V. Tu 
5 Da as 
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-busfratribus Patriarchis, Arcbiepifcopis , Epifcopis, 
| alijfq. Eccleffarum Prelatis intotius Chriffiani Or 

| bispartibus constirutissot in fuis quifque Ecclesijspre- 
| fentes litteras folemniter publicari , eg? ab omnibus Ec- 
‘clefiafticis perfonis /ecularibus., eg quorumuis ordi- | 
| num regularibus perpetuo obferuari , in Regno veri | 
| Neapolitano preditto ,feffum buiufmodi tanquam... | 
de precepto feruari,eg* cuffodirifaciant; non obfl anti. 
| bus Conffitutionibus ,c9* ordinationibus Apoffolicis; 
| -quòdq. dies feffus buiufinodi in Breuiario , eg JM tffal 
Roman: bactenus adnotatus non fit; ceterifg. con 

| trarijs quibufcumque. "Prafentium autem tranfumn. 
i \ptis setiam impreffis manu publici Notarij y eg figill 
| perfone in Ecclefíaffica dignitate conflitute obfignati 
indubiam vbique fidem adbiberi voluimut, eg" man 
damus, Datum Rome in monte Quirinali, Jub Ar 

nulo Pifcatoris.. Die xx. Maij 1591, Pontificati 
Noftri Anno primo, Ap! — rion 


E mE VowER S 





| Doo ii jan Vedil'off 
_ IANVARIVS Beneuenti Epifcopus Diocle- cio di Sar 
tiano,co" Maximino in C hriftianos feutentibus ad Ti Gianua. 
: snotbei Campanie Prafidem ob Chriftiana fideipra 110 è 
Mu B 


ifo- 





Ledio 6. 
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féffonem N'olam perducitur . Ibi eius conffantia v&= 
rie tentata in ardentem fornacem coniecfus, ita illefus 
euafit, t ne veffimentumsau' capilum quidem fíam- 
ma violauerit. Hinc Prefes accenfus iracundia mar- 
ayricorputinperat vfque eò diffrabi quüad neruorum 
compaget artuumq.foluantur . Feflusinterea Diaco- 
nut, ey Defrderius Letlor qui ad Epifcopum fuum vi-. 
Jendum accefferant comprebenfiss: 1f, vinBig. vna 
cum Epifcopo ante rbedam Prafidis Puteolos pertra- 
buutur, cg ineundem truduntur carcerem, in quo So- 
fius Miifenas,eg* Proculus Puteolanus "Diaconi, Buty- 
cher etiam , eg Acutius laici ad beffias damnati deti- 
nebantur. Poffero die omnesin Ampbitbeatro feris 
obietfi , que naturalis obite feritatis ad B. I anuarij 
pedes illico fefe proffrauere.». Id Timotbeur magt- 
cis cantionibus tribuens,cum fententiam capiti in Cbri 
ffi martyres ferre non dubitaffet , oculis repentè cap- 
rus, orante mox B, Ianuario, lumen recepit, quofan? 
miraculo, bominum millia ferè quinque Chrifti fidem © 
Sufceperunt . V erum ingratut Iudex nibilo placatior 
fatus beneficio ,fed conuerfione tante multitudinis a- 
Gui in rabtemyveritus maxim Principum decretas, 
lege protinus agere licdorem iubet . Ita Beatus Ianua- 
riu: cum focij: ad Sulpbatariam Puteolanam gladio 
percuffus ad Epifcopalis muneris laudem martyrijs co- 
ronam adiunxit.i £n 
Horum corpora finitime vrbes , pro fuo queque 2 
Audio , certum fibi patronum ex ij apud Deum adop- 
tandi fepelienda curarunt . Ianuarij corpus N eapoli- 
tani diuino admonitu , extulere quod primó Bene- 
uentum inde ad JMonafferium Montis Virginis ; 
poftremo :Nteapolim , Alexander V I. Pontifice.» 
tranflatum, eg: in Catbedrali Éccleffa per bonorifices 
conditum , multii miraculis claruit . Sed ilud cum.» 
primit wcmorandum ,quàd erumpentes elim è mons 
fs £e 
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te Vefuuio cinerum , ey flammarum globos: y éc vi- 
cinis inodó, fed longinquis etiam regionibus vastitatis 
snetum'afferentes, extinxit culus rei pariter, ac Bea- 
ti Martyris memoriam Graci quotannis femel. atque 
iterum celebrant . Praclarum illud quoque quód e- 
dut fanguis > quiin ampulla vitrea concretus afferua- 
tur , cum in confpectu.capitis eiu[dem martyris poni- 
fur, admirandum in modum colliquefieri seg ebul- 
lire perinde atque recens effufus, ad bae vfque tem- 
pora cernitur. Cuius Santfi martyris , eg fociorum..» 
féffum Gregorius X I I1 I. Pontifex Max. in vni- 
 uerfo terrarum orbe fub femiduplicis sin Ciuitate au- 
tem, e9* Regno Neapolitano fub duplicis offrcij ritu ce- 
lebrari, eg tanquam de precepto feruari y eg: cuffodi- 
| ri mandauit .. Hor ritornando alla Solfatara, fopra 
della quale due dotti; e belli fonetti, mi ricordo 
che vi fecero l'vno.il Signor Afcanio Pignatello, 
| el'altroil Signor Gio. Battifta Leoni Venetiano A 
| che fono li Pamueoti des 


SONETTO DEL STG NOR 
Afcanio Pignatello Caualiero 
AAPOCHAMOA " 


V'effa, ch'arida fParge alti, j ecocenti “..* 
Q5 eg" onde da i/affî,e da l'arene , 
Terra, che di nuou'efca ogn'bor fouuene 
Miniffra eterna lefue fiamme ardenti , 
Sembra il mio petto, che da'rai lucenti 
Chiufo perpetuo foco in fe tnantene, 
Che dentro accefo ilfolfo bà ne le vene , 
E verfa ardendo fuor pianti, elamenti: 
E come qui da l’arta; e da l'ardore 
Spira virtù, cb alto rimedio apporta s, 
E 2° Onde 


I 


| 


^s 
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Onde l’inferma luce altri riffore» » ; 
* Così Donna nel cor, che fignoreggia — 
Mira il mio adi , egli occhi all’ bor fta | 
| Che di fua ferità A vagheggiate 





SONETTO DEL SIGNOR 
Gio. Battifta de Leoni * 


i 
E 7 erni focbi , e9* voi das bollri t *| 
Cb'altrui giouando in mitnacciofa vil p 
Serbate quello sonde Natura acquifta : 
Nouella fede di fuoi ffupendi bonori è 

Occulto incendio d'infuett ardori , 
Cb'in ampla caua borribilmentetrila ^^ 7 

Con on' atro pallor, che l'almaattriflg 00 | 

Te ffeffo mormorando apri, e fuaport, i 

La fiamma, cbe nel petto Amor m'accefe 

(Laffo) fatta vorace ey fempiterna — | 

V offzo a(petto crudel (mifero) adegua. . 

Qui gode Amor le fue focofe imprefe ; 

El cor, cbe fofpirando fi delegua | 

Confola altrui nella mia pena eternas , | 

| 

| 
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Della y illa di M. 7. C. detta MMccademig.s « 
"UT Cap. VIII. 


f Aminando perla via che conduce alla Chie- 
fa dell'Annuntiata,fi vede non molto diftan 


| tela Villa di Cicerone , che effo chiamò Accade- 
i mia. Era fatto detto luogo alla fimilitudine del- , 


i l'Accademia d'Athene , e per quel che hora mo- 
| ftrano le fue ruine , fi vede che fuffe ftaro magnifi- 
| €o,e nobile edificio; onde hauendo più d'vna vol- 


| taio mifurato il luogo, hó notato ch'era lunga det 


più E 3° tao 
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48 mv di Poizüoló: i 


Villa di 
Cicerone 
compera - 
tada An- 
tiffio vete 
fo 

Laurea- 
tullio liber 
t0 di M. 


D nexo 


Pli. lib. 31 
cap. 2. 


/ 


n x 


ta Accademia trecentofettanta piedi:vna fola par 
te fi vede hoggi intiera, & é-quafi tutta coperta.di | 
terra ; & il padrone del luogo fe ne ferue per rin> 
chiuderuici le capre,e pecore, & altri animali:lal- 
tra parte non fi vede, perche è ruinata ; ma ben ff _ 
conofce doue era il cortile di detta Academia: ze | 
-come dalla fua camera Cicerone facilmente. con | 
molto diletto poffeua pigliare con gliamiipefci ; 
perche tutta l'habiratione veniua à tenere fotto-di 
fela Starza, nella quale à tempo de’ noftri padriil 
mar vi era aflai vicino.La parte già detta,che hog 
gi fi vede; è fatta tutta dimattoni cotti» edi pietre 
pepernine, grandi;e fi veggono i luoghi doue fta- 
uano le colonne , e le ftatue, & è voltata à lamia.: 
Scriue Plinio,che poco dopò la morte di Cicerone 
poffedendola Antiftio Vetere vi fcaturirono fuo- 
re fonti caldi molto falutiferià gli occhi,che furo- 
no celebrati con verfi di Laureatullio ; che fù. vno 


... de liberti di Cicerone. Le parole di Plinio dicono 


cosi. Digna memorie tu villa et ab Auerno lacu/.Pue 
teolos tendentibus impofita lictoriycelebrata porticu,at 
nemore , quam, e9"vocabat. Marcus Cicero: Acade= 
"miam ab exemplo .Atbenarum ibi compofitis volumi. 
nibus eiufdem nominit sin qua seg monumentis fibi 
infiaurauerat . Ceu Mero toto terrarum orbe » 


feciffet . Huiusin parte prima exiguo poff obitum'ip- 


fus Antifto Vetere poffidente eruperunt fontes calt- 
dbpir quam falubres oxitlis celebrati carinineTiaurem 
Tulli >> qui fuirrelibertis etur iz Win iprotinmionafcarur 
etim minifferili eue bauflusyex tlla maieff aféspomam 
erit ‘pineto carmen dignuna v veo" moniti tuna 
—— | oria Isriparsiti DIES AA b sIimSbs223A 1 
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| Atque Academie celebratam nomine villam 

i. Nuncrepart cultu [ub meliore V etus: 

| Hic ettam apparent lympbe non ante reperta s 

-Languida qua infufo lumina rore lenant . 

| Nimirum locus ipfe [ui Ciceronis benort 

| - Hoc dedit; bac fontes cmn patefecit ope. 

| Vt quoniam totum legitur fine fine per orbem , 

Sint plures oculis, que medeantur, aqua 


|! . Perle parole di effo Plinio fi può giudicare, che 
i detta Villa era molto grade, e bella; peroche non 
i folo haueuail magnifico Portico , la vaga Selua, e 

lo fpatiofo Bofco; ma era cosi grande di territo- «Adriano 
| rio, che duraua da Pozzuolo infino al lago Auer- 
| no.Scriue Elio Spartiano , che Adriano Imp. ef- 
| fendo morto a Baia fù fepolto nella Villa di Cice- 
i rone, e che Antonino Pio fuo fucceffore in cam. 
| bio del fepolcro vi fece vn fontuofiffimo tempio, 
|! cheancora di effo fi veggonole ruine . In quefta 
| Accademia Tyro Tullio Liberto di Cicerone com E 

| pofe moli libri dibelli,e fottili queftioni di Filo'o- 7 ^47 

fia; e fcriffe le Pandette, doue fi contengono ognt t 

forte di dottrina , fcriffe anco ( come riferifce Pe-. 2/79 T ul- 
| diano) tre libri in lingua Latina, della vita di Ci- 


Imperado 
re fepolto 
nella Vil- 
la di Cice- 
rone. 

Spartiano 
nella vita 





lio liberto 


| cerone, & alcuni altri dell’vfo, e regola dellalin-. ^' Cita 

| gua Latina, che furono poi ordinati da Quintilia- "€ ^ €4!47 

| no. Viffe detto Tyro Tullio cent'anni. Il Sanfeli- PM dici 

| ce parládo della detta Villa di Cicerone dice que- fio. ^ 5 
fte parole: E regione montis furgit collis in quo trun- AY 

| P 53 ; fi g di q ru fa da Ty- 


| cum apparet edificium , quod Puteolani pro certo ba- T alli 
| bent Ciceronis füiffe Accademiam . Huic opinionifi- 7° fe da 
dem effe adbibendam ea mibi perfuafit ratio , quod lo sua, Barr: 
| cus antiqui domini feruat nomen, tum quod refpondit » n s 
topographie à Pliniofatte, quam afcribo. Dignum.» PRO: wi; 
memorata vila eff ab Auerno Puteolis tendentibus L70663 
e E14 "po. 


e Paar 
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impofita littori, celebrata porticu, ey nemores quam. . 


vocat Accademiam M. Cicero | Hc Plinius. Pla- 
tonis emulator non modo trattanda. Philofophia Ar: 
pinas ille effe voluit ,fed Platonicigymnasi; nomen in 
fuam villam mufarum Uomicilium traduxit. Hinc 
factum eff vtgloriofts Grecis Atticam Accademiam 5 
iaantibus Latini Puteolana apponerent ; e9: T ufcu- 
lanum Lyceo Ariffotelico, quibus fontians moralis Pbi 
lofopbie manarunt. rivi. Gio.Boccaccio nel trat- 
rato , che fcriue de’ fonti, di queft'acqua parlan- 
do, dice tali parole. © 

Ciceronis fons baud longe à. Puteolis e calidas euo= 
ment aquas, que egris oculis plurimum conferunt, ege 
ideò Ciceronis vocatur , quia in villa eius Accade» 
miam vocautrat , eain via ,que ab Annio laca fert 
Puteolos et. Nec tamen eo viuente fons erat , fed 
breui interpofito poff eius necem tempore illam Anti. 
fio Vetere poffidente eius in parte prima prorupit , 


quem etiam LaureaiT ullius vnus ex libertis olim Tul. 


lj carminibus celebrem reddidit, ot appareret clarum 
bominem dum viueret fcientia fua mentalibus mor- 
zalium oculis preffitiffe medelam, eg eius poff nomen 


eo defuntio preffare corporeis. In lode di quefta ce-' 


lebre Accademia quelle pipa vi compofe.- 
Taolo Portarello . 


au ufarum bec fedes . magniq. Accademia quondam | 


H ec Arpinatis villa fuperba fuit. 

Hic illum charites ,e9* Apollo dulce loquentem , 
Pallas, ey Aonides obffupuerenouem. 

Villa igitur felix eterni nominis bares , . 
Digna quidem à tota pofferitate coli... - 


E 
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| Del monteGauro sche i Paefanichiamano montes 
| Barbaro. Cap. IX, 

| TL monte Gauro , che da Pozzolani è chiama» 
| $ no Barbaro, enon molto difcofto da Pozzuo- 
| loslefalde del quale s'eftendono infin'al territo» 
|! riodiCuma, e dell'Auerno , toccando anco con 
i vn ato quello di Baia; detto monte affai ben’ al 


| antichi era tutto pieno di nobili viti, che faceua- 
no generofiffimi, & ottimi vini, che furono da gli 
Scrittori tanto celebrati. Onde Giouenale diffe. 


Te Trifolinus ager fecundis vitiburimplet , 
Sufpectumg. iugum Cumis, e Gaurus inanis . 


Et altroue lodando la bontà dell'Oftriche del 
lago Lucrino; le chiama Gaurane dicendo, . 
Canet licet Oflrea centum Ganranas, | 
Galeno nel primo del fuo Antidotario al 5 .cap. 
| lodamo!toilvino Gaurano, che in quefto monte 
| fifaceua,dicendo. Secus aquofis accidit Sabino, Al- 
bano,Gaurano, quod in Puteolanorum colle nafcitur, 
E nel duodecimo del Metodo, de cibo boni, ey mali 
fucci;al duodecimo cap.affai commenda detto vi- 
no. Rammenta anco la gloria, e nobilezza di det 
to Gauro , Plinio dicendo . Certant Maffica , aquè 
ex monte Gauro , Puteolos , Baiasg. profpettantia 5. 
Molti altri Scrittori etiidio fanno di effo mentio. 
ne, come è Statio, Lucano, L. Floro,e Pontano . 
Hoggi è detto monte tutto faffofo, & incolto, & 
moitra il contrario di quello , che di effo cantaro 
no i Poeti, e gli Hiftorici fcriffero : il.che fi crede, 
€he fia caufato dall'incendij graudi,che di 
did in. 


he 


| to, perilche da ogni parte fi Ícuopre .. Ne' tempi: 


tempo: 


Giouenale 
hy al tr ® Ge 


Pli.lib.140 
cap. 6. 
Statio nel 
3. lib. 
Lucane 

nelz.lib, 
Floro nel 
I,lb.c.1 6. 

Pontano 
nel 2. Par 
t benia e 


Galeno al 
c.i. dell- 
Antidota - 
rio, e nel 
12.delme- 
tbode. 


Mite Bar 
baro, per- 
ebe così 

chiamato. 


‘ cetto cherane, e neltépo della Primauera fi veg=! — | 


' siviforfe detto lago ; & il medefimo ancor dico-. 
‘ no nell'Aüérno ."E benche detto lago fia infrut= 
 tüofo di pefci, nondimeno è di molto piacere è’ 
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in tempo ha patito, per effer quafi tutto il paefe 
foggetto à terremoti, & abbrufciaméti; onde non. 
rende poca marauigliaà curiofi,che il vedeno co- 
si fterile , e fenza niuno albore , Vogliono molti, 
che effendo rimafto priuo della gloria fua di pri- 
ma meritamente gli huomini del paefe l'haueffe- 
ro cambiato il nome,chiamandolo di Gauro;Bar- 
baro . In molte parti di quefto monte vi fi troua- 
no ofcurifsime grotti, che fono quafi tutte foffoca 
te di terra,e le géti auide di trouare refori,al fpef- 
fo có efferno delufi da falfe promeffe del pemonio 
vientrano doue più delle volte vilafciano lavita. 


Delli Sudatorij , 0 Fumarole di Agnano. 
Cap. Xu 





C Aminando per la via vecchia di Pozzuolo fi. — . 
\ vede il lago d'Agnano intorniato d'alte ru. 
pi,ralmente che pare vn’Anfiteatro: è di giro det | 
:o lago da tre miglia, lafua acqua è di due fapori: — | 
percioche la fuperficie è dolce;e nel fondo è falfa, 
dicon'i naturali ciò caufarfi d'alcune miniere;ò di 
ale, ó d’alcune,che fotto il fuo letto vi fono ; egli 
è però affai profondo; ne altra cofa produce ec». 


gono.fpeffo molti viluppi di ferpenti , che vi ven- 
gono ad'annegarfi per diuina prouidenza ,la qua- 
‘e non permette,che dannofi fiano all humana ge: 
neratione ; onde dicono alcuni,che Agnano fia» 
così detto , quafi agua anguium . Credono alcuni 
Íciocchi , che quiui fuffeftata vna città detra A-: 
gnano;e che per terremoti fuffe profondata;e co- 


Cac- 








| cacciatori», per rifpetto.delle cacciagioni che ví 
fanno d'vccelli acquaticis doue in gran copia vi 


| concorrono nel tempo dell’eftate,.. Cagionar» 


detto lago mal'aere, onde tuttii luoghi conuicini 
ne fentono gran anno, di forte tale, che fono for 
zati abbadonari lor poderi,& abitar altroue; que- 
fto auiene , perche 1 villani de'luoghi conuicini ; 
quafi tatti vi vengono nel detto lago ad amaturar 
| ilini. Si potrebbe con facil tà feccare l'acqua del 

| lago predetto, con darltil.corfo; onde fe cosi fuf- 
fe, tutti luoghi conuicini con l'amene falde del 
monte Paufilipo,ne riceuerebbe non picciolo be- 
neficio , come hora danno ne li rifultano ; e quelli 
poderi fariano di maggior rendita à'poffeffori , e 
la Regia Corte anch'ella guadagnarebbe, fe quel- 
lo che s'è detto faceffero . Si trouano vicino al det 
to lago molti Sudatorij , che fono alcune picciole 
ftanze, in volta, oue dal fuolo efcono alcuni vapo- 
ri caldi in tal guifa;ch'entrandoui dentrola perfo- 
na ignuda incontinente fentirà rifoluerfi in fudo- 
ree per quefto fono chiamati Sudatorij . Rifolue- 
noi crudi humori dell'huomo;allegerifcono il cor 
po, e refrigerano 1 podagrofi , e fananola rogna. 
Parimente opera l'acqua d'altro luogo quiui por- 
tata, e fcaldata al fumo di quefti Sudatorij. Quiui 
San Germano Vefcouo di Capoa ritrouò l'anima 
di Pafcafio Cardinale,come ramenta S. Gregorio 


diScipioneMazzella. ^ 345. 


Hifforia 
di Pafca- 


nel 4. libro de» Dialoghi, dicendo... Cum ad^uc e/- fo Cardi. 


fem inuenculus, ey im Laico babitu conflitutus; narra- 
ri à maioribus audiui,guòd Pafcafrus buius Sedis Apo 
fol. Diaconus mire fanctatis vir fuerit, eleemo[yna 

| rum maxim operibus vacans, cultor pauperum ,eg 
|. contemptor fut. Paff, multum tempus mortis eius, Ger- 
mano Epifcopo Capuano medici dic2auerant pro fa - 
lure corporis, vt in Thermis angularibus lauari debuif- 

"NC NAT fet; 


nal $.Gre 
gorto del 4, 
lib.de' Dia 
loghi + 
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y 


fer, qui ingreffuseafdem tbermas , predictum Pafca®. 
ftum flantem,et obfequentem in caloribus inuenit,quo 

vifo vebementer extimuit ; eg quid illic tantus vir fa- | 
ceret, inquiffuit . Cui refpondit, quüd nulla alia caue : 
fa in boc loco panali fum deputatus ,niff quia in par- 

re Laurenti contra Symmachum in Pontificatu Tue 

fed quefo pro me Dominum deprecare, atque in boc co: 
gnofces quód fis exauditus,fî buc rediens me non inue. 
neris; quód pofl paucos dierirafactum eff . Chiamafi: 
detto Sudatorio hoggi da Paefani il Sudatorio da: 
S.Germano ; !e virtù,e proprietà, che tiene detto: 
Sudatorio Alcadino Poeta cosi in verfo lo foriue. : 


Ab/zue liquore domus ben? Sudatoria dicta eff , 
Nam (olo patiens aere judat bomo. | 
Ante dómum lacus eff ranis, plenuiq. colubris, 
N ec fera, nec pifces inueniuntur ibi . 
Ingreditur fis quis parue teffudinis umbram, 
More niuistacta corpore fole mandent . 
Euacuat cbimos , leue corpusredditsinipfo 
| Quovir appofrta ef vafe, tepefcit aqua, 
H «c aqua languentes reftaurat. ey ila f anat y 
Vlcera deficcat fub cute, fi qua latent . 
H ec re Germanus Capua caput , ede repertum 
4d facra "Pafcafi ,pafcua te retulit . 


Etil fcientiato dotto medico Pietro Vecchio- 
ne da Nola vifecelo feguente Epigramma.» «- -- : 


Hec que perpetuum voluunt bypocauffa vaporem - | 
Ingreditur fi quis quem male morbus agat >. 


-. Hic fudando luetn de corpore protinus omnem ©’ 
Pellet, ey: ad proprium letus abibit oput, >» — 


| 
v". 
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. D’una Grotta chiamata delli Cani , nella quale ogni 
viram cofa viua , che v'entra muore». 
| Cap. XI. | 
ALe radice dell'altra rupe del detto lago d'A- 
Á gnano , poco lontano da effo fi vede vede 
. vna picciola grotta, non molto cauata, ch'è lunga 
..da 14. palmi, elarga fei, e d'altezza fette, elia è di 
«tanta potéte puzza di folfo, ò d'altra occulta qua- 
. lità cerrena,che portatoui qualunque animale, fu- 
bito muore; & in effa ftà prefiffo , e terminato vn 
certo 





Plin.Jib.2. 
Cap .90. 
Anto. San 
Felice nel. 
trattato di 
Cipagna. 


58 Antichità di Pozzuolo 
certo fegno,dalquale fono auuifati quei che vi va- 
no,che più oltre nó debbano paffare,perche con 
trauenendoui , incontinente cadono morti, fi co - 
me affaiffime volte fen'é fatta efperienza d’alcuni. 
animali gettatiui dentro: del che hò più d'vna vol 
ta fatt'io efperienza , e veduto confeguire l'effet- 
to. Però effendo preftamente cauato fuori, e ba- 


gnato con l'acqua dellago,che vi è da preffo,d da 


altra acqua, ritorna vino,e tarda più, ò meno à ri- 


-tornare,fecondo che più ò meno ha prefo di quel- 
Jaere cattiuo. Ma fe alquanto l’animale virima- 


nerà nulla li gioua l'acqua predetta, ne altra cofa, 
à farlo ritornare in vita. Ne fa memoria di quefta 
grotta Plinio nelgo. cap. del 2. lib. quando dice. 
Alij piracula vocant , aly Charoneas fcrobes mortife- 
rum (piritum exbalantes.Et Antonio Sanfelice nel . 
trattato di Campagna, fcriuendo di quefto luogo 
dice tali parole. Ef in proximo terre (piraculum 
afflatu intus tabifico fonum babens iuxtàfaucessquad 
non fine vite periculo praeterire licet. quodcunque a- 
nimalid tranfgreditur procumbit illicó femianime» , 
quod ff prius , quam exanimetur , bis mergatur aquis 
ad falutem redit , facto in canibu:fepè periculo; Ha- 
uendo Carlo VIII. RediFrancia prefo il Regno 
di Napoli, & effendo affai curiofo di vedere le co- 
fe di Pozzuolo : intefo che hebbe da gli huomini 
del paefe ‘le qualità di quefta grotta, volle con gli 
occhi propri) vedere s'era vero;e cosi vi fece pore 
revn’Afino,loquale in breue fpatio di tempo mo + 
ri. Don Pietro di Toledo Vicerè del Regno;mede- 
fimam nte ne fece anch'eglifare l'efperienza di 
fui fchiaui, i quali lt vedde morire tutti in vn tem 
pò. Età di miei vifto n'hó morire ben tre di huo- 
mini braui pertinaci ; che beffandofi de gli auerti- 


menti à lor dati , di non entrárui nella già detta» 


"Ugrot- 
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grotta,vollero temerariamente tentare Iddio, ori 
de poi per tal pertinacia vilafciaron la vita. 


Della Montagna nuoua . Cap.:V II. 


Ll'incontro del móte Barbaro fi vede vn mon 
te,che gira circa tre miglia, & € poco meno 
alto, che monte Barbaro, e le falde d'effo dalla 
banda di mezogiorno verfo il mare, e da Tramon + 
tana infino al lago Auerno fi eftendono, e da Po- 
| nente vicino al Sudatorio, e da Oriente col piede 
| da monte Barbaro fi congiunge , chiamafi detto 
monte da Paefani Monte nuouo,che fù fatto in vn: 
| giorno, & vna notte; percioche nell'anno r5 3 8. Afbtagne 
| a29.diSettembre, effendofi per tutto il territo- della cene 
.rio di Pozzuolo, per alcuni giorni prima fentiti al- refa:z in 
| cuniterremoti; con fpauenteuole tuono,e ribom» vrgiorno, 
«bo, fiaperfe laterra quì à Tripergola, che. parue er vnanof 
cherouinaffe tutt il paefe;effendo il Cielo fereno, te l'an. di 
cominciarono ad vfcire di quefta aperturafiam-  Cbrif7o 
, medi fuoco, conducendo feco cenere accompa- 1538, 
| gnata con (affi affocati, con gran fumo, e caligine; 
erano portate dette pietre con tanto impeto ver- . 
| foil cielo,che era cofa marauigliofa da confidera- 
| re efalando altresi gran furia di vento, erano por- 
| tate da ogni lato l'antidette cenere, e contanro 
impeto erano condotte dal vento , ch'andotono 
infin nell'Africa. Aperta dunque la terra, & vfcen 
do fiamme di fuoco con pietre, e cenere talmente 
intorno intorno à detta apertura l'antidette cene- 
re compofero có le pietre fpongofe le riue, che ne 
rifultò il detto monte. Pertalapertura, e compo 
fitione di mote lo caftello di Tripergole con gran 
parte del lago Auerno,e del Lucrino; e tutti quel- 
liantichi;e nobili edifitij,e la maggior parte di Ba. 
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80 Antichità di Pozzuolo 
gnich’erano intorno,rimafero di fotto. Di quefto 
incendio di Trepergole , il celebre filofofo Simo- 
ne Portio Napoletano, ne fcriffe in lingua Latina, 
vh dotto trattato ; ma quel tanto che fà al noftro 
propofito,quefto frà l'altro racconta. "Pareolorum 
regio fuit biennio ferè magnis terremotibus agitata, vt 
nulla in ea fupereffet domus integra , que proximam 
minabatur ruinam. At die vigefimofeptimo,tg* vige- 
ffmooci auo Septemb. anno 1538. perpetuis diebusseg | 
‘noctibus terra efl commota ; mare paffibus ferè 200. | 
rece[fit quo loco Accole tngentem pifcium multitudiné | 
cepertint , eg aque dulceserant. Die verò 29. mae 
gnuiterre tratius, qui inter radices montis Gauri(qu& 
Barbarum appellant )tg* mare iuxta Auernum iacet, 

fefe erigere videbatur , eg* montis abito nafcentis imi- 
tarifiguramo . Eo ipfo die bora notfis 2. bic terra cu» 
mulus aperto veluti ore, magno cii fremitu miros euo- 
muit|ignes , pumices , lapides , cinerisq. fedi tam ma- 
gnam copiam, vt que adbuc extabant "Puteolorum.» 
e dificia operuerit , berbas omnes texerit , arbores fr2- 
gerit perdentemq. vindemiam ad fextum vfque lapi- 
‘dem in cineres verterit, aues, eg nonnullas quadrupes 
des beffias interemerit » Fiigientibus per tenebras Fu= 
reolanis cum natis , eg vxoribus magno eiulatu N 4a- 
olim fefe recipittibus , cinis propè voragineus erat fíc- 
cus; longe verò lutefus , eg! bumidus cecidit + Sed quod 
omnem fuperat admirationem, mons circum eam vow 
raginem ( nunc dicitur Mons nouut) ex pumicibus, 
et cinereplufquam 1000. paffuum altitudine vna ng» 
de congeffus afpici?ursin quo multa inerant foicamen 
ta.ey quibus nunc duo fuperfunt,alterum iuxrà Auev 
mun, alterum in medio inontis , Auerni magna pass 
eperta cinere , Balnea ita tot feculis celebrata qua. 
‘sot egris falutem praffabant cinere fepulta iacent. du. 
rat boc incendium vfque ad banc diem, cum aliqua 

; tamen 
{ ^. 


















famen inter capedine . Qua verò circa dicia philofo- 
hic confiderari poffummare ea fant... Etenim que rarò 
matura fiunt quaedam carent caufit definitis , vt ea. 
que à cafa fiunty alia autem non fine caufis certis, dI 
Eclipfes yComete,Terremotus. Sed cum bocincen- 
| dium. fuerit pop Terremotum y de eo pauca dicere.» 
| eporret. , 

|. Sol in terram ageni humidam, -fartatumese eaedu- 
| cit 4 qui fi craffior fuerit , ey bumidior , dicirur vapor, 
| bumida génerans svi piuvias, niues , ey'c. fin ficcior 
( quem exalationé Aviff. in M erbeoralogicis vocanit) 
| ecca gignit , Fumus bictn terra cauernis genitus, ant 
| gotus effluit vi propellens aerem , e9" generat ventos, 
| AUt totus COzrcetur igneus exiffens s qui volens veloci- 
| per exirey terram commouet, eo facit terremotusma» 
| gno», aut partim effluit eo facit terresaotus leues;cum 
| pars effluens aerem moueat s occlufa veró terram.» 
| Non eff pratereumda caufa fuperior (vt Affrologi pere 
| bibent)ffellarum inquam conuentus, Lunag. defectu 
| becomnia fuerunt bis temporibus « Congreffus Mare 
| discum Saturnoin Vi irgine , proximo foiflittoy qui ex« 
| balationes , ey! terremotus gignere confueuit » Fuere 
| anno praeterito Eclipfes Luna sex Cometa» Terra- 
| motustemporaaptafunt Ver , eg Autumnus, quibus 
tunc fiuat incrementa bumiditat et calorisyonde Sol 
gignit vapores quorum. generationem. probibet Myems 
ob nimium frigus; eg" Aeffas ob nimium calorem.Ho- 
ra aptiorterramotibus ef diluculum , quia Sol ad vos 
| rtdient teer. cogit frigiditatemqua prohibet egreffurn. 
| exalationibus : Efl etiam M eridies , cum Sol [uperans: 
| exbalationesrefoluzt , educatq, inférans que terram 
| moment» Locuneffe debet mari finitimus es" eius tero, 
| ga velit fpongia poris affiuens , eg caueruit s quibus 
| emuibus obnoxius Futsolanus ager frequentes patitur. 
| denramotusa. Gumque exbalationesrféa not veloce 


| j «Sedis b fimo. 
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fimo vapte mater. am in ea vegione birumivofam ; ate 
que igne peruttam inflammarint , propulfamgq: eiece- 


airtybiatum illum effecerunt. Mure veceffit.quia exba 
Vationes exire volentes, terram rare fecerunt que ve- | 
luti fitiens ; aquam per rimulas baufet . Materia il- | 
Ja bituminis antea ardebat. quia aquae que iuxtà cam | 
Jcaturiebant , erant calida : at exbalationum impetu 


incendium main fumpferüt. Fumus non femper exit, 


nec fremitus femper exauditur , quia prim:s diebusos 


voraginis erat anguslum . binc flamma illi ori proxt- 
ma cim fremitu erupit , proceffu autem temporis on 
fc cbtingebat. Cints blc in locit vicinis eff ffccior.guód 
ab ardore fit, at longinquis partibus efl bumidior guia 
1ranfit per aeris mediam regiontin , que bumida eff , 
Tempus durationis fciri uequit, quia necfetimus mares 
ri quátitatem,qua ignis ille alitur , Credotamen non 
minori tempore duraturam quàmillad V efeuj mon 
dis maxime ctim Puteolanuy aser fülpbsireo bitumine 
plenus fit. Quid portendar bocy sisl cévri, cum Peripa- 
reticis affruo; tametff Cicero eloquentis pateryporténs 


tii multum. detrabat i "Purarem ego qubd ficcitatémn 


portendat , cui frugum penuria fuccedere conuenit . 
«Affrorumperiti futura bella praedicant , Arifl, feni- 
lia contigiffe in Heraclea ciuitate, et fatra infula Aeos 
li refert i ffc etiam imperante Tito, anno Imperij fai, 
2. V efeuus inons-ab altero vertice magnos erat? auit 
ignes ,cyc Ne 'criffero anco di quefto incendio; 
Pietro Iacopo di Toledo in lingua volgare ; & il 
dotto Antonio Sanfelice in verfo Latino in Clio 
diuina. | NT Qv br dade s 

* Done é hoggila detta Montagna nuona, auanti 
dell'incendioera la maggiorparte mare,ne molto 
lungi dall'acqua ftaua vn borgo;è ne' rempi de' ba 
gni era molto habitato ': ibi erano molti fpedali 
perlipoueri che veniuano à pigliavi PM Verò 

5 4 «dille. 
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| altresi vna Terme antica di belliffima architettura 
| fatta; equali cofe tutte h oggi detta montagna 
i delle cenerile tiene fepolte . ii. 


| o0 Del Monte di Cbriffo . ape (Mk ET. 

Ve fivede Tripergela, & il bagno dell'Arco;. 
(9 «il bagno di Raniero ; & il bagno Vecchio 
di Tripergola, vi è il monte di Chrifto, cosi nomi» 
|! nato; fecondo il volgo; perche dicono; che Chri. 
| fto noftro redentore , nel tempo ; che rifufcító da 
| morte.in vita ye fcefe nell'Inferno sà liberar l'ani- 
i mede'Santi Padri,che ftauano nei Limbo; nel paf 
| farepoiche fece dall'Auerno ;'cioé dall'Inferno; 

i conle fquadre de’ Santi Padri, pigliò detto grana 
| monte, & otturó la bocca dell'Inferno;e per que - 
| fto vogliono alcuni,chefi chiami móte di Chrifto: 
| Manon hauendo bifogno' né l'anima di Chrifto; 
| nelauimeliberate dal Limbo di aperture di mon 
| tt pervícire, nè per entrare; effendo fpiriti ; & li 
i monti poffono folo: impedire i corpi; corpt dico 
| nonglortofi :appar chiaro , che quefte fono dice. 
| rie del volgo;ilqual volgo feguédo Euffachio Poe- EuBadio. 

| ta, chefcriuendo del bagno vecchio già detto di Posta, 
| Dpr) dice eosì.. , “dp 


Ef locus auff ralis, quo portas Chriftus Auerni 

| ' Et fanttostraxit lucidus inde Patres . 

| H ac domus eff triplex, binc iure Tripergola dita, 

| 'Fnacapit vefferyaltera feruat aquam y i 
| Filis vnafatismultumfudantibus y aufert | i... 5. 
| — Defecum mentis cum grauitate pedum 

| Hacffomachi varias facit abfentare querelas, 

i — Flebile, detoto corpore tollit onus » 

| Debilis a atque pigersquibus di, non multafacultas, 

| bog Z Gene 
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^ Confalimuitali vt fep? fruatur aquas 0005 

Huius amator aque Symptomata nulla timebit y ©» è 
Incolumi femper corpore lerus erit . | 


(M 


Pia 


Cattolica, Perdioconla Santa-Ghiefa Cattolica ,'& A po- 


€ fedele» ftolica , credo che N.S. Giesù Chrifto figliuolo | 


proteffas d'Eddio viuo fufcitaffe il terzo dì da morteia vita, 
dell'Auto € che fcendeffeall Enferio ripertando fecole (qui 
re^... — drede'Santi Padri; cosi com' hanno detto i Profe- 
ti; e gli Apoftoli Santi. Ma ó che fuffe vfcito dar 
quefto lnogo,d da altro; non voglio effer pertinace 
sir Agoff. didire quel che :onsó : per la qual cofa: voglio: 
pellib. 8. Meglio ( come diceSaat'&goftino nel8. fopra.» 
cap. fopra del Gen. ) dubitare de occultis quam litigare de: 
del Gene. ANCETTIS da og is pi sha > 
2 a “Vedefi poiil Bagno di S. Nicola, alquale fù im 
“Bagno di pofto detto nome, perche foueniua à i poueri, co-- 
S. Nicola ME faceua elfo Santo Pofcia fi dimoftra il Bagno- 
B. di Scro di Scrofola; perche guarifce le fcrofole .- Ne mole 
dei; d minato per effere molto profitteuole à gli occhi ;: 
cia. Appare poi il bagno dell'Arco che'raffe tal nome: 
B del Ar dalla forma dell'edificio, feghendogliil bagno dele. 
co, ^ la Croce, per effere-gioueuole-à t mali de'i piedi 
B. della.» € delle coftate , neiquali luozhtfürono l'infegne: 
della paffione di Chrifto noftro redentore , perciò 
così dalla Croce fu detto... Pofcia al lito: del mae. 
B.di Cane reícorgefi il bagno di Cantarello ,.cosi chiamato 
tarello, dellaformadell’edificio; eda vnlato fi dimoftra il 
JB. del Fó- bagno di Fontana,peril fcorrere che faà fimiglian 
fana,  zadellafontana95 55 os URS x 
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to lontano fi troua il Bagno di Santa Lucia così noi 
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^ a Del Lago Lucrino, "Cap. XIII. 


Y L Lago Lucrino detto da Cornelio Tacito, e dy € 
] Silio Lucrinus Lacur,erà ne'tempide' Roma- ^ ^ 
ni,digran nome per l'abbondanzade' buonipe- "© 
fci,ché produceua; onde voglion alcuni, chefü Lu 
crino, così detto à Laczo , cioè dal guadagno, che 
daua al popolo Romano per li datij de' pefci, & 
oftreghe perfettiffime , ehe vi fi pigliauano y delle 
quali dice Martiale » . — ! 

Alon omnis laudem pretiumg. aurata meretur, 

O^ Sed cuius erit contha Lucrina cibur o, i 

pw F 3 Et 
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Etaltroue dice. ; 
Ebria Baiano veni snodo conc a Lucrine | qa 
Nobile nunc fi ftti fio luxuriofa Garumoz AE * 


Ficoffretto quefto lago (come dicesStrabone) 
con vn bell’argine lungo vn miglio, e largo 
to baftafle poterui paflar vna carretta;il qual Dira c 
no ; che fù fatto da Hercole , per condur i buoi di 
Gerione ; ma perche nellefortune di mare, vi trai 
- paffauano l'ondesi , che difficilmente vi fi potea. 
andare per terra Agrippa intal guifa il r;cconció 
{fecondo Strabone)che con leggiere barchette vii 


fi poteua entrare,e quiui legate ficuramente dimo. 


‘rare . Le parole di Strabone fono tali «Lucrinus ve 


rà finus vfque Baias latitudinem pandit , qui ex éxte- 
riori pelago per aggerem longitudinis Stad. V ITI. las: 


titudinis autem vniusorbit.e arcetur. Hlum autem ab. 
Hercule traducendarum Gerione boum caufa aggre=, 
gatum fuiffe perbibét . Qui cum pedibus perambulariy 
propter fluctus ingruentesper byemes fupernevix;pof= 
fer Agrippa exornatum melius conffruxit lextoribus 
enim lermbis preffat ingrefum fstibusi in anchora rue 
| fus incommodus , capt andis verò offreis vberrimur , 
Narra Plinio, ‘che nel tempo d- Auguíto vaDelfi 
no entró nel Lucrino , e che vn fanciullo d'vn po- 
yer'huomo; 1l quale andaua ogni giorno.da Bata à 
Pozzuolo alla icuola, vedendolo cominciò à chia: 
marlo Simone, e fpeflo con pezzi di pane, il quale. 


portaua per quei l'effetto l'allettaua,onde il Delfi. 
no gli pofe grand’amore,& in qualunque hora del. 
di ch'era chiamato dal fanciullo; ben che fuffe oc=, 
culto, & aicofos fubito veniva, e pigliaua il cibo ; 


dalla mano di quello, e di poi volendogli montar", 

in fula fchiena occultaua le punte, come in vna 

gun e prefolo in fu'l doffo lo portauaà Poz:uo 
| lo,e 


xac dne uio re 
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| fo, e per grande fpatio di mare fcherzando à fimil 
| tanto che per malatia il fanciullo mori; & il Delfi= 
| no venendo al luogo folito,fimile à vno che fi del? 
| ga, € fi ramarichi, e non vedendo venir il factullo 

| effo aricotadi dolore fe ne mori. La qual hiftoria 


| il preallegato Autore così fcriue > Ho: 

| "Diuo autem Augufto Principe Lucrinum lacum in- 
| uediuspauptrit cuiufdam puerum ex Baiano Puteo= 
| lor inludum litterarum itantem , cum meridiano in 5' 
| morans appellatum! euin Simonis nomine [epus frag» 


| re dilexit ; Pigeret referre , ni res Moecenatis y eo^ Fla- 
uiani , ey Flauij Alf? ,multorumq. effet litteris man- 
| data. Quocunque diei tempore inclamarut d puero, 
| quamuis occultus atque abditus eximò aduolabat, pa 


| ffnsque y e9* manu prabebat afcenfuro- dorfüm (ping 


| magnum «quor in ludum ferebat i frrili modo reue= 
| bens pluribus annis donec morbo extintfo puero deinde: 
| ad confuetum locum ventitans triffis,eg* merenti ffrni- 
| lis, ipfe quoque ( quàüd nemo dubitaret) deftderio expi- 
| tauit . I medefimo conferma Solino; dicendo?! 
| Diuo Augufto: Principe in Campanta Delpbinem 

| pur fragmentis panis primo illexit, eg intantum con 


| ret. Mox cum profluxiffer pueri audaciaymtra fpatia' 
| eum Lucrini lacus vellitauit, vnde effét]um vt à Ba- 
| dano l'ttore equitantem puerum Puteolos v[gue pere= 
| beretyboc per annos plurimos tamdiu geffum eff donee 
affiduo [bet aculo deffaeret miraculum effe quod gere« 
| batur. Sed obiobit puer ,fub oculis publicis. defrdrij 

| moerore Delpbininterüt Pigeret boc affi ze-are ni Mie 


P, 
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| modo lo ritornaua à Bata *ilche fece più anni, fin |. 


| mentis pani, quem ob id ferebat allexiffet, miro amos. 


| oculos velut oa2ina condens , receptum. Puteolos perì 


cenattt,esg Fabiani, multorum. praterea effet lieterie 


Plin.li. ge 
cap. 8. 


Solino! nel: 
cap. xvf. * 


| feetudo valuit , vr alendum fe etiam manibus crede- | 








Aulo Gel. 
li. 8.ca.8. 


Paufania. 


Hiff.d' A- 
rione. 
Herodoto; 
in Clione 
Plin.lib.9. 
cáp. 8 
Bainoroli. 


1.flerilegij 


Hf. 3.5 Qu 
Plutarcho . 


in conuiuio 
7.fapient. 
Aulo Gel- 
lio lib. 16. 
Cáp.19.C. 
Giulio Hi 
gino in poc 
rico affro - 
nomitco + 

Ouid. nel 


2 ,de faffi, Inde dorum repetens puppima confcendit Arion, 


PORTE ENTRO HP Tg 


ee —— Antichitddi Pozzuolo» 
} Rameritaraltresì quefto fatto Aulo.Gellio ; pert 
lo chefi può ben credere, che tal hiítoria fuffe fta.» 


"Ma ctwt TI MET RN 


ta vera», Vn'altro cafo fimile à confirmatione. di 


quanto s'è detto racconta Paulania y. dicendo ha». 
uer egli con gli occhi proprij.veduto in Profelene. 
città d’Ionia vniDélfino ; di 


1 


vn figliuolo fè.lafciato , ilqual hauendolo innanzi 


- con alcune pezze medicaro, lo laíció libero anda». 


re nel mare ;onde il Deifino.qnafi ricordeuole di. 
tantibencfiij riceuuti,fpeffo veniua al luogo, do-. 
uéritrouando il putto fcherzaua feco,Gcafconden. 
dof'acute punte del fuo callofo doffo., faceua che. 
commodiflimamente il putto vi caualcafie fopra, 
ecosilo.portaua per il mare, e dopoi.lo ritornaua. 
in terra, Perlo che fi puo hauer ancora per cola. 
vera quelche di Artone Citharedo , e. di, Iaíeo fi. 

gliuolo,e di molti altri lafciarono fcritto Herodo-. 
to, Plinio, Batnoro,Plutarco ; Aulo Gellio, C. Giu- 

lio Higino, & altri. Ma Ouidio.molto gentilmen=, 
te il facto di Arione cantò con quelli verfi ..- 


2uod mare non novit, que nefcit Ariona tellus ? 
Carmina currentes ille tenebat.aquas. 

Sepe fequent agnam lupus eff à voce retentus: 
Sepe auidum /ugiens reffitit. agna lupuin . 

Sepè canes, depore[qe vmbra iacuere fub vna 


_Lt ffetirinfexoproxima cermalee,. 5 oos 


Ej. fine lite loquax, cum "Palladis alte cornix ... 
Sedit, es: acciptri unta coluimba fuit. 0 

Cyntbia fapètuisfertur vocals drionig rr rat è 
-T'anquam fraternis obffupuiffe modis.. > 

Nomen Arionum Stculas impleuerat urbes e... 


Captaq. erat [ricis Aufonus ora fonit. |. a 


Atque. 


i 'eraítatoprefodape-. | 
fcatori, e con tridenti ferito. e cheà preghiere di. | 
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| Quidtibicum gladio? dubiam rege nauita puppinis. . 


di Scipione Mazzella e " 


| VoAtqueitaquafita arte ferebat opes . 





I 
I 
i 


| Forfcan infelix ventos, vnda/g. timebas i £p i ad 
(ovt tibi naue tua tutus equor erat | ho is eis 
| Namq. Gubernator diffricto conflitit. enfe... «bote Msg 

 Cererag. armata confcia fürbà manu... bos yn 


. Nonfunt bec digitis arma tenenda tuis , 


| dle ictu pauidus, mortera non deprécoryinquity |... 
| | Sed liceat fumpta pauca referre lyra + | 


"Dant veniam ridentq. moram; capit ille coronary, h 
Que poffet crines Phebe decére tuos , xis 


Induit; eg. Tyriò diflindiam murtce palam $ - tacos ; 


- "Reddidit ica fuos pollice chorda fonos « 


| Élebilibus numeris, oeluti cauentia dura. 


» Tinziedf us penna tempora cant at olar è 


| "Protinus in mediasornarus defilit vndas 


« Spargitur impulfa cerula.puppu aqua « 

Inde (fide mains) tergo Delphina recuruog 
Se memorant oneri, fuppojuiflenoun . = 

Ie fedet, citbaramq. tenet, pretiumq. vebendi i 
"Cantat, eg equorear carmine mulcet aquase 0, 


Düpiafatla vident : affris Delphinarecepit | «cu Y 
- Juppiter, ey» ffellas iuffi: babere nouem. 5 ti i 





Ma ritorniamo al. lago Lucrino , il quale. eta di, Lo: Lan 
così buonarendita à Romani,che nel tempo,che, €'/ne 48. 
voleuano venderé.le gabelle de’ pefci, incantaua=) ol a red 
no prima di tutte quella del Lucrino, che appo lo, dit4 4/56 
ro era fegno di buono angurio ..Effendo ftato der-, nato, Ro- 
to lago dalle continue onde del mare guafto, fij; 1250 « 
da’ datieri (upplicato ij Senato Romano ; che. vi; Giulio Cef- 
faceffe prouifione; per il che-vi fi mandato C,Giu, Pe" ordiné 
lio Cefare à prouederuis ilquale hauendo ben con», 4*7 5. Rs 
fiderato,e vilto il lubgo:vi fece fare per difela;e ri-, t4ccóció il 
paro di quello,gràditlimi,e fortiffimi OM L ucriné 

P itis 


LI LI 
S uu, 


p box | is e È; " a d N i pi 2 us 
i 9a. Antichitidi Pozzuolo: 
che nó haueffe poffuto n. modo alcuno entrar if 
Gio. Boc- mareàfarui danno. L'eloquente Gio. Boccaccio» — 
| €accio nel del Lucrino fcriuendo; così dice. Lucrinus Lachus — 
frattatode efl Campania inter Mifent Baiaruma. caput, e Eu*. 
Laghi . — boicas Cumas . Lucrinus ot veteres dicunt d: Lucro di- 
éuraam cum in eodem multitudo pifcium caperetur, - 
ex quibus maximum mercátoret confeguebantar Lu- 
crum «Lucrinus dius eft. Verom cum plurimum &-- 
fiuans maresquod' penes eff, obeffet pifcantibur,es*obid — 
mingi videretur vediisal quod ex inde perfoluebatur. — 
Romanis;à Senato Iulio Cefari datum eff opus;ot Lu 
crinum à maris impermimmunem redderet qui labore 
maxima, a'quefumptu Oppofítit molibus, to paruo re- 
lic?o mari offio Lucrinum ab éffu maris fecurum-5* 
reddidit , quamobrem à nonnullis poflea aque T ule c 
4 appellate funt . Ali maris otia vocaueres, quibufdam. | 
mare mortuem appellarur . Sanà ege fi non omnino — 
repletus arenis frty modicum tamen vacui refernanity- — 
quód magis , aliquibus nauibus quietam aliquando — 
flationem preffat quam pifcatoribus Lucricómodum ^ | 
, Deldesto Lucrino hóggialtro nonfívede; chevn — . 
, poco d’acqua; per éffere ftato tutto dalla Monta 
! gna Nuoua della cenerefoffocato  ilchefü l'anno 
22 73 1538. Dice Strabone | fin come di fopra s'è detto) 
Strabi lib." cxeiteolfo Lucripe s'allargaua fin'à Baia; e ch'era 








se" © chiufo dal maredifuori, con vn'argine Tuhgo otto" | 
E y: ©’ ftadij} e largo quanto baftaua à poterui paffarvnà'. | 


© © * 7 carretta. Il Biondofcriue , che il Lucrino comin- * 
Bion da .. ciava dal Sudatorio di Fritola, e fi cógiungeua con ' 
L0** Dl'Auernó; ilcne à me pare verifimile ; effendo.che 

' infin'ád hora fi veggono fu’ fto füperbe fabriche, ' 

© che moftano, chefuffero tati clauftri, che Agrip- 

| pae Cefare vi fofidarono perriparare alla violen-. 
.zadéimares è; E GRE | ids 
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" t -Del Lago Auerno 3 Cap. XE. SS ey 


Auerno 
‘perche così 
" chiamato» 


rx AI Seno Lucrino caminando poco meno di. 
|) . vn miglio fi ritrona il lago Auerno, da Gre»: 
| ci detto Adorno: , e da Latini chiamato. 4uernu: La 
| cut. Dice Nonio, che ilderto lago fü così nomi« 
nato , per caufa della mortal puzza dell'acqua dr: 
effo; perla quale liaugelli.volandoui fopra cafca- 
uano mortis ilche dimoftra Lucretio nel principio 
del é.lib. Priacipio quod Auernavocant non nomen. 
id ab re impoftium efl y quia /unt auibus coni pt Can. 
TS ir 


La "ug 





9» Antichità di Pozzuolo 
Seruio fo- dir .Seruio dice , che il lago Auerno, & il Lucrino 
n° piayirgil- erano così attorniati prima difpeffe felue , cheai 
| nel6. puzza del folfo ch'efalaua per quello flretto dela: 

Agrippa l'acque amazzaua gli augelli,.che vi fofferovolati p 

eg «Aug. fopra,;il che vedendo Cefare Augufto fece vagliare 
Imp.fece- le felue attorno,e fece que luoghi amenifl fimi,ben- 
‘ro tagliare che prima d' Augufto ,lefece tagliare Agripp: * 
le felue cbe Vin parlando dell’Auerno dicé le predette cole è * 
erano ate: Inde vbi ventre ad fauces Graweolenti Autni, NS. 
^ 





b 


i o a 


ST = 


torno del-; Tollunt fe telereta ES SS 
l’Autrno E più oltre, - ao ea A A 
F igdiet Spelunca alta fuit, vafog.i immanis Mos M ali 
«Scrupea tata lacu nigro nemorumq. tenebris" 8 
Quam fuper baud vlle porerant impune Voli pa 
"T endere ster pennis :talis fefe balitus atris 77 |>. 
Faucibus efundens, fupera ad conuexa ferebat. NM 
Vnde locum Grai dixerunt nomine 4 Ber nuit 











$trab.lit: — In molti altri luoghi fa Virgil. mentione Mani 
$. ... fto Auerno,Strabone graue Autore parlando di 
fo Lago,così dice. Im Auerno autem maioresnoftri 
Homerica defunctorum vaticinia fuiffe, fabulisedide= 
res Tbique com oraculum extitiffe traditum fit V yf 
fem eà navigaffeo . Eff autem Auernus , eg fundos | 
&9* offlo finds commodus , qg*magnitudiae ,eg natura | 
portum continens, eg? vifum tamen portus nequaquam 
prabens quod ante ilum Lucrinusportus iaceat. Su 
percilia quedam ardua Auernum vndique tircuin. 
 cludunty preseroffia. Hoc quidem in tempore ama- ; 
nit culta modis ; oli:n autem agreffibus referta nemo=> 
vibu, eg procerit arboribusinuia., qua fuperffitione s 
quadam vimbrit obfcurum:, finum. reddebant. Ra 
mer erat indigerarum,fuperuolantes aues , quas tetep: 
exbalans odor exanimarat , in ipfas aguas. decidere y 
freute in A ocis ad FP lutonem deferentibus. Hanc autem: 
si leco- 


tt 
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di Scipiotie Mazzella, 93 
lotorum partem , Plutoni dicatam opinabantur . Hic 
etiam Gimmerios dici splacatifg. prius per facrificiaa, 
Dijs Manibus ilucintrabatur- Aderantenim quitae. 
lihus exponendis dudiores effent. facerdotes , locorum 2. 
fructus percipieutes, Fons uerü ib; flusiaalibusfcatens — .... 
aquiiexcurrit inanare; db eiurv[u abflinebantome — de 
nti , Stygias opinantes effeiaguas. Eodem in loco cone 
ruéium eff oraculum;ex.aquarumq, fermore vicinas 
rum Fblegerbontem effe. conicliuram fatiitabant, ege 
ex Acherufia . Epborus autem quidam vicinus Cime 
merijtbabtrans in [ubterranen oos habitare damicilijty. 
quas Argillas appellant, commemorauit , eoa, per fef- 


| fasquafdam inter fefe commeare , egy aduenas intraa, 


oraculum venientes excipere, quod maxima ex parte, 


| f'ubterra erat conditum. Vitum veròex metallorum. 


effufione quaritarts cg ex diumationum mercede , ate. 
Que prouentibus ab Rege. deffgnatis partium effe latro». 
cinantibus morem ; vt nemofolem afpiciat , nociu au. 
temvextratelluris biatus egredi . Quocirca de ipfis die, 
iffe FPoetant.s. TW ì i 

»BosSol Pheteon nulla intuetur in tempore... 
Hominesipfos pocta guodam è Rege deletos , cám il). 


| nequaquam faccefferit oraculi fides , Nunc autem - 


eder ipa diuina alium tranflata locum permanere 
liuiut generis apud. maigres noflrbs extitere fabulae. . 
menta» Atque bijce avnnisy cum Aaerni lacumfucci» ; 
derit Agrippa . lacis per pulchra adornantis edificta-s . 


conciffafy. deinde v[que Cumas fubterranea faf[a ome .. dr )f. dé 


niaillafabule apparuerunt , Dell'Auerno fà ancora Admiran- 
mentione Ariftotele nel lib. De A4dmtrandii audi» 655 
tionibus . dicendo... Apud Italie Cumas lacus extat; .' ionibut 


cui Aornos noniéefl qui cii nibil(vt conflat) adiirazu. NUM, 276 


digná babeat collibus aitifanis trium ffadiorum altita 
dine circundatur , aceius figura rotunda eff yimmens 


LA 


ab È 


| AAmqeprofundrassia babtt » Caitruunidque miei posi Ae 
| "322406 96 » 


dis audis 





Vibio Se- 
queffre nel 
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$5 Antichitd di Pozzuolo» 
videtur cuim mnlie denfeque', im eo loco füpertollantus 
arbores, ac nünulle in o reclinentur, nullut tamen ins 
trofpitere pote] in erus aqua folia conflanter fare, fed | 
Adeo perlucida , fyncerague eff , vt qui eam conteme | 
Plantu» fiypore maxim afffciantur 7 SX 
E l'acqua dell'Auerno falfetta, e nera in colores 
la fiia profotidità,benche'Ariftotile,e Vibto Seque 
ftre,fcriuanó'effere imméfaydicendo . Muernus im 
nnfyfj« altitudinis eum nnma pars deprebédi nó poteft 
Nondimeno àtempi noftri habbiam viftoil con« 
trário: percioche Antonio Doria, Signore non me« 
nofauto- che curiofo; hatiédo da molti intefo,che 
rel dettolago non fi poreua trovar il fondo, paren. 
dolréofa impofsibile ; volle per accertarfene;com 
vhia barchetta eglimedefimo entrarui nelmezo,. 
e'éalandout vna lunga corda ; ritrovò che lafua -» 
profondità non era prirche238. pafsi. Hó ancor": 
10 voluto farne l'efperiedza della detta profondi» 


tà, & diligentementey ho con vnacorda nel mex: . | 


zo del detto lago calato, e vifto che a fua profon-- 
dirà non'erà più che253. paffi , ond é chtaro non 
efferimmenfo come Vibio,&altri dicono. La fu- 
perítitiofa Gentilità credeua effere quefto lago» 
confecrato à Plutone die dell'Inferno: onde Poe» 
tifanoleggiando differo ; che l'Auerno era fiime- 
Infernale ; perilche gli antichi ; quando vole&sno* 
placare gh Di dell'Iniferno,dopoiche fatto hauea-* 
no Ie folite preghiere perl aime de' loro morti ,» 
porranano qüiut gli homini, & vccidendoli gli of 
feriuano infacrificio »ilche fece Vliffe  vecidendo' 


Elpeiore;che lo faerificó , comedimoftra Omero 
Poeta; il fimile fi legge,che faceffe Enea, vccidene ^ 


dò Mifeno fiio amaro tromhettiero , facrificando- > 

ld detti De! Infernali,Maffimo Tirio Filofofo Pla» 

ronico,che viffe fottoCommodo Imper. pen. 
pui 3 6.4er- 
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- diScipione Mazzella . ‘95 
| 26:fermone; nei qual và cercando che cofa fuffeil 
| "rdemonedi Socrate, cosi dell'Auerno fcriue t Sed 
| £tinea parte Italie que magna Grecia dicitar apud 
acum cognomine Anernam, dininatprium. antrum. 
fiityantrique ipfins Sacerdotes ductores animarum ab 
 ipfave denominati quo qui oraculi caufz veniffetypres 
| attone im primis fata , vitiis cefis liquoribufque efe 
| fufis, vel'parris vel amici cuiufplam animum excità» 
| bat ab Inferi; buius cum fimulacro obitus fieret, cuius 
| "tanta tenuitas effer, vr illius aciem propè effugeret , ac 
| fallezert : Idem tamen, t9: vocemy tg! oraculum emitte» 
| ver: Vbide bis quorum caufa venerat refponfum ac- 
| "tepijfet , confeffirh imago abibat è confpettu . Huius 
| eraeuli notitiam (t mibi videtur ) babens Homes 
| Fut, V lixem ducit ad ipfum : quamuis poetico ingenio; 
| Jocum illum extra nofieum boc. mare collocarit.. Et. 
| Sbecquidem quam veritatem babuerunt à principio y 
| "tam , in prefentia feruant : quorum nonnulla ada 
| bucintegra permanent, nonnulla clarifima vefigiad 
| minifferü , frequentationifgue antique reliquerant è 
| Neguenoh valde mirabile eff neminem ilatamquàm 
J abfurda aufam improbare , aut etiam quod remota» 
] effent àconfuetudine eorum auBoritarem veuccaffe. 
| wnquam in dubium:quin potius ffagulos fidem baben- 
| Yet tempori, oraculum adire, adeuntes verifimù crede» 
| rey credito vtiyofum quoque eius percolere.E Gio,Boc 
| Caccio nel trattarato de' Laghi, fà altresì dell'Auer 
| no mentione, dicendo. Auernur Campania Lacus 
eff in finu Baiano celebris plurium Poetarum buius in 
| margine femeff vetuftate parietes adbuc Sybilliniora- 
| cultteffantur opui magnificum funt praterea circum 
| fcaturientes affiduè tepentes fontes seg quia mari con- 
Uguur fit, eoque effnante mifceatur illi eg: ob ful- 
| pbureasfcaturigines circumadiacentes imporabiles ha- 
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| ex 


NOV S go que 


ver aquas; pifcey autem paucor y gignit , y paruos.ate - 


Gio. Boe- 
caccio nel 
trattato 


de Laghi è 
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»6 ; Aitichil ái brnaióls 


que nigros ; nec bumano vfus commodos, Sed eo! mul 


16: aliquando ab agitatoimpulfag. in eum mari fufci= 
pits eo ff forfan primo bauflus aquavideatur. difficilis, | 


affuefatti tamen in eo viuunntzà nullit bominum pifca= 
tioniGut infeflati » "Dicunt veteres bunc. eAuerni la» 


cum fyluis adeo denfîs fuiffe circundatums vt modicura — 


ili adexziandam reliqueretur (patium : ef? enim Dio" 
dici ambitus , eo" collibus continuis circuncintus , eg ob 
eo volantes defuper aues ab exbalatinne illa conf him 
necabantur. Introrfus veró adeo vmbris denfus y eq 
fulpbureo odore oblitus erat s vt meritò intrantibus vi- 


deretur .Auernus ideft. abfque delectatione , ep ideo | 


quia ibi denfa caligo erat fetida , ey quia fape obfce- 


num illud /acrum bumano fanguine confettum Infe- 1 
ris agebatur , abi ignaris inde effe ad Inferos creditum | 


Nec qui defunt qui arbitrentur ibidem ab Y Ipfe pri- 


mo Helpenore , vi facrorum seg criminum ab duféris.— | 


euocatos Manes , eo* de futuris confultos ...Sic. e po- 
fea ab Aenea matlato Mifeno y offenditurque ab in- 
colis tter inbecum in domuin. Sybile, er aliaquadam 
buic opinioni facientia fidem.» . Tandem aiunt .Oda- 
uianum Cefarem factis vndique excidit , atque eradis 
tari [yluis locuin, amanum; atque falubeem vedidiffe « 
V idi ego ex hoc lacu Roberto inchto y Hierufaiem ,eg* 
Sicilie Rege viuentem tàm grandem pifcium copiam 
elefam in margines, vt manjiro f mile. utderetur .. Et 
cuin omnes effent mortut introríum nigri erant co: ful» 


n phure fetidi, adeo ut nulium ex alitsguffaret animal, 


Bertio 5 


Credirum ex Co ei y 4 prudentioribus. imcolarumo 
eruptai diebus illis inlacu fulpbureas uenas tantiui- 


Spelonca goris ut infediis aquis pifcesoccideret . Seruio dice, 
che Scende, che frà | Auerno, &1 Lucrino y'era vna fpelonca, 
na all'in- per laquale fi fcendeua an Inferno, di cui dice 


Ferno . 


Virgilio | Tette” sai è Ca: 


Vibio Se» «Facilis defcenjur A uerniy € Vibio Seque p pais 
quero. vs 


* 


| 
3j 
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| fando medefimamente di effo fcriue così. Acbe- 
| ron qua ad Inferos credituriri. Che fpelonca fia 
| quefta, noi quantunque più volte gran diligen- 
| za v' habbiamo fatta per ritrouarla , non l’haue- 
| mo infin adhora ritrouata ) € però benvero, 
| che alla finiftra del detto Lago, nella parte che 
| guarda l'Occidente , fi ritroua vna pelonca.» ; 
| la cui inirata , è hora quafi tutta couerta di ter- 
| ra, e vifi fceude pure, benche fcommodamen- 
te,doue fi troua vna bella , e larga ftrada tutta 
nel monte intagliata , ella è di largezza da quat- 
| tordici palmi , & altrettanto alta , è lunga cinque- 
| cento trenta, € fecondo fi può comprendere ; 
| ( ecom'anco me certificò il Reuerendiffimo Mon- 
| fignor Leonardo Vairo Vefcouo di Pozzuolo ; 
| prelato oltre la vita molto effemplare di gran» 
| dottrina)detta grotta paffaua più oltre verío Baia; 
| maoraè murata, ela fabrica dimoftra effere mo- 
| derna la caufa perche fuffe murata fü. ( come di- 
| cono gli huomini del paefe ) perche molti pazzi 
| huomini v'andauano dentro con (peranza diritro 


vi moriuano per l'inchiufe efalationi,fi prefe efpe- 
| diente di murarla. Caminando per detta ftrada. 
|! daquattrocento cinquanta piedi,fe ritroua vn'víci 
| uolo alto fei piedi, e tre largo, per il quale fi cami- 
| naper vna via nel monte cauata dilarghezza, del. 
| l’vfciuolo, madilungezza di piedi ottanta. Cir- 
i cailfine di detta via alla deftra entrarfi in vna bel 
| Ja camera larga piedi otto lunga quattordici, & al- 
| ta 15. Nelrifcontro dell'entrata vedefi appreffo la 
| parete nel fuolo intagliato vn pezzo in quadro, 
|. che folleuandofi alquanto dal piano viene a farla 
| forma d'vn picciolo letto. Era quefta camera per 


cio 


mi 


| uarui tefori, e perche fpeflo accadeua , che molti; 


| quanto hora fi vede tutta riccamente ornata; pere 


queffa [be 
loca svol 
go chiama 
la Grotta 
della Sibil 
la. 


/ 
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cioche.il Cielo, à diazurro oltramarino;e d'oro fil 
no; ele parete di vaghe pietre di diuerfi colori, & 


il fuolo è pur medefimaméte di picciole pietre fat | 


to alla mofaica, opera veramente , non meno fic- 
ca,che artificiofa, E fama appreffo de'volgari,che 
dettaftanza fuffe itata la cámera della Sibilla; nel 
che s'ingannano, poiche la grotta della Sibilla (co 
me gli Scrittori affermano)ità fotto la città di Cu 
mà; di cheal fuo luego ragionaremo;on 'es'auuer 
tonoicuriofi , che andando à vedere quella grot- 
tà, hon diano fede alle parole delle guide; percio 
che effendo eglino ignoranti, & anco pernon dà- 
rar quella fatica di caminare iafin à Cuma, done e 
la grorta della Sibilla; danno ad intendere la prot- 
ta già dell'Auerno effere quella doue la Sibilla ha- 
bitaua : ilqual grido, € patfato ranto innanzi, che 
temo non effer'ioriputato bugiardo, ‘dir il con 
trario . Ma perche gli Scrittori chiariranfio il 
fatto ; quando al fuo Iuogo' ne ragionieremo' per 
quefto fon ficuro di non hauer errato. Ma ritornia: 
ino à ragionar della grotta . ‘A finiftra dell'entrata 
di quefta marauigliofa ftanza, nella medefima par 
te fi ritroua vn'altro vfciuolo alquanto piü alto, € 
largo del primo, per il quale s'entrain vna via ans 
ch'ella nel monte intagliata, quattro piedi larga; 
& altà, ma lunga quaranta, ché finifce adv ma ftan 
2a 25. piedilunga, è larga fei. Dal qual luogo paf- 
fando per vna via alta quattro piedi, & affai angu- 


fta,e non molto lunga s'arrita in vn'andito di' pie- 


di 1o. largo, & 8. alto , elungo 24. 1l qual diritra- 
mente, quafi mettecapo nel'mezo d’vnaftanza'fei 
piedi larga; 20. alta, elunga2. Dirimpetto all'en 
trata di effa fi vede vna picciola cappelletta mede 
fimaméte nel monte canata di 10. piedi in larghez 


x 


= 


za, & inluighezzafer, &altretanto in altezza, e 


nel 
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| mella de?ra parte dell'entrata, fe ne ritrova v'al- 

tra della niedefima guifa fatta,nel cut mezo appa» 
| re vn picciolo laghetto d'acqua cepida, oue fi fen- 
| te vn caldo si grande,che chi v'entra s'empie tut» 
| todifudore. Tutto quefto per altro non feruiua , 
| che per bagno; 0 fudatorio. Caminando dall en- 
| trata, cherifguarda allago Auerno ; infin'aquefto 
| luogo-non fi vede alcuno fpiracolo , effendo tutti 
| quefti edifici nel móte tagliati cosi ofcuri, che non 
vifi puó caminare fenza torce accefe , e chi altri- 
| mente vi andaffe facil cofa farebbe à non ritrouar 
| Ja via di ritornare indierro. Effendo pochi anni 
f fonorouinato nelfine di detti luoghi verfo Baia al 
‘quanto de] monte; vièrimafo via apertura non 
i molto grande , per la quale fi può vfcire; ma però 
difficilmente . Onde chiaramente fi vede,che que 
fto monte fù cauato , che fi poreua paffare dall'A- 
‘werno à Baia sil che conferma Seneca nel 7. lib, 
dell'Epiftole fcriuédo del'a Villa di Seruio Vacca, 
dice così. De ip/a villa nibil tibi poffum certi fcribe- 
[re frontem eius tantum noui , vt expofita , que offen- 
dit etiam tràfeuntibus: Spelunca funt due magni ope- 
F5) cutus laxo atrio paries manu fadius effet quarum 
altera folem , non vecipit altera vfque in Occidentem.» 
tenetur parata noua medius riuus seg à mari ,eg* ab 
Acberufía lacu receptus... A man deftra dellago A- 
uerno fi veggonole veftigie d'vn'antico,e fuperbo 
edificio, ilquale molti credono effere ftato vn tem 
pio dedicato à Plutone,altri dicono che nó è tem- 
pio , ma che fuffe therma, perche vicino vi forge 
vn bagno; la cut acqua affaggiandola, ha fapore co 
me di brodo dicappone, & i Paefani chiamano 
quefto bagno Scaffabudello . Ha quefto bagno vir 
tù grandiísima di fanare diuerfi mali « Chtama il 
| Poeta Eüftafio il bagno peg Subcellarium ; di 

en 2 cui 





Tompio 
antico, 

Bagno di 
Scaffaba - 
dello, e fue 
viriu. 
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cui egli cosi fcriue le fue virtù . \ 
Euflafo ef fubcellarium lauscrum; quod conuenit gris ; 
Poeta , Lucida quo multim dulcis, ey onda ftut , 


‘+ Pondus eg» ardorem vefíce tollit ab gris , è 
Dentes, gingiuas tnundificatq. cito + 
Provocat vrinam; quoque labra dolentia fanat y 
Pellitur bac vnda triff:s arena fflatim . 
Paffus in affate quartanam, aut quotidianam, 
Aut tepidas febres fentiet eius opem , 
Pulmonis, tecoris vitto, (plenifque medetur , 
Tuffit ab boc lauacrum pettore pulfa fugit 
Appetits eg: ffomachus ifla per lotus in vnda , 
Non bené conccéius redditur inde cibus, 
Lentigo, fcabies, faciei turpis imago 
Hac curantur aqua, quando lauantur ibi è 
Reddit prolix0s, ey clarosip[a capillos , 
Et totum corpus exbilarando iuuat . 


"Del canale, 0 foffa, che fece fare Nerone Imper, vicine — 


4l Auerno, di tale larghezza, è profondità, cbe.» 
vi fi poteffenauigare, Capo XV I. 





Suet, nel D Icono gli Scrittori, che Nerone in niun'altra | 


lavita de) cofa confumò più danari,che nell’edificare, 


detto Im - percioche oltre all'hauer fatto diuerfe fabriche in. 


per. Roma , edificò vna cafa fra l'altre, che teneua dal 
PalaZzo palazzo infino alle Efquilie la quale dal principio 
fatto da> eglichiamò tranfitoria ; di poi confumata dall'ar- 
Nerone» fione,larifece di nuouo, e la chiamò Aurea: del» 
la cui grandezza,e magnificenza Suet. nella vita di 

detto Imp.racconta che rende marauiglia , à chi 

Pifcina, confiderala grandezza delle fabriche, e della fpe- 
ehe fece» fa. Hauendo poi Nerone volto l'animo alle deli - 


Nerpnein tie , e piaceri di Baia , non folamente vi fece fon». 
Vu. © tuofiflune fabriche per fuo cómodos ma anco dies: 


cit A e A] CAT TAS OP TY VIERN « le o 
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| @e principio à fare vna pifcina, laquale dal mont? 

Mifeno cominciando , haueua à rerminare al lago 

Auerno, & haueua ad effere fafciata, e coperta di Suet. 778 

portichi,& in effa (come fi bà nello fteffo autore) quio. 

Vo'eua volgere tutte le acque calde ; che erano in 

| Baia:la qual Pifcina hoggi fi vede ftarin piede ,che | 

| da Paefani è chiamata Grotta Dragonatia, opera ^ Grotta 

veramente dImperadore. E detta grotta molto Dragona» 

| larga lunga, & alta;con n'irabile mifura edificata, ria. 
però quella parte ; che infin'ad hora fi vede, cosi 

| giace. Hà nel mezo vn’andito lungo piedi C C. e 
argo 28. hauendo da amendue i fati,quattro ftan- 

ze voltate, di farghezza chi di 12. & chidi 16.pie- 

| distrowandofi fr: alcuni lo fpatio eifer di 12. piedi, 

| e frà altre di 18. nelli quali fpatij veggonfi quattro 

porte, vna per ciafcuno di larghezza di 12. piedi, 

effendo l vna dall'altra difcofto 16. eccetto che la 

| prima diftanza , ch'è nell'entrata , ch'è di 18. ma 

| l'altre diftanze frà dette porte fono vgua'i, e fi fo- 

ftengono le volte fatte à croce d'alte tramezatu- 
e.Ma tutte quelle cofe farebbono ftate nulla, è 

| rifpetto di di quel ch'egli hauea defignato di f.re, 

| etralaltre diede principio à fare vno canale, fo 
fa dall'Auerno infino ad Oftia di Roma,di tale lar- 

| ghezza, e profondità, che vi fi poteffe navigare; 

| accioche non fi haueffe per mare à fare quel viag» 

| gio s la cui lunghezza voleua , che fuffe capace di 
due quinqueremi, talmente , che rifcontrandofi 

| vna l'altra veniffero à non darfi impaccio . E per 
mandare ad effetto si fatte imprefe,egli haueua 5 
comandato per tutt Italta, che gii fuffero mandati 
quanti prigioni in effa fi ritrouauano, e fimili ente 
che tutti i fententiati,e condinati per qualunque 

 fceleratezza, fuff roin quel cambto copdotti,e co 

| ftretti, àlauorare inque' luoghi. Quefto capric-- 

3 eio 
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cio gli entró in tefta, non tanto perche confidatoff 
fufle nelle facultà dell’Imperio , quanto per effer-. 


Notano al gli ftato dato ad intédere da vn Caualiere Roma- 
cuni Scrit nodi hauereà trouare vna infinita quantità de’ te- 


tort, cbe» fori,e di piu gli hauea detto ,'chefapeacerto, oue. 


queffo Ca afcofo erail Teforo, che la Reina Didone, fuggen 
ualier Ro do da Ttro , hauena condotto feco in Africa, mo- 


mano. ff 
cbi2m affe 


ftrado che fuffe fotterrato in certe profondiffime. 
cauerne ; onde ageuolmente fi poteua trouare del 


CefelioBaf farui cauare . In queíta opera hauendo Nerone ar. 


fo. 

Sceleragi- 
nifatte da 
JNerone » 
per fare 


danari , 


détiffimo defiderio di dar principio, 'e compimen 
to,vt pofe tutte le fue forze. Ma rimalto inganna- 
to.di queíta fua fperanza..e trouandofi in grande 


neceflità , per hauerui fpefo grandiffimo teforo,ne . 
hauendo oue volgerfi, nepotendo pagare ifoldatt ^ 


à tempi debiti, ne à quelli ch'erano vecchi,& fat- 
tieflenti dalla militia dar le confuete prouifiorii, 
lafcióimperfetta l'opera,:che hauea cominciata,e 
cosi fi volfe có l'animo alle rapine,e ftorfioni. Egli. 


| primieramente ordino, che doue era folito,che de 


beni dei libertini, cioè di coloro ; che da i padro- 
nierano fatti liberi, ne perueniffe la metà à 1 par. 
droni, da hora innanzi n hauefle à perueniret te». 
quarti à colui , il quale ( ancora che fenza ragione. 
probabile. hauefle nome Claudio, Domitio, al- . 


tro nome,che à fe, ò fuoi parenti apparteneffe, Ap. 


preffo volle, cheibeni teftati nel fopradetto mo. 


do , come períone ingrate, ricadeffero alfifco, & | 


ancora quelli, che haueffero fcritto,0 dettato ta- 


li reftamenti, fe intendeffero condannati in certa | 
quantità di danari, come quelli,che erano perfone . 
pratiche, e non potevano hauer errato,fe non per , 


malitia. Ripigltaua oltre.à ciò per cafo criminale, 
ogni minima cofa, che fuffe ftata detta, ò fatta, 


pur che non mancaffe l'accuiatore . Mando oltre .. 


à ciò 


| 
| 


E 
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j $ ciò è quelle Città, che ne gareéggiamenti mufici. 
coronatol'haueuano;e volle che i premij foliri dar: 
fi à ivincitori , i quali all'horada lur erano fratiri= 
| futati, gli fuffero dati, & retticuiti. Sempre che egt: Srarye def 
commetteua à fuoi miniftri alcuno negotio,fcriue- , Di P:- 
| ua:dt propria mano nel fine; quefte parole. Tufai gar; di 
| quello, ch'io ho dibifogno;attendiamo vna volta: Verones 
| è nettare ogn'vno di ció ch'egli ha. Spogliò infini- : js, 
ti Tempi}; delle cofeà quelli donate . Fé fondere "p; Dei Pe 
tutte le flatue di oro, e d'argento , che gli capita- nati, dice 
| tono.alle mant , e trà quefte furono quelle de ‘gli Nigidio , 
| Dei Penatijle quali poco appreffo furon rifatte da (52,56 
f Galba Imp. fuo fucceffore. Tutte quefle cofe;che: Apollo, e 
| habbiamo detto.Suetonio nella vita del detto Im-: Nettunno 
E peradore racconta: onde noi fecondo it noftrofo-- benche al 
lito porremo qui, per chiarezza di quanto s'è det-- ;,; credo- 
| to, le parole di Tranquillo fonotali. | ‘noche fof- 
| Nonin alia re damnoffor quam tn edificando de feyo fati! 
| mum à palatio Exauilias v/que fecit ; quam primo ^Gione Gin 
| rranfitoriam; mox incendio abfumptam reffitutam-" gone,e Mi 
| que Auream nominauit , de cuius fpatio , atque cultu seyn, 
\/uffecerst boc reru'sffe » Veflibulum eius fuit in quo: sues, Td 
| Coloffus centum viginti pedum faret ipfius effigie tan- quil. 
tà laxitasot porticus triplices miliarias baberes . [tem 
flagnum maris inff ar circumfiptum adificijs advr-. 
bium fpeciem ; Rura infuper avtit atque vinetit y e9*- 
ipafcuis , [vluifaue varia cum multitudme omnis gene- 
ris pecudum, ac ferarum, tn ceteris partibus cintas > 
auro luta, diffintia gemmis vnionumque conchis e 
rant , comattones lagueata tabulis ebiivneis verfane ^ 
fibu r, vt flores ex fihus eburneis verfantibus, vt fo 
yer ew fiffulis , ey onguenta defuper. (pargerentu? 5 
Praecipua ccn «tionum votunda ; que perpetuo diebugy 
at notiibus vice mundi circumagerentur . Balnese 
marini, & albulis fluentes aqui, Etufmodi domus 
[POMATA G 4 cum 
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cum abfolutam dedicarent batfenus comprobahit «f 
diceret quafî bominem tandem babitare cepiffe.» è 
Praterea incboabat pifcinam d Mifeno ad Auernum 


lacum contettam , particibufg. concinfam , quo quic- 


quid totis. Baijs calidarum aquarum effet committe- 
retur. Foffam ab Auerno Hofliam víque vt. mant- 
bur,nec tamen mari iretur longitudinit per C L X. imnil 
liari latitudinis qua contrarie quinqueremes commea= 
rent , quorum operum perficiendorum gratia , quod 
vbique effet cuffodra m Italiam deportari etiam feeles | 
re conuittos non nifi ad opus damnari preceperat ;- Ad 
bunc impendiorum furoremfuper fiduciam Imperü ; | 
etiam [be quadam repentina immenfarum ,eg- recon= 
ditarum opum impulfus eff, ex indicio equitis "Romas | 
ni per comperto pollicestis tbefauros anttquiffime Gas | 
x5 quot Dido Regina fugiens Tyro fecum extuliffet y. | 
effe in Africa vaffiffimis [pecubus abditos,ac poffe erui 
paruula molientium opzra-», V. erüm vt fpes fefellit 
deffitutus , atque ita iam exbauflus s tg egens, vt ffi- 
pendia quoque militum ,é9* cominoda veteranorum.s 
pertrabi ac differri neceffe effet, calumnis rapinifques | 
intendu animum ,. Ante omnia inffitut; vt è liberto=. | 
rum defunctorum bonis pro femiffe dodrans cogeretur | 


'ei qui fine probabili caufa eo nomine effet, quo fuiffent, 


ille familie , quas tpfe contigeret è Deinde vi ingrato- 
rum in Principe teflamenta ad. Fifcum pertinerent , 
Mc impune effet ffudiofîs viris quifcripfiffent vel di- 
Claffent ea, tum vel lege maieffatis fadla,diclague ome — 
nia quibus modo delator non deeffet tenerentur, "Res. | 
uocatit , eg praemia coronarum, que vnquam fibt ina. 
certaminibus Ciuitates detuliffent « Nulli delegauit..— 
officium , vt non adüceret ,/cis quid mibi opus fit, eg* 
boc agamus ,ne quis quicquam babeat . V ltimo tese. | 
plu compluribus dona detraxit, fimulacraque ex aura 
vel argento fabricata confiauit , in bis ugs) amd È 
y (64 
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| Deorbiti, que mox Galba reffitair , Cornelio Tacito Cor. Tack. 
| fádi detta foffa mentione, dicendo. Ceterum.» to lib. 1$0 
| Nerovfus ef patrie ruinis, extruxeritque domum. s 
| in qua baud perinde gemma , ev aurum miraculo ef* 
| fent folita pridem seg luxu vulgata , quàm arua , eg 
| ffagna , eg in modum folitudinum binc fylue , indes 
aperta f/patia y eg pro[bectus ; magiffris, ey machina= 
toribus Seuero , eg Celere, quibus ingenium , ey auda- 
cia erat, etiam qua natura denegauiffet ,per artemà 
tentare y 69" viribus principis illudere, Namqued 
| ablacu Autrno nauigabilem foffam vfque ad Hofftá 
| Tiberina devreffuros promtferat , fqualenti littore,aut 
montes aduerjos , Neque enim aliud bumiduin gignen 
| diraquis eccurrit, quàm Pontina paludes cetera ab- 
rupta aut arentia , ac ff. perrumpi poffent ,intollerans 
| duslabor ,nec fatis caufe. Nerotamen vt erat in- 
. credibilium cupitoe , effodere proxima Auerno iuga 
Connixus eff : manentque oeffigiaivrite fpet. Plinio «pjis, lidi 
nel «lib. al cap. 6. facendo della detta Foffa men x4, cap.6s. 
tione , dice cosi . /dagir tamen Foffa Neronis , Foffa Ne- 
quam à Baiano lacu Oftiatn vfque nauigabilem in- »oni begs 
choauerat. Chiamano hoggi i Paefani quefta foffa gi e chia 
Licola s; | mato Lia 


Cola-5 è 





Della Palude Acherufia, hora detta , Jago di Coluce 
pais cda». Cap. XVII. 


* Ra Cuma; & il Mifeno fi vede latanto nomi. 

nata palude Acherufia , detta da Latini 4che- 
ron eg Acherufta palus , che fuona in noftra linguá 
fiume di dolore , percioche credeuano gli antichi, 
che fuffe fiume Infernale ; delle cut acqué niuno 
degli antichi volfen mai guftare, credendo; ché 
deriuaffe dalle vicine acque ; pet 1l gran caldo di F atiolaa 
Flegetonte; onde i Poeti differo, che cagna nel: 4 Ercole, 

[30 I'vícir 
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^ Tvfcirchefece dall'Inferno. fi leuó di capo lace 
, rona d'oppio , e la pianiò nelriuo di detta palude | 
per.menioria del fatto s perilche fauoleggiandoi | 
Poeti finfero che tutti gli oppi, che quiut nafceua» — 
no faceuano le frondi nere. Fa memoria di detta. 
pande Ennio Poeta , dicendo . 





Ennius in Acherufî Ga templa, alta Orci ifaluete es eru ad 
Androma E l'antico poeta Plauto, cost d'effo fcriue , : 
che apud . Acheruntisoffium in noffro, ffagno. : 
Varroné Lucretio medefimamente ne fa mentione nel 6. 
lib. 9. de lib, quando dice «uno | 
lingua La |... Ianua ne his Orci potius vegionibu: effe 
tina. .: Credatur poffeaz binc animus Acherontis inoras: » 
Plaut. in .. Ducere Your Deos manet: infe nereamupr . : 
Trino. Virg il.celebre poeta in pililuoght.altamente di. 
Lucre.lib. ict ragiona, e nel 6. dell Eneade dicevi 
6. Virgil, ||. V nun oro (quando bic Infernt ianua Regis 
hb.6. . Dicitur; eg tenebrofa palus Achberonte refufo) .. 
^. Étaltrous 

Hinc vta T AR ARE que fert. Acherontisad Werne 

T ucbiduc bic corno vaflaq. voragine.gurger . 

Acfh nat a'que omnem Gocyto eruddat arenam, > 

M Che quefta fia la palude Acherufia , della quale 

Strabone cantarono i Poeti, l'afferma:Strab. dicendo: Proxi- . 
lib. 5. imum Cumt; ef M ifenum promontorium , in medio. 

2o, palus Acherufía s Il che afferma ancora Plinio con 
Plin, lib. ‘tali parole. Dein Puteoli Colonia Dicearchia ditfi ,' 
gc. hs Pbl«gret Cms Acherufia palus Cumis vicina. 
Ant. $an- 11 medefimo dice il Sanfelice , dicendo : 4cberufia 
Felice nel- palus efl inier Cum ts, eg: AMifinum, cui ferrugineo co. 
la Defcrit lare fqualenti nomen à 5tygto dcberonte indiderunt. > 
sione della Credeua la fuperftitiofa Gentilità ; che in quefto» 
la Campa. Jago tteffe l'hirfuto , e fozzo vecchio Acheronte, : 
gna felice. che con la. barca paffaua l'anime , che "nin /Cona | 

en» 
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î dennate all'Inferno;di che Virgil. nel 6. dell'Enei- prirgil, nel AG 
| da, così fcriue, . | 6, i 

| Portior bas berrendat aquas eo flumina feruat, i 




















i Terribili fquallore Gbaron cui plurima mento 
| « Caniciesincolta tacet, fante flumina flamma s 
| 1 Sordidus ex bumeris nodo pendet amitiut 
. Ipfe autem conato fubigit, velisg. miniffrat , 
| Etferrugineafubuedtat corpora cymba , 
lam fenior,fed cruda Deo, viridisg fenecius, 


| E Seneca facendo mentione di queft'orrido vec. Seneca de 
! chio d'Acheronte, cosi lo defcriue . Nunc fernat  Cbaronte 
| amnern cultu , eg a(pedta borridus , pauido/q. manes [dà in Qe- | 
| fqualidus geffat fenex , & altroue di effo così dice.; dipe, 

| Quinque capaci rurbida cymba flumina feruat durus. 

| fenior nauita Charon . Ma lafctate à dietro le fauo- 

i le, che di ció parlano, & alla verita della cofa at- 

| tendendo;aliro non ela palude Acherufia,che vna... 

| laguna grande d'acqua , che per effere ella dico- :. 

| ore ceruleo atterriíce chila vede, eperchele det - 

| teacque tengono molto luogo ,che cagionando.^- 

| cattiuo aere, & fanno infecondo il terreno, perla 

! fouerchia abbondanza d'effe ; ancorche l’Eftate » 

‘alcune volte per il gran caldo fogliono mancare; 

| onde per quefto la Gentilità credeua che fuffe fiu- è. . 
|! meInferna!e. Quiui li villani de’ luochi conuíci- 

| ni portano à maturare, & à cauare lini : chiamafi 

| hoggi da' Paefani il lago di Coluccia, ch'é (come 

| difopras'è detto) frà Cuma,e Mifeno. 


| Del Bagno di Cicerone , e del Sudatorio di Frittolas è | 
| Cap. X V I I Ta à 


| Ppreffo al lito de! mare andando all'Auerno; - 
LÀ & al Lucrino fi ritroua vn Bagno;che non fo- . 
lo ha 





Tritoles 
perche così 
chiamate, 


‘ diffimo artificio fatta , che fenza acque calde pro- 
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lo ha vna buona parte dell’edificio intieros ma def 
le pitture ancora parte , doue fi leggeuano non ha 
molto tempo (benche malaméte) alcune lettere, 
onde fi congettura,che fuffe quefto Bagno ftato dí 
Cicerone: Le virtù, che ha fono molte; percioche 
guarifce l'Hidropifia, fana il dolore del capo,e del 
lo ftomaco,; coforta ilcorpo,fcaccia la febre efime 
ra,e grandeméte gioua alla podagra. Sopra quefto | 
bagno alquanti gradi falendo v'è vn'altro Bagno 
cauato nel faffo con lunga foffa,e torta, con gran- | 





uoca folo col vapore abbondante fudore,& è vtilif | 
fimo,come vogliono gli medici.Gli antichi fi ferui... 
uano molto di quefte Terme, lequali dal fregarfiil — ^ 
corpo le chiamaronoFrittole,& hora le chiamano 
volgarmente con voce corrotta 7'rirole. E larga la 
via di quefta grotta quattro palmi ; e d'altezza ot- 
to,e di benigno odere,& entrádoui alcuno in pie- 
de,quafi incontinente comincierà à fudare ; ma a- 
batto caminando preffo al pauiméto fi rinfrefche- 
rà. Entrato alquanto addentro à man deftra; & vn 
poco difcefo vederì vn'acqua bella,e chiara tanto 
calda, che à fatica la potrà toccare; la quale molti 
credono che fia quella, che fcende di fotto nel ba- 
gno di Cicerone peri fecreti rufcelletti. È neceffa- 
rio fe alcuno fi vuole bagnare dopò hauer camina- 

to due paffi di pigliaril camino alla deftra, & auáti 
caminando arriuerà ad vna pietra la quale è nomi» 
nata il Cauallo.Caminádo oltre à quelto più oltre. 
ritrouerà il fine della grotta.Ritornando al luogo, 
peril quale in quefta parte s'étra,vedefi vna molto 
alta,profonda,e larga foffía,có vn'altra grotta qui- 

ui vicina,che fi fcende à Mezo giorno , doue è ne- 
ceffarioà chi.vi vorrà entrare d'auertir prima gli 
fiafauoreuolil vento, percioche altrimente om 

e 
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be Jalgran caldo foffocato, & entrandouicontor. ^ : A 
ce accefe,fcorgerà vna fiamma che di continuo a- , 
fcende in alto, & è tale il calore, che dilegua lace 
ra dalle torce, efpinge illume,e chi farà pertinace jJ 
di voler più oltre paffare, caderà morto perla ver — : 
tigine,e debolezza del capo . Erano ne'tempi anti- | 
chi in tutti quefti Bagni le figure de gli huomini ine 
tagliatein marmo , che accennauano con le mani 
quelle membra, alle quali erano tali acque gioue- 
uoli, edi fotto v erano l'infcrittioni, à che vfo fer- 
uiuano . Ma effendo ne'petti dei medici Salerni- Medici di 
tani, come raccontano il Petrarca,il Sauonarola.» Salerno rá 
& altri, nata vna ingorditia di guadagnare, ve- peno li epi 
dendo che tutti gli ammalati andauano a'ba- t4ffdeBe 
gni, ne fi feruiuano di medici , penfauano di're- gai, 
mediar à loro danno, e così fecretamente vna.» o 
notte v'andarono e con martelli ruppero tutte le 
ftatue, & epiraffi,& hauendo commeila tanta fce. 
leragine simbarcarono sù vnafregata. Mà pere 

! che niuno male refta impunito, auuenne che cre- 

| dend'effi di arriuar. falui alla loro patria , per diui- 
no volere furono tra'l capo della Minerua, e l'Ifa- 
la di Care dall'onde fommerfi , il che fü ben fegno 
del peccato commeffo . Fà memoria di quefto Su- 
datorio Cornelio Celfo nel fecondo lib. al cap.16, 

i dicendo. Sudor ettam duobus modis elicitur , aut Cornelio, 

| ficco calore , aut balneo . Siccus calor efl , t9" barene Celfo lib 

| calide, 9" laconici , clibano , eg quarundam natura» 1.Cap.16* 

| diumfudationeswbi à terra profufut calidus vapor edi- 

| ficio includitur , ficut fuper Baias in mirtetis babe- 
mus. Parlano altresì del detto Frittola Vitruuio prjsvugio 
nel 2.lib. e Franciotto: & Euftafio Poetacosi d'ef: jj x, ^ 

| fobagnofcriue. s. ino S EAT 

| Eff locus antiqua teflitudine dudiu: in altum, | 

— —4Rupefub ingenti cele cauata domus» m 
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Que plena eff bominum formis ex anteparatit , © — 
«Ad quid aque valent, queq. figura notst . 

Res miranda fatis,fatts eff borrendaq. dictu , 
Huc veniente die mittitur vnda femel. 


"Hac eadem portim primum petit equora partim 


Extenuata fluens refluit onde venit , 


Siquis bec quam olim betbfaida venerat, anno 


Que femelinfirmis mors ferebat opem 
Hacnam quotidie multis agua fubuenit egris, 
Rbeuma fugat, flomacum roborat; atque caput. 
Liberat bydropicos , bic omnis gutta fugatur, 
Pbleginaticis prodeff, febricirare vetat . 


Il Signor Camillo Borrello dottor di leggi;effen 
doin compagnia meco venuto à vedere quefto 


luogo vi fece tal Epigramma. 


Hic bominisnatura parens ffudiofa falutis . 

Né femper medica quareret artis opem 
Balnea produxit cunctos curantia morbos, 

Si quis in boc tepida membra lauabit aqua è 


* Narra Vgolin da Monte Catino , che Mattheo 
Plantimone Salernitano fcriffe in verfi Latini vn. 
libro di tutti i Bagni di Pozzuolo , il qual libro in- 
finad hora non é vfcito in luce . . dl 

Nel monafterio di San Seuerino di Napoli , frà. 
gli altri libri, che in quella libreria fi conferuano;. 
vno ve n è fcrittoà penna, che moftrala fcrittura 
effer molto antica; e tratta delli bagni di Pozzuo- 
Jo, (en;a efferui nome d'Autore, onde l'eccellen-. 


| 3i re Dottore Giofeppe de Ruftici, Aquilano huomo: 


di molte fcienze adorno, mi certificó , che tal li- 

bro fuffe tato fatto dal detto Plantimone. Mator. 

Bando al Sudatorio,che effendo la fua virtüymolto 
en | cor- 
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*orpi humari gioueuole. Il Renerendo Don Fran 
cefco' Lombardo Dottore Theologo , X Canoni- 
co Napolitano vi fcriffe quefti verfi. 
Euacuat fuccos, ffomacho, ‘conte "ta. cerebro , 
Rheuma grauant abizit.pbiegma,pigrumq. liquat 
Alleviat corpus len pifatifore, falutis 

Hydropi, acpodagre porrigit vfque manut. 
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De Jo Città, ey delli V iuai de Pefci, che nel fio 23 
nobautano i Romani. Cap. X X.. 


E 


T E noi difcorfo delle cofe , che ftimate 
rd habbiamo degne d'alcuna menoría,che: fo- 
"A ne 








. Golfo di 
Bara quá 


fo fi ff éde , 


Coffiera 
gli Baia lo 
data. 


Horat. 
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113 — Antichità di Pozzuolo 
no nel territorio di Pozzuolo , ragionaremo hora 
de i più notabili luoghi,e rutne,che nel feno Baias 
no fi vedono. Il golfo dunque di Baia fi tende da. 
Mifeno al feno più intimo di Auerno tre miglia, | 
poco meno , & altretanto da Auernoà Pozzuolo, è 
Mifeno è dirimpetto à Pozzuolo,& il mare, che vi | 
è nel mezo (come vuole Suetonio ) non è piùche b 
tré miglia,e mezo. Quefta coftiera di mare di die- i 
ce miglia, è !a più amena,e la più piaceuole di tut- | 
ta Italia , doue fù Baia ricca città , queita picciola | 
contrada,benche fi ftenda cinque miglia in lungo, 1 
come s'è detto; non è però più che due di larghez | 
a,tal che fa forma d'vn dito; nel qual dite di ter- | 
ra fi veggonotante memorie di cofe antiche , par 
te intiere, e parte fotterra, parte mezeruinate fo- 
pra terra , e parte ruinate del tutto, che fuora del. | 
fe mura di Roma non hebbe il mondo tutto , ó di | 





fell epif? , grande bellezza , ò di grandezza di edificij , cofa | 


LL 


che poteffe ftar loro.à fronte:Onde ben diffe Ora» | 
tio; che il mondo non haueua luogo più ameno; e | 
più bello di Baia;e benche il detto Poeta ragionan 
do del paefe, pofto {u'lTarentino, diceffe , 


Ile terrarum mibi prater omnes 
Angelus non rider, | 

Non però contradiffe à fe fteffo, dicendo. E 

Nullus in orbe locus Balis pralucet eminis. x4 
Imperoche nel primoverfo manifeftò quel fuo par 
ticolar guíto;ma quiui fe il parere vniyerfale, e pas 
reggiollo al mondotutto:le chiamò anche liqui- 
de Bale. 1 era dei 
- Gio. Boccaccio nel 4. libro dell'amorofa Fiam: | 
mettaramentando le delitie di Baie cosi egli dice, 
[Donna fi come tu fai, poco di là del piaceuole_». 
mote Falerno in mezo dell'antica Cuma, e di Pos 
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| diScipione Mazzellai —  rr3 
zuolo fono le diletteuoli Baie fopra i marini liti, Del 
fito.delle quali piu bello: ne più piaceuole non ne vii. 
icuopre alcuno il Cielo. Egli di monti bellifsimi tutti i... 
| d'alberivarij , e di viti coperti è circondato :. Frà le SE 
‘valli de quali niunabeftia € à cacciare habile,che nó 
fia: né à quelli lontana la grandiffima pianura dimo- 
ira vtile alle varie caécie de'predanti vccelli , e folla» 
,zeuoli , Quiui vicina è l'Ifola Piracuía ,:e Nifida di 
conigli abondante à la fepoltura del gran Mifeno ; 
| danteuia à regni di Plutone» Quiui gli oracolt della 
Cumana Sibilla;illago Auerno , & il Theatro (luogo 
commune de gli antichi giuochi ) ele Pefcine ; &al 
i monte.Barbaro, vane fatiche dell'iniquo Nerone, le 
quali cofe,& antichiflime e nuoue à: moderni animi; 
fono non picciola:cagion di díporto ad andaile. mi» 
rando, Et oltreà tucte quefte vt fono bagni fanitfimi 
'ad ogni cofa,& infiniti, & 1l cielo quiui mitifsimo que .. 
fti tempici da diueftigarli' materia... Quiui non mai... 
fenza fefta è (omma allegrezza con. donne nobili; e 
caualierifi dimora, &c, rota 
|. Füla Città di Bata cosi detta (come vuole Strab.) 
|da Bajo compagno d’Vliffes il quale quiutfü fepolto. 
\Diquefta città hora altro veftigio non appare, eccet 
ito Jt gran fondamenti nel mare;veggonfi ancora nel 
mare appreffo la detta rouinata città molti piloni di 
fniifurata groffezza compofti di mattont,moltoarti- :- .- 
ficiofamente fatti ; che rendono: marauiglia à chi le 
‘vede; dalche fi può confiderare l3 grandezza , e po- 
|tenza de'Romani quanta fuffe ftata ne tempi anti- 
[chi .. Per quello che fi ritroua fcritto fi vede ;;che. 
B detta città fu da Chriftiani habitara: , il che fi legge 
inel primo Configlio Carthaginefe fatto fotto Papa 
f Silueftro I, nell'anno di Chrifto 374, doue fi fà mene ^^ 
[tione di Felice Vefcono di Baia.Fù poi(come dicono i op 
alcuni) detta città ruinata da Longobardi. Giofeppe '* Salto 
^ anat H Hebreo 474,3 14, 
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Hebreo nel 18.lib.dell’antichità giudaica fà ‘memo? | 
Giofeppe riadiquefta città dicendo. Baie parua ciuitas Cam- 
li.17,4h- panie quinque fladiorum interuallo diflans eff è Di-. 
tq. cearchia . | 09 uU TY Ia Y a 
B Propertio altresì ramenta quefla città quando 
dice. | i bna ipis sn 
Ecquid te medijs ceffantem Cynthia Bags 3 © - 
Qua iacet Herculeis femita littoribus. è |» 
Et modo T befproti mirantemfubdita regno. | | > 00> 
Proxima Mifenis equora nobilibus. X1 24 
Plin. Lib. «+ Plin. parlando delle. medicine, e differenze del. | 
31.cap.7. acquesdopò hauer detto di molte;che in diuerfi pae: | 
fine nafcono:, conclude che in niun'altro luogo elle: 
più abondantemente forgono cosi mediceuoli ap- 
portando alle. malatie de gli huomini giouamento 
che quelle nel feno di Baia forgono,doue per li mol- 
Poffidia- ti bagni,che v'hebbe Pofsidiano Liberto di Claudio 
no Liberio Cefare Imperatore furono chiamate Pofsidiane, & 
di Clau-. ilmedefimo Plinio foggienge, che la caldezza di det 
dio Cefa. te acqueha tanta forza, che cuoce le viuande che ví 
re. fi pongono, e tuttegeneralmente giovano à nerui, à | 
 piedisalle cofcie ; Altre fanano le rotture ; &.eua- | 
.. €uanoil ventre. ;:eche fono di gran giouamento al 
. dolore del capo de gli orecchi, e de gli occhi anco- | 
ra,le parole di Plinio.fono tali. ) 
Pls, Hb. UN ufquam tam largius quam in Baiano finu nec plu: 
3 icap.z. ribus auxiliádi generibusyalie fulphuris,alie alumis, 
alia falis , alie nitrisalia bitumis, non nulla etiam ca- 
lida falfaue mixtura .. Vapore quoque ipfo alique pro- 
funt,Tantaque eius el vis s vi balneas calefaciant , ac 
frigidam etiam in folis ferfore cogant , que in Baiano 
' Poffideane vocant nomine accepto à Claud Cefaris li 
berto , obfona quoque per coquunt.vaporani,& in ma 
ri ipfo que Licinj Craffi fuere .. Mediofque interfrus ; 
| Gus existit aliquid valetudini [aiutare , Iam genera- | 
vai | | | tim 








Cis 
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‘tim neruis grofunt,pedibufque, aut coxendicibus , alie 

luxantis,frattifue;inaniunt aluos, fanant vlcera, ca». 

piti, auribufque privatim medentur oculis vero Cice 


\YONTANA + o 
Giouanni Pontano ragionando di que bagnfic co 


stierie. 1 ie | 
Annua Baianis redeunt fpettacula lymphis. Pont. lib. 











. 2, Parthe 
Et medicas aperit terra falubris aquas . Di 
| Litorags arrident teaeris fpectanda puellis: : B P dis 
Et fuus e is 'ondiq; miffus amant | , 
t fuus est illt q; mifius amant 5 J REPAS 


| Litora nonvnquam nostra folantia curas 

Sed femper [euis addita caufa malis . 

Quid iutiat ingratos membris depellere morbos 

| Sicuras animotristitiamque datis ? 

| Hinc ego cum veftro quefilfem à fonte falutem 5 

Vulnera non ibfi perpetienda tuli , 

| At vos o toto difperfi litore naute 

| Nwuquid, bac"vetia ef? nostra puella rate: ? 

| Quos tenuit fontestaut quis petit ymproba thermas ? 
Quos ve babuit comes?tquem ve fecuta ducem ? 

| Infelix auibus locus bic, vndaq; nocentes 
Me miferum volucri non nocet ipfe Deo . 

| Atq; vtinam bec nunquam tetigiffet litora vittor 

| Alcidesorismiffus ab Hefperds . 

| Viderat ille gregis preda ex Balearide pompam, 

|  Vndese Pompeius nomina vicus habet , » 

| Ecce furit totis infetta per agmina caffvis , ; 
Perqueomnis f[euit mossinopina vias', 

| Ipfa fuis Jpargi manibus , peftemque,luemque s 
Exattaiq animum inida nouerca fusm ; | 

| Nil medice profunt artes,caztad; verba , 
Aur e Marrubijs berba veuulfa iugis 

 Procumbit , fupplexg; Iouem Tiryntbius heros 

] «orat: & intonfo de grege madiat oues . 

frin Deum pacem:Nymphars;; Brent: " 


P. Qu aes 


ti 


[d 
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- Suasd; virens Gaurusiquas eo. Auernus habet V... 
vAudit bié genitor natum y audiuere forores: TM 
-Qued; falutiferas fundit Araxis aquas. x 
Nam pa[fem toto manarunt litore lymphe: —. : 
o sEripuitq; cawis fontibus auxilium y. 


., Sulpburea; micant vnde fcaturità; fub antris 


Fumidys,& medicas extulit humor opes, 


^ Nec mora: iuffus aquis lauit fe exercitus allis 


Triffiso» ex omni corpore pestis abit . 


È Forte Amor inN ymphem Leborida telu parabat 


In quam Vulturnum fixerat ante Deum . 
Aenaried; procul fecreta in rupe fedebat , 
Dum eauet infidijs callidius arte locum 
Audit hic dum leta Ioui canit equore toto 
Miles, eo. -Herculeis vocibus aura fauet. 
Aura fauet,gratafque Dei perducit ad aures , 
Quantum opis bis illis vois. qo ineffet aquis . 
Spem capit admonitus lucisscharseg; falutis , 
| Qaptad; restitui lumina poffe fibi ,. 
Nam, olim pharetra nimium pueriliter vfus 
Torfit in armiferam fpicula acuta Deam 
Et Pallas pueri telum auerfata retexit 
Acgida:vipireas explicuitg; coma, 
Hinc puero riguere oculi, vifque ipfa videndi 
Tabuityatque bebenti lumine ab inde ferit. 
Confilio Veneris tamen atque ex arte C upido 
Ipfe vicem yq fratris munera frater obit . 
«Arcum firingit Amor, moderatur tela C «pido , 
Laxandiq; arcus fignat dat ipfa Venus. > 
Atcecos iocus inceffus , inceptag; ceca 
Dirigit £5 fraudes illecebrasq; parat 
Ac fubito aurate fulxere pev aera penne 
Et volucer celfa mouit abarce Deus. 
Huc pofiquam ventum est, medicis, "3 conftitit vndi " 
Et tepido letus margine fedituque e. 2 
man e £4 Mox 


ei > 
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Mox arcum ,ardentisq; faces volucrefqfagittas 
pd icon mifero cognita tela mihi, , 


| 
| 


Incubuitq; genu duplicij tum flumina palmis . Nn 
Haurit, Q5» infufo lumina rorelauat i 0.0. 
Terg; quaterg; oculis amnem fuffundit, at illé ^. i5 


.Luxit auxilium, Tullia lypha dedit, | . 

Hinc nunc tam certo meditatur fpicula iacta .. 
Acrior;& multo quàm facit anté ferit. 

Nec tantum roolucri prefigit peltora telo 


Seua fed ex oculis vulnera multa parat... 4 
His ille infidias fallax.bis retia tendit |... x 
His capit y €» captos fub ditlione premit.. m 


His ego,me miferumstrifti feruire puelle 

.""Cogor,e5- eternum vincula dura pati , 

| Atque vtinam primis mater me fle[jet abamnnií c 

è Errapta e cunis fenera noStra forent , tm) 

Nn ego tam multos fentiremin amore dolores y... 
Seruitiun,& quarerer regna fuperba diu 

| Nec turpis deme per multas fabula gentes 

| Iffetet» ingeny fama finiftra mei NOCET 

Mb pudeat watem.pudeat ipfa facra colentem« 

à Nequitiam,Q Veneris turpia castra fequi: iq 

:| Gingite vvitlrices Lautussmihi gloria parta éfhs i. =» 

v Celfiramor, vacuoest pettore pulfa V enus e: 

Effraili cecidere arcussruptags catene y oo 

«o Libera; erépio funt mea colla iugo è 


| ©Effendo ilnobile;-e dotto Matteo Faetano da.ale 
euni fuoi amici dimandato qual fuffe la caufa.che tut 
teleacque de' bagni. del feno Baiano erano calde; 
dolciffimamente come Poeta quefta ragione: affi 

gnó ; dicendo che Amore caminando vn giorno. per 
 l'ameniffimo lido di Baia; e riguatdando le belle e 
A chriftalline acque che in gran copia v’erano,; fù da 
‘graue, e. dolciflimo fonno per Jo mormorio di quelle. 

93 Hz fopra- 
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foprapefo.In quefto mentre preffoallito dormendo 


ftaua le Nymphe ; che videro il belliffimo fanciullo 

tenere nélle mániardentiffime faci , dubitando:che 

alcuno futuro danno non fuccedefle) tolferole dette 
faci e le áttuffaro;nell'acque ,onde peril gran fuoco 

di quelle , le:detre acque da indi in poi diuennero , 

calde.cosi dice egli;e vi fece l'infrafcritti verfi .- 

Dum Baijs dorniiret Amor prope littus in ombra. 
Murmure detentus lene fluentis aque, © X: 

Confpexere illum Nymphe multo igne corufeum, 

| Et raptas lymphis fuppofnerefuces è 

Quis gelidum credat fubito exarvfiffe liquorem , 
Atque inde veternos emicui[fe focos: >. 

Nec mirum ylbis flammis toties quibus av[erat ether , 
Vos quoque perpetuum fi calutstis aque, vid 
Vn'altro epigramma me ricordo cheà propofito 

di quefto vi fece il dotto Francefco Mauro ch'é tale . 

Quis placido exornat vos corpora facra nitore? 

Que lauat bic femper candida membra Venus, iV. 

Quis flammis ,late incendunt quecorda vvirorum 2. 
Qui tela hic acuit fortia pulcher Amor, 0t, 
Il primo che nel feno Batano faceffe viuai d'Oftra 

che fü (fecondo Pllnio ) Seruio Orata gentilhuomo 

Romano ; Ojfreorum viuaria primus Seruius Orata 

in Baiano inuenit . Fù egli cognominato Orata ; coz 

me vuole Macrobio, perche hebbe in honore , e de- 

litiofa ftima il pefce Orata , viffe egli nel tempo di L. 

Craffo,juePche per fopranome fü chiamato 1l ricco, 


i huomo cosi firtgolare,conme dimoftra Cicerone,che 


fü Cenfore Romano ; haueua quefto erand'huorno 
vna nobil villa con vna pifcina in Baia; doue mante- 


., neua molti pefci , ma effendolimorta vna Morena: 


. flata yna (ua figlivola». "Gli antichi antepofero à tut- 


/ 


che eglihaueui allevata fi vefti di nero pue pianfe;; 
e li diede doppo fepoltura, non altrimente che fuffe 


te 
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té l'altre Orate del mare ; la Tarentina, e fopra tutto 
quella che portata nel Lago Lucrino s'ingraffaua di 
 Concheiil che efprime Martiale in quelli verfi già da 


noi'di fopra rapportati in quefta fentenza . din 


Non ogni Orata merta pregio;e lode : 
Ma chi fol conche nel Lucrino paíce . 


‘ ‘Era tenuto quefte pefce il grá pregio appreffo Ro- 


mani,per effere tra tutti 1pefci per peculiar fua dote 
di fingolar fapore, e faniffimo per parer di Cornelio 
Celfo,che lo giudicò nel dardo à glinfermi di leg- 
geriffimo alimento. Quafi tutti li nobilifsimi Roma- 
nihauevano viuai pieni di pretiofi pefciin quefto fe- 
no Baiano , onde Cicerone chiamo pifcinari) L. Fi- 
lippo,& Hortenfio:, che n'haueuano affai ... Quefto 
fü quell'Hortenfio chefcriue. Plin. ch'amó tanto vna 
Morena, che quando: mori pianfe?, M. Varrone nel 
lib. dell'Agricoltura; narra che effendo Catone mor- 
to in Vtica,lafció nel fuo teftamento herede L.Filip- 

o delli Viuai , che haueua in Baia, i! quale ne ven- 
dé xl. mila pefci. Scriue Plin. che C, Cefare Dittato- 
re hauendo conuitato nelle fue lautecene trionfali il 
Popolo Romano piglió in preftito da C. Hitrio fe: 
mila murene, perche non le volle vendere perniuno 


| prezzo. Brala villa di detto Hirrio non molto gran-. 


de;ma affai bella;per li tolti viuai ; onde fu poi ven- 
duta quaranta mila feftertij, e Plin. è teftimonio;che. 
| detto Hirrio fü il primo.che rinueftigaffe li viuai del: 
| leMurene . Bt io credo che gli antichi hebbero in 
| preggio le Morene piü tofto,perche viuono affzi;che 
per la rarità di faporé , percioche fe ne potena faluar 
| Àlungo vna gran copta al giornalvfo ne'viuai, mo- 
| rendo facilméte tutti gli altri pefci ò per fatidio del: 
la prigione ; ó per colpa de'viuai. Hebbero alcu:e 
gran donne Romanein delitie in Morene, & vna ne 
fü Antonia di Drufo ; cheà vna d'eíf manfuetifiima 
91 H 54 pofe 
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pofe all'orecchie pendenti di geriinie ,' | Veramente 
pare cofa incredibile à chi nom vedei nobili edificij 
‘così fuperbi lauorati; che foho pertutto qüefto feno 
Baiano,i quali anchorche fiatio edal tempo e dallion 
de delmare ruinatijnondimeno:moftrano pure lao: 


ro magnificenza; onde con ragione Ariftobolo Ré di 


Giudei'efferido montato à Bata per andar'à Roma fi 
marauiglio della grandezza de'Romani » Per tutto 
quefto bel feno di Baia, e di Pozzuolo,;fe pigliano da 
pefcatortaffai frequenteméte eccellentifsimi Pagriz 
ò Fagri chiamati volgarmente Fragolini ; Ji quali il 
Sannazzaro gentiliffimo; e leggiadriffimo Poeta nel« 
lefué Egloghe pefcatotielecelebró dicendos -. c: 
Dat Rhombos SintifJayDicarchbilittora Pagros ; | 


Merculee Mullum, Synodontas Mmalphis i. 


Sono di tutti quelli pefci;che firottono molti buo 


., nii Fragolini , percioche fono grati al gu(tó , e non 
 moleftial ftomaco , per effere peíci; che fi concedo»; 


Mo uiceh-- 
2E. 


Ippocra= 
se è vt 


. noancoà quellli che hanno la febre; percioché;oltra: 


quello che intefe Auicenna di tutti i faffacli,1 Frago» 


, lininón Hanno alcuha:aboltidanzadihumore lentos: 


& vifcofo,e per quefta ragione fi concedono à febri- 
citanti, percioche pereffere tutto il genere:de’pefci 
di natura fredda; & humida;fi debbono dar'à tali am- 
malati anco per opipione d'Ippocrate i cibi freddi y 


, & humidi; però non poffo far'alcuna volta di non — 
. marautgliarmi di certi Medici fcrupolofi ;che quan» 


. do vno halà febre, glifanno diuieto di non potere 


mangiare quafi di tutti i pefci I Romani , e gram 
parte de gli habitatoridellido.del mar Tirreno chia. 
mano i Fagri,Fragolini;i Venetiani Alborì, & 1 Ge- 


. nouefi con l'antico nome Pagri:; i:quali quando paf- 


fano la grandezza di fei palmi , percommun giuditio 
de pefcatori diuengono Dentali .. Quefti pefct nel. 


. lorcolore pare che fiano'bagnati in: vin roffo, s'affo-: 


migliano 
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| mipftatmior per parere Speufippopreffo Atéfied à .. >. 


| pefci Erittini, & Iecinoris dalla quale opinione forio: Atcneds 


manifeftamente riprefi coloro;chepé(anoycheiFras ... - 
golini,fecondo che dicé Oppiano, & Ariftotilesfiano. Ariff. — 
gli Eritrinis:che Theodoro:Gazza traduffe in Latino Teodore 
Rubecule.,, perciocheinquelluogo Ateneo parago: Gazzo» 
na i Fagríà gli Eritrini;.che fono di genere diuerfi , 

ma di color. pari» Ma quel mi muoue affai à non te- 

ner dalla ‘opinione loro , che Arift; e Plinio afferma- 57/5. 
noche gli Etitrini ; ele Rubeculefi pigliano grauide; <>» 

e piene-di voui in tutto il tempo dell'anno;non ci ef- 
fendo nellaloro fpécie pefci niafchi;il clie on auuié 
ne à Fragolini, che per tutto fi mangiano molti mefi 
dell'anno fenza alcuno fegno di vuoui. Similmente 
quel fi può tirar'à propofito , pet far buona quefta 
opinione; che mentre fi fucciano 1 capi de'Fragolini 
tanto grati al palato ; fi fente fotto i denti vna certa 
picciola importuna pietrà. che Arift. e Plinio affer- 
mano ch'effi hanno nel capo. , & veggiamo anco i 
lor cuori;tríangolari,come fcriffero gl: antichi.I Fra» C5, ; 
golini per parere di Cefio fono molti buoni diPri- ,4,,7,.. 
maueta,e per giuditio di Archeftrato nel nafcer del- 12,10 

la Canicala tuttauia noi glitroniamo aflai più fapori- Fragoli.« 
ti il Verno, ma per hauer efttema perfettione di fa- 5; ehe, 
pore; bifogna , che habbiano à giuditio de parafiti qualità 
quefte treconditiont, clie fiano frefchi; fritti; efred-. 75,44, 
di; di maniera però, chele addormentate lor polpe fauere p 
fi vengono à mollificare , & à fuegliare con fugo di efer mo 
melaranzo;& vn poco di fpecie . Teneuano gli anti. faporiti , 
chiin grande ftimal'Oftrache ; in quefto feno fi pi- 
gliauano, come quella ch'erano molto fporofe; onde 
Aufonio Poeta parládo d'effs così nella 7. ep.fcriue, 


Osfrea Baianis certantia,que Medolorum . Ostrac he 
Dulcibus in flagnis reflui maris tefius opimat À fume in 
reggio 


Accepi dalecie Theon,memorabile munus ,. 
nit End. 44 Row. 
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: E nell’épiftio. eden i di effe fa mentiohe 
licendo j^ CET 


Froxima funt dei fed PER enin pulo Line 
 Exvinteruallo, que Maffilienfia portw: >. ip a 


Que Narbo ad Venesis nutrity seultud;carentias ^ |» 


: Hellefpontiaci que portegitrequor Abydi s | oc 


Caffello.. 
di Baia. 


Gio. Al- 


bino è 


Vebque-Baianis pendentfluitantia palis... 
Santonico quetelta folo;quenotalGemonis 2:015 i 
In mezo.di quefto:feno Baiabo fu vn ‘al colle. " 
che guarda in mare;v'évn fortecaftello;ch’è ftato à 
à tempi noftri fabricato per ordine della Maeftà del 
Ré Filippo, per guardia: del juogo sedi ogntinito; vi 
ftanno feffanta foldati. onu 
*: Quanto fiano deliciolifimi;e dederit que- 
fti ameniffimi luoghi: di Baia:con elegantiffimo fiile 
l’efplicò in qucftt verfi il dottifimo Giouanni Albi- 
no fecretario del Re Aifonfo II. | 
Tu qui Baiarum venisti liber ad vndas. i è 
oAligeri fies preda cruenta Dei . " 


1 
33 


| Ji feust bis ardens Circe letale venenum |. 


Dulichium fperans detinuiffe ducem . 


Iuppiter Europam falfo fub nomine T'auri 


Liitore ab Herculeo per mare vexit ATunt v 


. Triftior Alcides Syluis errauit Auermi (ci 


\Erepiumg; diu nomine clamat Hilam . 


His formam Mdleon mutautt ,. Mirrba nefando. 


Concubitu in. vamos bracchia mefía. dedit .. + 
Tindaris binc rapitur Trosani caufa dadonito : 

Hinc tua Cidippe fbicula iacit amor «^... 
Occurrit pallens nigro Sophonisba veneno, .. 

Cuius morte gemit quicquid babet lacrymas. 
Hnc coluit Medea furens, fratremá; peremit ». 

Vt fugeret pairis mox [celeratamanus. 2 0s 
Phillida fufpenfam Gaurus miratur, & sites T: 

Inter aquas,tantumycui [ua forma Dlacet, è 

Hic 
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Hic arfit Biblis, Venus hic defleuit Adonim 
Vnicus binc rapa eft filia matris Amor, 
Hic vobi Pafiphe furtim jupposta 1uuenco 
Hyppolitum immerita morte nowerca necat, © 
Hifdem etiam Andromede fertur deferta fub antris 
Euboicis Thefidem Pelleus arfit aquis . | 
Calliope Eagrum Lucrini plorat ad undas, 
. Eolssintrepida concidit ija manu. 
Quid referam Euonem quid te fuper astra nitentem | 
| Fría in campanis [epe agitata Iugis, SR 
Quid Tisben Nefftg; dolos, Martemqi ligatum . 
|. Leandrnm Enarie littora non ne tegunt? 
Iliacum puerum taceo referatur Alexis , 
| | Quem cecinit pafior Mantua dotta futs . 
( His Dhebum Daphne Peneia cepit in ondis , 
| Perpetuo binc Nafo est miffus in exitium . 
Errat Io Canibus toties agitata latinis + 
Et gemit in tantis fola Ariadna malis « 
Flens Cleopatra fuum longe dum querit amantem | 
| Increuit lacrymis fepius vnda pis — 4 
Eriphile bis antris detexit auara maritum. 
© Mferffumqs bumeris hic tibi Nife caput.” 
Fuluia rapta domo patris,de binc claufa facello, 
Indominum clamat iure relitafuum. * 
Liuia preterea complexu auulfa mariti. 
En queritur nullum pondus babere fidem . 
" Siluius infano Paule detentus amore , 
Tirrhenis fefe precipitauit aquis, 
Lifander collo laqueum fpettante puella . 
Implicuit lacrymis nec maduere gena , EN 
| "Omne nefas atqj omne malum bis emerfit ab vadis è 
| Defidia & lacrymis aptior ille locus , $7 
Ergo Cumarum quiuis fuge littus Co- vndas , 
vc $i qua fides monitis carminibusg; meis, 
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“Delle Terme, dette da clan Teugli.. e: 
He X X, Lui 

Bl ‘più intimo golfo di Baia fo- 
no infin ad hoggi alcune :cofe 
quafi intiere, come fono le Ter- 
me;che dagli huomini del paefe 
fon chiamate Trugli, i! qual luo« 
go folocitiene hoggi l'antico no 
(WIR me,ela memoria:di Baia;ma da 

2 fuffcro dute derté Terme edificate. non.habbia- 
mo noi potuto hauere certezza veruna,però la gran- 

dezza, 











di Scipione Mazzella. 125 
dezza,e magnificenza di dette fabriche fatte con tan 
ta (pefarendono,teftimonianza che fuffero ftate fat- 
te daricchiffimi fignori Romani , Credono alcuni 
che fi gran fabriche ,, non Terme fiano tate ma che 
haueffero feruito per luoghi de fpettacoli, nel che 
s'ingannano , poi che le veftigie di effe; per quanto 
l'architetture,. dimoftrano nó fono altro che Termes 
| fabriche da Romaniaffai víate. Il che fe può anco 
giudicare dal bagno de Saluiati, che infin ad hora hà 
l’acqua » doue fi vede dentro vna gran parte delle 
| Terme congiunte con il monte; con le ftanze;e Ino- 
| ghidi bagnie de viuai in piano delle camere. Quel. , 
| le Terme ch'è piüfottoal monte verfoil Sudatorio: : 
| diFritola fi crede,chefuffe ftata di L, Pifone;doue fi 
| vedechehaueua con effa la villa congiunta» ella era! 
| belliffima fi perlofito:; doueftaua, com'anco per! -- 
| l'abondanza de bagni , che haueua , E facito ferine. Tacito dî 
| che Nerone Imp, foleua fpeffo andar'à diporto nella Zr. Ls. 
è detta Villa privatamente fenzale guardie folite;il che | 
cosi egli dice. Coziuratzs tamen metu proditionis per 
| motis placitum mutare cedem apud Baias in villa Pi. 
| fonis cuius amenitate captus Ce[ar crebró ventitabat, 
| balneafque & epulas inibat oms[fis excubijs., eo fortu- 
| ne fue mole . F perche delle Terme, in quefto loco fi 
| ragiona non farà fuore di propofito che alcune cofe. 
| ne diciamo, e perche effetto gli antichile fecero. 
| Quefta voce Terme,è de'Grzci e fuona tanto; quan- Terme, 
| to in lingua noftra, caldo , laonde non vuol dir'altro ‘perche co 
| Terme che bagni,ò Mtufe;d fudatori,che diciamo.» 1-5 dette. 
| Romanttanto à tempo.chela Republica loro fi man. Termeba 
teneua in quella rarità, & eccellentia di coftumi DUO! yuse ix, 
| nijcomeà tempo poi de gli Imperadori 4.vfarondi: 754 ap 
| bagnarfi fpeffo;e quafi ogni di; in tanto, che cltra ài prefto ne . 
| bagni che haueua ogni cittadino per mezzano; chefi qoas, . 
i fule , ne haueuano anco molti publici; daue haueffe, ^ ^ ^ 
|^ Oonox | a fua 
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È fua pofta potuto lauarfi la plebe» M, Tulliomnelle 
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stabile, 


M. Anto- 
nio Filo: » 
fofoe fuoi 


ordini, 


MURS DATA 


fue epiftole ricorda vna volta perlettere à Terentia 
fua moglie , che debba fare conciare il bagno, &à 
Quinto fuo fratello fcriue che diano ordine , che la 
concha fia meffa nel bagno , echel'auifino in Afiá 
( doue egliera Proconfolo, ) In Roma ritrouiamo 
che furono dodici Terme: di Agrippa,di Nerone, dí 
Vefpafiano,di Domitiano d'Antonto , d’Aleffandro, 
di Gordiano, di Seuero;di Diocletiano,d’Aurelio; di 
Coftantino ; e di Nonio . Il primo che fece in Ro- 
mai bagni penfili , cioè fopra terrafofpefi; e così in 
alto che fi poteua per di fotto andare , fù ( come 


fcriue Valerio Maffimo ) Sergio Orata ; ma quefta, 


diffolutezza venne à tempo de gli Imperadori , à ta» 
le, che quefto era quello , che faceuano più popo- 
larmente , il lauarfi indiftintamente con tutti; onde 
perche Adriano Imperatore foleua fpeffo , e quafi 


con ogn'vno publicamente lauarfi, auuenne vn divo | 


certo cafo , che è ftato poi celebrato da tanti. Per- 


cioche veggendo vn certo foldato vecchio; e che gli 


conofceua ; nella guerra lauarfi e firopicciarfi le fpal- 
le, e tuttoil capo certi marmi ; li dimandò per- 


che egli à quella guifa faceffe , à che rifpofe ilbuon. 


huomo , cheeglicosi faceua , percioche non haues 
ua niuno feruo che lo poteffe in quell'atto feruire 
perlo che Adriano , gli diedeall'hora, e ferui, eda 
potere viuere agiatamente , Venuti poi il feguen- 
te giorno molti vecchi à lauarfi ,. e ftropicciandofi 
tutti à certi muri; penfanano per quefta via fare si 
che Adriano haueffe hauuta ad vfare anche con efto 
loro fimile cortefia : ma fattili Adriano venire à sè; 
moftró loro , come poteual'vn l'altro aiutare fen- 
za ftropicciarfi ne'muri .- Marco Antonio Filofofo 
(come fcriue Giulio Capitolino) tutto pieno di mo- 
deftia,correfle tre cofe principalméte in pir 
reno 
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di Scipione Mazzella + 
freno l'efánze delledontie vn poco troppo lafciue, 


l’altra vietò, ch'elle andaffero ne à cauallo ne in cate 
retra perla città;la terza leuò via quefto bagnarfi in- 


do Imperadore fi lauò fette volte in vn giorno, & iui 
mangiò . E Pertinace Imperadore che fucceffe à 


fto , entró nondimeno à bagnarfi publicamente nel 
di della fefta del Natale di Roma ; Gordiano il gio- 
uane foleua fette volte il di lauarfi di ftate; e d'inuer- 
no due ; ó tre ; foleua fare atico fpeffo entrarene ba- 
gni feco, molte belle fanciulle; e laide, e vecchie, il 
che diceua egli farlo per giuoco;come dunque era la 
co(a del fare de giardini venuta à tanto fuora d'ognt 
debito ; e d'ognt mifura , cosi venne anco la cofa de 
bagni ad ogni immodeftia , e difconueneuolezza per 
 Japompa,e diffolutezza de Principi; onde fotto no- 
me di Terme ; furono di molti edificij , marauigliofi 
fatti;e Marcellino feriue effere ftatii bagni fatti a gui 
fa di prouincie .Hor in quefie Terme erano e bagni 
per lauarfi,e nó folo da ogni parte fopra laterra, ma 
anco fopra le lamie , & archi fofpefi,il che fi può fa- 
cilmente confiderare da quelli canali antichi onde 
foleua fcorrere l'acqua; che fi veggono anco hoggi, 
nelle terme di Diocletiano in Roma. Penfarono gli 
 Imperadori Romani;che farebbe ftato lor vergogna 
| fequello, che Sergio Orata priuato cittadino haueffe 
| fatto non haueflero anch'effi imitando auanzato . 
i Erano anco nelle Terme cortili grandifsimi, con 
fopportichi , d'ogn'intorno bene ampij ,e fpatiofi, e 
fopra fuperbe ftanze pofte bene in alto, d'ogn'intor- 
«f nosfoftenute da colonne di marmo grofliffime di p'ù 

colori,.com'ancora fe ne veggono alcune altre in pie 
di,altre perterra, & altre in pezzi, & alcune altre ne 
veggiamo portareà feruire ne gli edifici) de templi 

oa e de 
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fieme. Il medefimo Capitolino fcriue; che Commo- : 


Commodo , benche egli foffe modeftiffimo nel re-: 


| Giulio. 
Capitoli- 
20. 
Commo-= 
do Impe- 
ratore in 
"Un gior.- 
no. je ja-- 
uo fette 
volte... 
Pertina- 
ce I mp. 
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no fi last, 
ua. 
Aus. Mar 
cellino, 
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Terme: è ede palazzi; fatti dopoi. Erado-ánco nel Térme i 
che fine; , bofchetti; v'eran natatoríj del popolo per loro giro. 
fufiero fia: chi; e diporti,e benche quefte pazze fabriclie .fuffero 
se fatte dalle delicatezze;e diffolutezze venute ; furono non 
da Rom, dimeno da: alcuni Principt-riuolte in buon?vfo per 
cioche penfarono;che mentre il.popolo era quiut la- 
uandofi,ó giuocando, o vedendo ginocare;e l'inuer- 
no riparandofi quiui dal freddo ; ela ftate:dal caldo; 
ne veniualo ftato della città ad effere più quieto co 
m'anco per quefta medefima ragione furono da prin 
cipio ordinati1 Circhi i Teatri; gli Anfiteatri.Ma tcr» 
nando alle Terme,Spartiano nellà vita del buori Prin 
Helioga- Cipe Aleffandro Seuero dice ampiamente «della. loro 


Spartia-. 
zo Alef-- 
Sandro Se 
sero. 


balo Imp. grandezza , eperche caufa fuffero elle da principio | 


Olio dato Ordinate, e dice medefimamente , come Aleffandro 
per deii. vietò i bagni confufi,e mefcolatiinfieme,il che effen 

e delle; do ftato vietato prima;l'haueua di nuovo ritornato à 
Terme , permettere Heliogabalo , e come pofe à tuttel'arti 


da chi or. Vn certodatio, perchele Terme ch'eglibaneua fat. | 


dinato , . te:e l'altre anco de gli altri. Principi fuffero in ferui- 
Terme , tio delpopolo; deputò anco le felue publiche nelle 
Aleffan-- Terme , e diede l’oglio perle lampe di quelluogo, 


drine, effendo folito prima di chinderle innanzipofta di | 


Terme 90le,& aprirle all'Aurora, e nelle Terme; ch'eglichia 


di Cara- Mò dalfuo nome Aleffandvine-,.preffo à quelle che | 


callospar haueua fatte Nerone gettare per terra alcune cafe, 
ziano, ‘©h’egliv’hauena priuataméte comprate,vi fé vn bo- 
Lampri .- Íchetto,e compi, & ornò le Terme di Caracallo; ag- 


do. giungendoui 1 Natatorij; e'dice anco Spartiano, chè | 


Helioga- €glípeffo col popolo ne foleua ritornare in Palazzo 


balo Im-. in vefte dabagno , Narra Lampridio che l'Imp. Hes | 


peratore, liogabalo fà tanto diffoluto,che mai non andaua alle 


e fue dif. Terme;à bagnarfi.chenonfufiero:prima tinte dizaf- | 


felutexze farano;ò d'altre cofe pretiofe , Plinio fcriue che le 
Plinio, Termelefeceroi Romani peraiutare la digefticne,e 
" È cone 
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Conferuare la fanità. Furono le Terme, & i bagnitro- Noni dil: 
uati per i buoni Capitani; & Imperadori Romani al- 
la fatica,e non perle delitie,come gl'vsó dipoi il po- 
polo di Roma. Conciofia che diuentorno fi commu- 
ni ( come habbiam detto ) che li Principi fi lauaua- 
no doue il popolo. Le ftanze principali delle Terme 
erano chiamate da Greci Apoduttirion, Eaifthifion, 
Lotrón, L'Apoduttirion era il luogo deputato per 
ifpogliarfiauanti all'entrare nella Stufa doue era vn 
huomo chiamato Capfario, che non faceua altro of- 
ficio che guardar'i panni di coloro che veniuano à 
bagnarfi, Al lato all’Apoditerio era l'Vntorio , luogo 
galante,& ameno con vnguenti. La terza ftanzà fer- 
uiua per lauarfi d'acqua fredda , che i Greci chiama- 
rono Loutra & era uolto quefto lauatorio freddo à 
Settentrione per fuggire il vento di Mezodi , e per 
contrario il lauatorto caldo;che richiedeua il calore 
|. delSole;era riuolto in verfoi venti Noto, Euro,e Ze- 
firo, & accompagnato da luoghi accommodati per 
fudare fatti in forma rotonda chiamata da Greci La- 
conica,percaufa de'Lacedemonij,doue l'huomo en- 
trando riceueua vn caldo fi foaue,e fi dolce che non 
|j poteua effere faftidito o foffocato dal calore. Alcuni 
| altri hanno voluto aggiungere nelle Termela quarta 
||. ftanza chiamata Efcola, am pia, e (patiofa per riceuer E 
| quelli ch'erano veftiti, e che afpettauano à bagni ilo P feola 
| roamici,& compagni. Erano in quefte Terme ò ftu- 4 efuffe. 
1 fe; fedili per ripofarfi: quefti mezi tondi,e quegli qua- 
| dri,douei Romani la mattina, e la fera pigliauano il 
i fole,e l'om bra,comela commoditàlo ricercaua, Il In che 
| luogo ordinato per li bagni era magnifico di faora, guifa era 
|f. e di dentro, fplendido , ameno, € pulito con portici zo fatte. 
% dipintià fre(co per paffeggiare , e rallegrare la vita, /eTerzie. 
| tanto che perle colonne, e pitture erano più belli,e i 
| fontuofi,che tutte l'altre habitationi di Roma;quan. 
| I 


to 


le flanze 
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to allafacciata di fuora ella era ornata di.due ricche? 
ftatue di marmo ò di bronzo l’vna dedicata ad Efcu: 

lapio, e l’altra à Hygia cioè alla Sanità , cone facce: 

belle e fplendide, chiamare da Greci Eurtth mia che: 
noi potemo dire vefta ben proportionata ; la quale 
porge dilettatione perla bellezza , e difpofittone de: 
membri. L'altre parti neceffarie perla commodità | 
de bagni fono affat note per quello che n'ha fcritto: 

Vitruuio al quiato libro della fua architettura, Vfaro-. 

no i Greci, quando andauano alle ftufe,e bagni di pu- | 
lirfi il corpo con Strigili, ch'era vna lametta di bron- | 

zo, ò d'argento , 6 d'oro da vn palmo ih circa lunga 
ma torta, e concaua in guiía di canale,e con effi ra - 
fchiauano il fudore Strabone nel 15. libro della fua 

Geografia fcrine , che li Indiant intra gli altri effer- 

citij víauano di pulirfi il corpo con ftrigili legieri di 

ebano,nondimeno i Romani più delicati (come noi 

lesiamo in Piinio ) vfauano le {punge in cambio di 
ftrigili, le quali per più gran delicatura tingeuano in 
Ícarlatto , e per più fingolarità le faceuano anchora 
diuentare bianche, fi faceuano anco i Romani dop- | 
poche s'erano lauati , vngere, & addoicire la carne 
con olij odoriferi . Le compofitioni e mifture de 

quali furono differenti . Conciofia che alcuni gli 
vfauano compofti di fiori, comeil Rodino fatto di: 

rofe, il Lirino di Gigli, & il Cyprino , delfiore d'vn | 
albero chiamato Cypro , il quale ha il fiore bian | 
cho, & molto odorifero , nafce in molti luoght; 
ma nel! Ifola di Cypro , paffa per fuauità d'odore 
tutti li altri. Vfarono anchora liantichi tra gli altri 
oltj affai il Baccarino , del quale parla Ariîtofane  & 
l'herba e domandata Baccar, che fa vn fioie purpua |. 
reo , la fuaradice sà di Cannella , Hebbono fimil- 
mente li oltj Gleucino,e Mirrino in grandi delitie. - 

Ii Gleucino fi faceua di mofto.,. che 1 Greci chiama- |, 

no 
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" no gléucos , quantunque Columella al capitolo 53* 07/0 Gles 
:|del duodecimolibro lo componga di fempliciodo- (550. 
.|riferi. Plinio nondimeno l’ha meffo trale fpetie del-:0/jo Mir 
t|]iolijartificìali, dicendo: , ch'egli è freddo , lo che eso . ! 
tIfcriue al 2 3. libro della fua hiftoria naturale , con- Co/umel- 
t| tro all'opiptone di Theofrafto & anco cótro di Dio-' 7a /;5. 12 
i|fcoride . Il Mirrino fi faceua di Mirra , & aíciuga- e, 53: | 
!|ua fufficientemente. Ma noi habbiamo perfo l'vfo Plinio 
*|ditalcompofitione ; perchelamirra che fi porta /;5, 23. 
iine d'Aleffandria è del turto contrafatta, e foffilti-- Theofra- 
(|cata, ene viene pochiffima della vera in Italia, in- fo Dio- 
al tendendo però fempre di quella della quale ha ferit- fcoride . 
«|to Diofcoride trafparente come il corno di bue . Gli 
| altri olijfi faceuano di foglie d'herbe come di perfa ; 
1|dilauanda , e difaxefica roffa , detti Amaricino , 
di Nardino, & Oenantino , elialtri della fcorza ; € —.. |. 
dir radici de glialberi , come di Cinamomo , il qua- Olio di 
dille era molto pretiofo ., e digrande fpeía : perche C'74o- 
afi faceua anticamente con olio di Been; legno di 77? presso 
uBalfamo , chiamato Xylobalfaaio , e di Squinante , J?- 
»|ch'è il fiore del giunco odorato , e di poi era aro- gr 
x matizzato ( come recita Diofcoride ) conil Ci- Diofceri- 
lelmamomo , &il Carpobalfamo ( ilquale è ilfrutto e - 
Ji del Balfamo.) aggiungendoui quattro volte altret- ; 
diltanta Mirra ; che Cinamomo , etanto mele che 
m baftaffe per diftemperare ogni cofa infieme . Ma 
» hoggi farebbe cofa molto difficile di fare tal vnguen 
j, to , perche il veró Cinamomo non è conofciuto , 
yeicome dicono quelli che vanno perle fpeciarie in Caffza o- 
ti Leuante. Egià neltempo delli Imperadori , li qua- ZorátaCZ 
li erano obbedienti pertut:o il mondo , fi poteua zzeZ/aV . 
T difficilmente ricuperare. In cambio del Cinamomo, triaca di 
j| noi pigliamo la Caffia odorata,che diciamo Cannel G4/ezo 
«|la, per mefcolarla nella compofitione de noftrivn, per’ M. 
»» guenti , e quando Galeno fece l'Vrriaca per Marco A#relio , 
Ma eo  AMreliQ 
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Aurelio Antonio,il Cinamomo non fi trouaua altro-;|, 
ue;che nello ftudio delli Imperadori, i quali lo guar- |, 
»dauano tra le cofe loro pretiofe.Il detto Imperatore |; 
fece moftrare à Galeno pil vafiripieni di Cinamo-. 
mo;i quali erano ftati meffi nel fuo palagio, vna pare |, 
te da Traiano, eli altri da Adriano che adottò Anto» 
nino Pio:il quale dipoi fuccedendo all’Imperio ricus |, 
però del Cinamomo frefco , che di gran lunga fupe- : 
‘ raua in odore, & in bontà tutti li altri.Dipoi Commo 
do Imperatore ( incommodo certamente à tutto il 
.módo ) non fi curando di Cinnamomo, ne d’Vtria= : 
| cas lafció perdere tutto quello ch'era reltato di buo: B 
no;e che i buoni Imperadori fuoi predeceffori haues | 
uano di lungo tempo ragunato:di maniera,che quan à 
do Galeno venneà comporre l’Vtriaca per l'Impée: 
radore Seuero, ei vi fü cottretto di pigliare il più veci, 
chio Cinamomo ch’ei trouò de refto nel palagio di 
tutti Imperadori, il quale era(come ei dice)affai de* 
- bole d’odore,e di forza, quantunque non fuffero pale 
fatttrent’anni; ch’eglieraftato condotto à Roma. 
“olio di Quanto à li altri olij;il Narcifo,& l’Irino, che fi trae ; 
Nartifo dalla radice del Iaggiuolo ; fi faceuono fino altempo , 
di Tacy Qi Elinioaffai buoni in Panfila,ma migliori, e pi foa 
eas lagu “. sia : eram : ; 

» ui, & odorati in Elida città d'Arcía;quantunque il Ia- | 
í gulo di Ferenze tiene hoggi il primoluocho . L'olio 
Rodino è ftato fempre migiiore à Napolt,'à Capoa, 
& à Salerno,e nel tempo delli antichi à Malta; per la |; 
bontà delle rofe delle quali fi fa hoggila migliore con |. 
ferua,e la più bella che fi poffa trouare. Di quefto(co 
me recita Poffidonio ( víauano i Caramani per repti 
mere i vapori del vino.Il Nardino fi trouaua miglio» , 


Olio Rodi 
20. 
Cozfersua 
di Napo. 
li miglio 


[e Kk ue in Rodi,compofto d'olio Omfacino,di Been, dile , 
de 47 gno di Balfimosdi fiore di giunco odotato,e di Cala: 
HO è... 


mo odorato aromatizzato con la perfa,Cofto, Ame: 
no,Nardo,Caflia odorata;frutto di balíamo, e Mirra; 
| equel- | 
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lìchiamauano ; fifaceua della gianda vnguentaria 
:hiamata da Greci Mirabalanos,& i proffumieri l'há 
10 chiamato olio di Been, peroche il frutto è ftato 
:0si detto da gli Arabi ; la fua proprietà è nondime- 
10 quantunque fia vecchio ,di non diuentare mai ran 
cido,ch’è la caufa che i detti proffumieri fe ne ferue- 
10 perincorporare le loro mifture nel proffumare i 
suanti,fare palle di fapone, e pater noftri con mufco, 
imbra,e ziberto. Quefta gianda veniua altre volte di 
3arbaria (che fecondo il giuditio de dotti è general. 
nente l’Ethiopia,ò la Trogloditica, parte di quella ) 
X vfauano i proffumieri il fuo liquore tratto del fuo 
'rutto,fi come recita Galeno . Onde non è da mara- 
Jatgliarfi fe il frutto dal quale fi caua queft'olio è ftato 
‘chiamato da gli antichi Ghianda vnguentaria , con- 
ziofia,che il fuo liquore interuiene in tutti li vnguen- 
;i più pretiofi;& odorati. L'Amarácino era il miglio» 
‘e nell'Ifola di Coo,del quale,e delli altri fecondo la 
diuerfità, e proprietà loro vfarono li antichi nei loro 
»agni per conferuare la fanità,e quefto era migliore 
"Hi tutttmaffimamente il verno , e per quelli che ha: 
‘Ibitauano nelle regioni fredde. L'olto Imperiale chia- 
mato da Greci Bafileion era vfato da i Ré di Parti, 
come fi legge in Plinio, il quale ne fcriue la compofi- 
tione. Nelle montagne di Perfia nafceuano certe no- 


"ici dette Perfiche, delle quali fi faceua olio per vnge- 


me afferma Ctefia ) ficomponeual'olio Acantino, 
‘del quale il Re del paefe s'vngeua tutto il corpo. Del- 
l'olio detto da Greci Ompiribes , n'ha fatto mentio- 
1 ne Teofrafto nel libro delli odori ; affermando che fi 


i faceua d'oliue,e di mandole acerbe. L'altre compo- 
‘#fitioni fecche;& aíciutte ; che i Greci chiamaró Dia- 
E 1:753 ' pafmata, 


*quelli che lo voleuano fare più pretiofo vi agiunge 0/;0 Bale 
iano il Cinamomo.L'olto Balanino,che li antichi co APR 
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re iRè,come ha fcritto Aminta,& in Caramania (co. 
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ffo. 
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ro » 


Differen- 


za tra O- dice , che quelli che fi fanno femplici fenza aggiun® 
lio, &vn gerui altro,che il frutto loro ; la femenza , fi doman* 
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, pafmata, feruiuano ( fecondo Plinio) per afctupare* 

. il fudore di coloro che víciüano. da Bagni per lauarfi | 
dipoi cón l'acqua fredda. Tutte quefte comipofitioni 
liquide fi faceuano con olij ; e quanto l'olio era più 
graffo;tanto erano migliori è più vtili, onde per que-. 
fto l'olio di mandole fü più pregiato che gl'altri ; ap^ 
preffo de gl'antichi, Parlando de gl'olii Diofcoride. 


a 


"— = =rre e Se ene ne ÉL EE 


dano olii: gli altri vnguenti , che fono fatti d’oliò, e 
d'altre materie,come l'olio rofato,Sanfucino, Ame» 
ricino,Melíno;Telino;Eleatino,Oenantino, Anetinoy 
con altri ch'io lafcerò indietro, per fuggire la lune 
ghezza; non hauendo deliberato di fcriuere in così. 
picciolo volume fi gran numero di compofitione on 
de lafcierò quefto offitio à i Medici. Ma bene hò vo+ . 
luto fommariamente fcriuere di quelli che s’vfauano” . 
altempo delli antichi Greci ,"e Romani per confer+ 
uarela fanità, & ouiareà molte malatie . Effendo' 
che tal licore fortifica le membra ; ei nerbi e mollifi® 
‘ca il corpo,dandogli vigore, e fórza,onde Plinio co- 
sì di quefto falubre & eccellente licore dice . ‘Duo. 
funt liquoris corporibus humanis graui[fimi, intus vui-. 
ni foris olei: arborum è genere ambo precipui; fed olei. 
neceffarius. Et il medefimo Plinio parlando :d’Au- 
gulto Cefare che'domandaua à Romolo Pollione | 
fuo hofte , che paffaua cento anni, com'egli haueua | 
fatto à conferuarfi tanto , e cosibene; dice ch'ei ri- | 
fpofe : Intus mulfo.feris oleo ,la quale cofaciinfegna — 
chel'olio in ogni tempo è (tato migliore perle parti. 
efteriori,che interiori del corpo. La fama diDemo- 
crito Abderite dura anchora che haueua deliberato | 
di porre fine alla fua lunga vecchiezza, e per venire à 
quefto,diminuiua ogni giorno il fuo vitto, peril:che | 
fù pregato dzlle fue donne domeftiche , —1 | 
ciarfi 


T ma 
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[ciarfi morire nelle fefte di Cerere , il che egli con: 
‘celle loro , € così mangiando vno vafetto pieno di 
mele , prolungó la fua vita fino à tanto chele dette 


no Cereali , e domandato poi da certi fuoi amici co- 
. Ime l'huomo poteffe viuere lungamerte;rifpofe vfan- 
[do il mele di dentro;elolio di fuora . Polibio fa fede 
[che la caufa della vittoria ch'hebbe Anibale Cartha 
ginefe in Italia contra di Tib, fù percheli fuoi foldati 
's'haueuano con olio onto leloro membra. Antica- 
mente i lottatori fi faceuan vngere con olio ; accio- 
'cheil corpo fuffe deuenuto più agile e gagliardo , la 
qual vfanza fù prima pofta invfo da Hercole ne gli 
giuochi olimpici. come Lucano fcriue dicendo. 


ile Cleonei proiecit terga leonis. 
| Anteus Lybici perfudit membra liquore , 
Hofpes Olympiace feruato more paleStra . 


i"Ma perche difcorfo. habbiamo affai intorno à tal 
materia » diremo hora dell'altre cofeche nel paefe 


vi fono. 


È 
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]fefte fuffero paffate, le quali poi li antichi chiamaro- 
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Lucano 
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Delle ville di C.Mario, di Pompeo;di Cefare di Pifo= | 
ne, 0 di Mammea madre d' AleRandro Seuero 
Imperatore, . Cap. XXI, 


EL feno di Baia veggonfi mol- | 
te ruine*difuperbi edifici de i | 
quali i più magnifici , che da | 
 ferittori fonó nominati, furono | 
 Jewille di C. Mario, diPompeo 
di Cefare,e di Pifone,e di Mam 
mea, La villa di Giulio Cefare; 
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| «^fi come fcriue Cornelio Tacito ) era pofto nel mol 
| te poco difcofto da Baia , onde fi può giudicare, che 
quel monte ch'é fopra Baia;fra mare Morto , & il fe^ 
| no Baiano, fia quello oue fu la villa di Cefare;il che fi 
| coniettura non folo delle ruine che per tutto fi veg- . 
i gono; e che fanfegno che vi foffero ftattrnobiliffimi 
| edificij),ma anco ha dato certeza di quefto,vna ftatua . 
i dimarmo che in detto luogo furitrouata conquefta | |... 
| $nfcrittione forto-i piedi. GEN; C. IVL. CAES. che 614144 
voleua dire il Genio di Caio Giulio Cefare.Era quel- 46) Genio. 
| «Ja'ftatua alta quindeci palmi; & baueua lafaccia d' y; Cefare 
huomo militare, ornatò d'vna vefte infin'à meze gi- ,,0gst4 
| bes&conla man deftrateneua vna patera da facri- ;, Bzia. 
ficate;e con la finiftra vn corno copio. Che cofa fuffe Gerio 
| quefto Genio il dichiarò Cenforino dicendo, che ilz fue, 
| "Genio era vn Dio fotto la tutela del quale: ciafcuno è ‘perche 
| "che nafce viue;il quale Dio;differo gli antichi.che na. ;557 chig- 
fcéua infieme con noi;e per quefto dicono; che fuffe »,,, Cè. 
chiamato Genio dal genere;e credeuano che pigliaf-.jx;20. 
fe la protettione dell’huomo Aufuftio diffe,che il Ge 4yfupio , 
nio era figlinolo de gli Dei; e padre de gli huomini; |. 3 
*Quefto Genio ín più modi era da gétili figurato per- 
" cioche alcuna volta faceuano vn figliuolo;ó vecchio, ..: 
cheteneuaconlamandeftra, vnaferpejeconlafi- — lo 
-niftra vna coroná, il che dice Tibullo. |. («nin Tibillo « 


Ipfe fuos adfit Genius vifurus bonores 
Cui decorent fandlas florea ferta comas, .- 
Illius à puro deStillent tempora nardo 
A18 fatur libo fitsmedeatg; mero. — 


In molte medaglie antiche d'Imperadorifi vede. 
fcolpitoil Genio; che conla man deftra tienela pa- 
‘tera fopra d'vn'altare, ornato di corone, e nella fini- 

ftta ha vna sferza di picciole funi.Perche caufa in tan 
| | t1 mno. 
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"ti modi gli antichi lo figurafféro, io lo lafcio:confide= 
“rare à gli ftudiofi dell'aptichità. Sacrificauafi al.Ge- 
nio il vino con fiori; Onde VH m dut me- 
rum ital . 

.'Et Hotatio nell’ eiii Vd» omgdol r 

Floribus, eje vino Genium memorem Preuis bore. 


 Offérüüano anco al Genio l'incenío col vino, d 
chp Plauto così dicei;) ^ 55 

Huic filia vna eft, ea mibi. jestidis thuro. aut uina, 
-aut MT Semper Sappi ict dist Hina i 


'ndiche gli antichi f pargenáno ^N vino al Genio. slo 
dichiarò Varrone nel libro de Numeri, & Cenforino 
cdice ch’ ogn’anho foleuano gli antichi in queldì che 


-che:s'afteneuano grandemente in quel giorno d'im- 
brattarfi.le manidrfangue . Horatio ícriuendo ad 
Elio Lamia cosi cantó . T 
Cras Génium meró earalás e porco Sal Ag Seli 
Hanno voluto alcuni che li Henij non fuffero altro 


ci: fegni?Celefti,col Solese.la Luna. ; ne ci mancò chi 
diffe , che fuffero i treDei Capitolini, cioè Gioue , 
Giunone,e Minerua.Hor tutto quefto fia detto à ba- 
ftanza per li curiofi; che:di ció m'hanno dimandato. 
Ma ritornando al noftro ragionamento , l'altra Villa 
di Gneo Pompeio‘era in sù quel monte che fi vede 


fra l'Auerno , & il Sudatorio :- La Villa di Caio Mario 


era in sü vn "altro monticello fra porto Giulio, & il 
feno Baiano , in tutti quefti luoghi. che habbiamo 
‘detto-fi vedono le fabriche ; e ruuine di quelle. Plu- 


tarco dice chela villa di Mario fù venduta à Forno: 
) T la» 
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| Ha,eche poi Cornelia la vendè à - Lucullo +4 Seneca 





lechiama caftella è così fcriue . 177; quoque ad quos 

( primos fortuna publicerei 5 publicas opes trunStylit 
| Caius Marius & Gneius Pompeius , & Caefar extru- 
xerunt quidem villas in regione Baiana; fed illas im» 
pofuerunt. fummis iugis montium , videbatur boc ma- 
gis militare,ex edito [peculari , late longed; fubiecla 3 
Afpice quam pofitionem elegerint, quibus edificie exci- 
tauerint locis , €9-qualia , fcies non villas effe fed ca- 
ffra : Onde fi può ben credere; che tali. ville fuffe- 
ro ftate affai belle per le fontuofiffime fabriche ; che 
haueuano ; e Plutarco fcrive, chela villa di Caio Ma- 
rio fu. venduta à Cornelio" fettanta mila fefterti} , e 
mezo , Eche dopoila comperó L, Lucullo per du- 
'cento cinquanta mila feftertij , il che dice egli con- 
'queíte parole. Marius ad Thermas Baianas curan- 
| di corporis gratia » quod fenetiute , €o- fluxibus (vt 
ipfe: ferebat ) confeltum.erat , proficifci inbens. Nam 
ibi apud Mifenum magnificas edis , atque effemina. 


Jüffet ', pateretur babebat. Has Cornelia feptuagin- 
ta millibus feffertium femis fertur > paulo pof L. 
Lucullus , quingentis millibus ,\ ac ducentis; ita re- 
pentò funptus autti , tantum ad luxum tam breui 
‘momento acce[Jit . In quefto feno Baiano(come Spar- 
tianoícriue ; Aleffandro Seuero ottimo Imperado- 
re vifeceedificare vn fuperbo Palazzo con lo fta- 
gno, perricreatione di Mammea fua madre che fù 
- Chriftiana;battezzata da Origene, e per fauorire an- 
- Cora i fuoi parenti, vi fece fare inlor honore altri bel. 
li, e ricchi edifici), con alcuni ftagni marauigliofi;ae? 
: quali entraua il mare,cofa di grandiflimo piacere. Le 
- parole di Spartiano fono quelte , In matré Mammei 
| E vnicè 





"ks 


vedendo la magnificenza; e grandezza di dette ville, 


tiores , quàm talis vir dignitas , qui tot bella gef-- 
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- eunicé pius fuit, ita vt Roma in palatio faceret dietay 
nominis Mammea , quas imperitum uulgus bodie ad 
Mammeam vocant , x» in Baiano palatium cum fia- 
gno.quod Mammea nomine » bodieque cenfetur , Fecit, 
e alia in Baiano opera magnifica in bonorem affini 
fuorum, c& flagna fiupenda admiffo mari. Tutti que- 
fti edifici, che così fuperbamente furono con tanta 
fpefa fatti per delicateze humane, hoggi fon tutti ro- 
uinati;a parte di efli ancora fono couerti diterra, ei 
paefani con: voce corrotta chiamano tutti quei luo- 
ghi Marmeo in vece di Mammea , Onde mi maraui- 
glio,chei! Marchefe di Triuico dica,che fi fatti ruine 
fuffero ftate la fepoltura d'Agrippina; poichele ce- 
neri di effa furono rinchiufe in vn humil fepolcro, di 


Tacito che Tacito fa fede dicendo . Cremata ef n0te ea- 


nei 14.lt 


-«dem,conuiuiali leclo,eo- exequijs vilibus . N eque dum 
' Nero rerum potiebatur congeftasaut claufa bumo , mox 
domefticorum cura,leue tumultum accepitsviam Mife - 
ni propter uillam Cefaris Dickatoris que fubiettos fi- 
nsis editi[Jima profpectat .. : | 


Destempydi H sala di Venere, e di Diana, e della 
villa Bauli di porto d'id erippina». 
| Cap. XXII. 





= ASSATA Baia, e caminando 
Ww verfo il mote dell’ Auerno dal- 
Js parte Orientale vedefi il luo 
go ; owera il tempio d'Hercole 





Liri è 











— 
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antichi, Ritiene infin'adhora quefto luogo il nome 
di Baulo,in vece di Boaulo, Seruio fopra quel verfo 


di V irgilio. Et tenebrofa palus Acheronte refufo, nota | 


che Boaslo fü cosi chiamato dalli buoi, di Gerione , 
che quiui Hercole di Spagna conduffe ; il cne confir- 
ma Strabone, quando dice , che fuffe arginato il Lu- 
crino da Hercole, per poterui condurret buoi di Ge- 
rione. Le parole di Strabone fono quefte. .. Lucrizus 
‘vero finus ufque Baias latitudivem pandit, qui exex- 
terior: pelago per aggerem longitudinis Stad. roig. la» 
titudinis autem vnius orbita arcetur. Illum autem ab 
Hercule. traducendarum Geryone boum caufa , agge- 
ratum fuiffe perbibent . YSantelice parlando di que- 
fto luogo cosiícriue . Literis proditum efi Herculem 
debellatis Hifpanis Gerionis Regis pulcherrima bow 
armenta in Baianum finum, expoluifte;1big; inter Mi- 
fenum , € Auernum ipfas caula vvalia[fe.Locus $5 bots 
caula fuit primum Boaula,mox vt vox ipfa dulcius fo- 
naret auribus fatta e$t Bauli. ll primo che in Ro- 


ma confecrafle ftatua ad Hercole fù Euandro il qua- > 


lela pofe ( come Plinio feriue ) nel foro Boario det- 
to Trionfale. Di Bauli fanno mentione molti fcrit- 
tori,& ia particolare Suetonio;e Tacito, i quali dico- 


noche Agrippina madre di Nerone Imp.fù, per or- 


dine delfigliuolo quiui fatta morire, perche vn poco 
troppo rigidamente la corrigeua , loche hauédo per 
male quello fcelerato Imperatore deliberò di leuar- 
fela dinanzi; & hauendone fatto tre volte efperienza 
col veleno , etrouatala armata di rimedij , pensó vn 
nuouo inganno,peroche fece far'vna naue, che quan 
do ella vi foffe entrata dentro ve caícaffein mare, e 
s’affogaffe. Moftrando adunque d'efferfi rappacifica- 
to con lei,le fcriffe effendo ella à Linterno;vna lette 
‘ra molto amoreuole con farle intendere ; che fuffe 
contenta di andar'à fare le proffime feíte . Quinqua- 
uie 


Sersu:0, 


Boau lo 
perche co 
si detto. 
Strab nel 
$. lib. 


Ant. San 
felice nel 
la campa 
gna. 


Plin. lib. 
sò 7. 


Stet. nel- 
la vita 
di Nero- 
ne. 
Tacito 
nel14. D. 


. Quinqua 
triefefte. 


343 


: — AntichitádiPozzuolo.  — 

trie coneffo feco in Bata, dou'egli all’hora fi ritroua- 
ua, erano le Quinquatrie fefle. che fi faceuano in 
honore:dì Minerua ; e fi celebranano nel mefe di 
Marzo, e durauano cinque di , e cosi ordino Nero-. 
ne a'padroni della galera , fula quale ella fi haueua 
à condurre; che faceffero dareil. detto legno è ter- 
ra, elo fpeffaffero in. qualche modo ., incolpando- 
neil temporale , e per afpettarla fece indugiare, e 
prolungareil conuito ch'egli à far haueua . Volendo 
Agrippina tornar'à ftarfi alla fua villa Bauli , Nerone 
le fece darein vece dellafpezzata galera quella che 
da lui per far l'effetto era ftata ordinata, è molto al- 
legramente l’accompagnò , enel dipartirfi da lei le 
baciò ancora le poppe » Stando poi tutto anfiofo 
d'intendere la nuova del calo come fuffe feguito , 
hebbenuoua, chele cofe eran'andate tutte al ro- 


" uefcio di quello, ch'effo giudicaua : peroche Agrip- 


E. Ageri 
no liberto 
di Agrip 
Dia. 


pina notando era fcampata. Scarío dunque di par- 
titi,ne fapendo à ch’altro efpediente appigliarfi; fece 
prendere eligare Lucio Agerino Liberto di lei , che 
tutto lieto , e baldanzofo gli haueua portato la nuo+ 
ua, com'ellas'era faluata , e afcofamente gli: fece 
porre acanto vn pugnale;e moftrando ciò effere tra- 


. «dimento, che Agrippina fua madre ordito haueffe 


-.veralacoía , coríeàvederla , e letoccó tutte le - 


per farlo ammazzare » ordinò che fegretamente fua 
madre fuffe vcciía , dando voce» che volonta: 
riamente fe fuffe ammazzata da fe medefima per 
non hauer'à ftare alla riproua del tradimeuto fco: 
perto » quelli che vccifero Agrippina furono Ani- 
ceto liberto di Netone , & Olarito Centurione ;. 
Vccifa. che fü fua madre; non credendo che fuffe 


membra , Il fuo corpo la medefima fera fu abbru- 


fciato , e le fue ceneri fenza pompa di. mortorio 
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‘furono da alcuni domeftici d'Agrippina rinchiufe im — 
| vi'humile fepolcro nella via ch'étra.Mifeno , ela. ©’ 
villa di C. Cefare Dittatore . Per chiarezza di quan-: 
tos'é detto , porremo qui le parole di Suetonio: 
‘chefono tali. Matrem ; ditta fatlaquefum exqui-- 


i grauabatur , vt inuidia identidem oneraret quilt 
| eeffurus Imperio Rhodum quod babitaturus: 5 mox. ci 
|! bonore omni , €» potestate priuauit .  AbduBague 
militum € Germanorum natione contubernio quo-. 
| que , at palatio expulit, neque inde vexandass 
| quicquam penfi habuit > fubmifis , qb qui Rome 
mnrantem litibus: > (iu feceffu quiefcentem per con= 
uitios , Co 10005 terra, marique prateruehentes im 
quietarent . Verum minis eius , ac vuiolentia terri- 
tus perdere Statuit, cum veneno tentaffet ,  fenti-. 
reique antidotis premunitam. , lacuminaria:, quse 
motu fuper dormientem laxata machina deciderent , 
parasit 5 boc confilio per confcio parum celato , fal- 
witilem nauem , cuius vel naufragio uel camere rui- 
na perieret commentus est. Atque sta reconciliatio 3 
ne. fimulata iucundiffimus literis Baias éuocauit ad. 
folemnia Quinquatrium fimul celebranda y datoque: 
| negocio trierarchis , qui liburnicam > qua aduttta.s 
| erat velut fortuito concurfu confringerent pertraxit 
| conuiuium , repentique Baulos in locum corrupti na- 
|! wipij machinofum illud obtulit bilare profecutus , at- 
| que indigref]u papillis , quoque exofculatis reliquum 
| temporis cum magna trepidatione vigilauity operiens 
ceptorum exitum . Sed vt diuerfa omnia nando- 
que euafife eam. competit, inops.confilt L. Age- 
| rinum libertum eius faluam , Qj» incolumem , cum 
gaudio nunciantem s; abielto clam iuxta puoio- 
nes, vt percujforem - fidi fubornatum. arripi.» 
di eon. 





rentem. acerbius y Qv corrigentem batlenus , prim ^ 
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confiringiq; tuffi, matremq: occidi quafi deprebenfum 
crimen voluntaria morte vitaffet. Adduntur his atro- . 
ciora y. nec incertis aucloribus ad ifendum interfetise. 
cadauer accurriffe membra;alia vituperaffe; alia lan- . 


 daffe . 1i medefimo fatto conta Cornelto Tacito; di-. 


Anicetus 
libertus 
prefettus. 


ela[fis. 


cendo. O£tulit ingenium Anicetus Libertus. claffis 
apud Mifenum prefecius, & pueritie Neronis educa- 
tor, ac mutuis odqs Agrippine in vifus. Ergo nauem, 
poffe componi docet cuius pars ipfo in mari per artem. 
foluta;effunderet 4gnaram: Nibil tam capax fortuito» 
rum quam mare , fi naufragio intercepta fit , quem 
adeo iniquum , "vt fceleri afsignet., quod venti &flu. 
Cus deliquerint? Additurum principum defuntle tem- 
plum, aras, & cetera offentande | pietati . Placuit. 
folertia;tempore etiam adiuta, quando Quinquatruum 
feflos dies apud Baias frequentabat . Illuc matrem: 
elicit ferendas parentum iracundias , & placandum 
animum ditiitans, quo rumorem. reconciliationis effice 
retyacciperei]; Agrippinam facili feminarum creduli 
tate ad gaudia venientem < De binc obuius in littora 
( uam. Anto aduentabat ) excipit menum, ci comple- 
xu,duciti; Baulos,id ville nomen e$1:que promotorium 
Mifenumanter , €& Baianum lacum flexo mari aliui- 
tur.Stabatinter alias,mauisornatior tanquam id quo- 
que bonori matri daretur. Quippe fueuerat triremi, c5 
clafsiariorum remigio voebi , JÁctum inuitata ad epu- 
las eratyotoccultando facinori nox adhiberetur. Satis 
constitit extitifJe proditorem, €o- Agrippinam , auditis 
infidijssan crederet ambiguam , geflamine felle Baias 
perueciam. Ibi blandimentum fubleuauit metum ;co- 
miter exceptasfuperd:spfum collocata. Nam pluribag 


: fermonibus modo familiaritate iuuenili Nero, C» rur- 


fus adductus , quaft feria confociaret , tratto in longum 

conuiciu profequitur abeuntem arctius oculis, €). petto 
ri berens fiue explenda fimulatione , feu peritura ma- 
tris 
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1 tris fupremus afpettus, quamuis ferum animum retine 
| bat.Nodlem fyderibus illuStrem,& placido mari quie- 
| sam,quafi conuincendum ad fcelus Dy prebuere . Nec 
| multumerat progreffa nauis.duobus è numero familia» 
| viu Agrippinam comitantibus : ex quibus Crepere- 
| rius Gallus baud procul gubernaculis ad Stabat, Mce- 
| ronia fuper pedes cubitantés recliuis, penitentiam filqj; 
reciperatam matris gratiam per gaudium memo- 
rabat: cum dato. figno , ruit teltum loci multo plumbo 
| graue'pre[[usd; Creperiuss & fiatim ex animatus eff , 
| Agrippina y & Acerouiaeminentibus tedli parietibur 
forte "validioribus , quamuss oneri cederent , protette 
fent: nec dsffolutio nausgsj fequebatur turbatis. omni- 
| buss&quia pleriq;ignari etiam confcies impediebant. 
| Vafum dehinc remigibus , ratem ntum in latus incli- 
nare, aique jta nauem fubmergere . Sed neque ipfis 
| promptus 3n rem fubitam confenfus » + ali contra ni* 
| tentes dedere facultatem lensoris in mare salus. Ve- 
| rum Aceronia imprudenssdum fe Agrippinam effe, & 
| vut fubueniretur matri principis clamitat;contis;& re- 
| mis: que fors obtulerat, naualibus telis conficitur, 
| Agrippinafilens, eod; minus agnitasvnum tamen vul- 
| uus bumero excepit. Nando deinge occurfu lembuncu- 
| Jorum Lucrinum 1n lacum "vella, ville fue infertur . 
| Jlilsc reputans ideo fe fallacibus literis accitam, & be- 
| more pracipuo babitam quodque littus iuxta non ven- 
| sis acla,non faxis impulfa nauis fumma [ui parte, ve- 
| Zuti terrefire machinamentum concidiffet., obferuans 
| etiam Aceronie necem, fimul cum vulnus afpiciens:fo= 
| Juminfidiarumremedium effe fi nom intelligerenturi 
| mifit libertum Agerinum ; qui nuntiaret filio benigni» 
| rate Deum y C& fortuna eius euafifle grauem cafum . 
| Orareyvt quamuis periculo matris exterritus, vifendi 
| euram differret:fibi ad prefens quiete opus Atque in- 
| terim fecuritatefimulata medicamina. vulneri ; €- fo» 
| : K menta 


146 Antichità di Pozzuolo 

mensa corpori adhibet. Teflamentum .Aceromie requi" 
vi bona obfignari iubet id tantum non euafiffe idfu le- 
ui (auciam.c& batlenus adito difcrime ne autor dubi- 


taretur. Tum. pauore exanimis, & id iamá; affore obte 


flans vindice properam,populum peruaderet, naufra 


giu, vulnus. Qo. interfetos amicos ohijeiendo;quod cò . 


tra fubfidiu fibitnifi quid Burrus & Seneca expergifce= | 


renturiquod flatim acciweratsincert an; & ante igna. 


ros. Igiturlongi vtriufg; filentiù ne irriti diftuaderér, 


€ ed defcenfum credebant, vt nifi perueniretur Agrip. 


p^pereundü Neroni effet. Pofl Seneca hactenus prom - 


ptior.refpicere Burru ac fcitaretur,an militi imperan- 


da cedes effet, Ille pretorianos tot Cefaru domui ob- 
Siridlor Q9. memores Germanici, nibil aduerfus proge- 
niem eius atrox aufuros refpondit: perpetraret Anice- 
tus promiffa Qui nibil cunttasus po[cit, fammá fceleris. 
I4 illá voce Nero ille fibi die darí i mperi& \auttorég;i 
tanti muneris libertum profitetur. Iret propere,duce, 
reti; proptiffimos ad tuffa. Ipfe auditoyventiffe mifum 
Agrippinenstit Agerint fcená vltro criminis parat: 
gladinq; du mádata perfert abyjcit interpedes eius : 1% 
quafi deprehenfosvincula inijci iubet:cot exitu princi» 
is moltta matrem Q5. padore deprehenfi fceleris fponte 
morte fumpfife confingeret. Interim vulgato Agrippi- 
ne periculo,quafi cafu He Lin uifq; acceperat, dee 
curere ad litus Himoliw obie(lus,bi proximas fcapbas 
fcandere. Ald quanti corpus finebat ,vuaderein mare, 
quidi manus protendere. QueStibus,votis clamore di- 
ser[arogantiam,aut incerta re[pondentium,ommis ora 
copleri,affluere ingens multitudo cá luminibus at; vbi 
sncolumeneffe pernotuit, vi ad gratandi fe fe expedi- 
resdonec'afpettu armati, &x minitátis agminis difetti 
funt. Anicetus vill flatione circidatsrefrattag; éanua, 
obuios feruorit arribit, donec ad fores cubiculi veniret, 


esi pauci adftabant, ceteris terrore irrüpentiu extere 


viti $ o 


Sorel 
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fitit, Cubiculo modici lumen inerat. ancillari ng 0 
magis,ac magis anxia Agrippina,quod nemo à filio,ac 
ne Agerinus quidé;aliam fere littore faciem,ntc folitus 
dinem ac repétinos flrepitus,Qo. extremi mali indicia, 
| Adéunte de binc ancilla,tu quoque me deferis prolocu- 
\ra refpicit Anicet& trierarcho Herculeo, c5. Oloarito c& 
| £urione claffiario comitati. Acfi aa vifendi veniffet,re 
| ford nuntiaret fin facimus patraturus mhil fe de filio 
| credere non imperaiu parricidiu.Circunfislunt letum 
| percuffores, C& prior trierarchus fuffe caput eius affi- — i 
| xit. Nd 4n morte,centurioni ferrum diftringenti prove: Ventrem 
| dens uterum yuentre feri, exclamauit,rogans miniftrà, feri Agrip 
vt vtero dirum enfem conderet ,addciens, hic eff, hic eft Pine vere 
fodiendus ferromonfiruqui tale tulit. Post banc voce, ba. dum 
1 en fupremo mixtam gemitu animam tande pof fera tri cifoditur. 
| flem voulngra reddidit. I ibus enim multisq; vulneri- 
| £u confctfa eft. Hiec confenfu traduniur. Nfpexerit ne 
| mairem exanimem Nero, & formam corporis eius lau 
| dauerit;funt qui tradiderint funt qui abudát. Crema- 
| 14 eSt nocte eadé, conuiuiali lello (5: exequias vilibus , 
| Neq; du Nero rerit potiebatur congesía aut claufa bu- 
| mo mox domeffticorum cura, leué tumulum accepityvi& 
Mifeni propter, c9. villam Cefaris dittaioris, quefu- ©’ 
| biettosfinus editiffima profpeGat. &ecéfo rogo bertus ‘° 
| eius cognumento Mneflter spe ferro fe tranfegit: incerti © 
charitate in patronam,an metu exiti.qi»c. Tempio 5 
- Vicino à Bauli fi veggono eran ruine di fuperbe fa. di V eze- 
briche doue non ha molto tépo,che fu ritrouata vna. re Gezi- 
bellifiima ftatua di marmo dt Venere fztra da eccel-. trice, edi 
léte artefice, ch'era gráde due volte più del naturale ficato.da. 
checon.la deftra teneua il módo; e con la finiftra tre. Cefare . 
mela arácie, pilche da molti uomini docti fu giudica P7. 7/2. 3$ 
to effere quiui ftato il tempio di Venere genetrice , €. 12. Co 
edificatoui da Giulio Cefare in honore di quella 7/4. 35. c. 
Dea, per effer vicino alla fua Villa, fi comene fe- 4» 
K 2 ce. 
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| Suetonio Ce Vh altro in Roma, che medefimamente .con- 


Appiano facró à Venere Genirrice , ftimata da lui fua antica. 
Dione. vnadre, di che fcriue Suetonio, Appiano e Dione, e 





Plin. lib, Plinio nel libro della fua naturale hift, afferma, che. 


9.c.35, Cefare dedicó à Venere Genitrice vna carozza tute | 
È tainteffuta di perle pretiofiffime Britannice, Sacrifi-. | 
cauano gli antichi à queta loro Dea bianche colom | 


be, ei Romanicelebrauano la fua fefta nel mefe di | 


| . Aprile, doue andavano tutte le donne Romane im 
«Alberi — ghirlandare di mortelle; le fpargeüano rofe efiori : | 


di Mor-- Portanano le ghirlande di mortelle, perche dett'al- 
selle Per-. bero era facrato à detta Dea , ò pure perche teneua* 
ehe Gedi» nò li gcurili, che fuffe in effo va'occulta natura di pa- 
«2i: 4. V € cificare gli animiò vero perche tal albero più che 
were... niffun’altro fi compiace, e fi rallegra del mare, donde 

nacque Venere, Le fpargeuano le rofe , per dinotare 


con quanto breue fpatio di tempo, i placeti carnali, 


non altrimente che rofe ò fiori che prefto fuanifco- 
no,benche alcuni vogliono;che ciò faceuono per di- 

moftrare, che cosicomela Rofa da principio è bian- 

Macrob, cha infangninata por da Venere diutene roffa ò vcr- 
7 16.3: $a. miglia. La itatua di Venere , ch'era in Cipro , fcriue 
surnalio- Macrobio,ch'haueua la barba, ma che la velte haue- 
rum €-8. ua didonna;e teneua lo fcettro, e quefto fecero per 
Virg. Ae moftrare che la medefima era;huomo,e donna;vuole 
neid, I. v j] preallegato autore che erano tutti coloro che leg- 
gendo Virg. dicono Difcedo, ac ducente Dea flam- 

mam inter, € hoStes expedior, hauendo dottamente 

ilPoeta detto, Dycente Deo non Dezm , poiche Acto- 

| ABBoriz,- riano graue, & anticho ferittore afferma douerfi leg- 
gere, Pollentemt Deum Venerem, non Deam, Non 
molto lontano dal detto tempio fe ne vede vn'altro 
di Dj454 Qi molta magnificenza, & è quafi mezo intiero.il qua 
Lucifera. le credono molti che fuffe confecrato, à Diana Luci- 
-- fera perche fi leggeuano alcuni anni fopo in vn cor» 

nicio- 
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| nicione di marmo quefte parole DIANA LVCI. 
FERA. E di più fi congettura da i molti marmi, 
| chevi fono intorno fabricati; done fono fcolpiti Ca- 


Trigha 


| ni,Cerui,e Triglie; che tutttfono animali facri à der. perchede 
ta Dea,che la Triglia, da gli antichi Letinichiamata dicata è 


1 Mullo, fuffe pefce facro à Diana il teftifica Ateneo,di 


| cendo ch'egli fi facrificaua à Diana per quefta cagio- 


| ne, chele Triglie perfeguitauano le Lepri marine 
mortali à gli huomini ; quafi cani di caccia à gli ave 
| fpicij della Dea cacciatrice | Fù quefto pefce peril 
| prodigo vfo de gli antichi così rarò, e pretiofo , che 
| fpeffo egli veniva comprato fin da priuati Romanià 
| pefo di puro argento,quando egli paffaua Ia lunghez- 
| za divn piè, Quelfolenne golofo di Apitio Nepo= 
| te annegaua le Triglie viue ; perche diueniffero più 
faporite nel garo;ch'era liquore de gli fcombrl falati. 


| Sefi affogalatriglia nel vino , e quel fi beue fubito . 
|. dall’huomo ; afferma Ateneo, per parer di Ter- 
pifcle, che ha gran fotza à vietat che non 
dia impaccio la voglia di Venere ,di«- - 

cendo;che fe le donne anco ne | 
ne beueno nonpoffono 
ingrauidarfi , 
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Del Circo, detto da Paefani Mercato di Sabato. 
Cap. XXIII. 


R A Baia, e Mifeno;fi veggono 
non molto dakmare diícoíto , 
gran ruine di habitrationt vnite 
che hoggi i paefani chiamano 
?. Mercato di Sabato:le veftige di 
tali edifici dimoftrano, che fuf- 
z  feftato Yn Circo,doue gli anti- 
&* chifaceuanoigtuochi. E per- 
o é alle fpalle di Bauli fi puó ben cre 
dere che in eflo haueffe Nerone Imper. celebrato i 
| ; giuochi 
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| giuochi di Minerua detti Quinquatri,accioche venue 
taui fotto buona fede à vedere Agrippina fua madre 
l'haueffe con inganno fatta morire come già egli poi 
| fece . Duranano le fefte de'Quinquatri che fi faceua: 95/545, 
i no di Marzo (come di fopra s'è detto.) cinque gior= sr; che fuf 
‘ini, e nel primo fi facrificaua vno bianco Toro , € ne ero, 
| gli altri quattro fi faceuano i giuochl,doue fi vedeua- 
no combattere i Gladiatori;e quelli che faceuano ale 
le braccía; e fi donauano li premij à carrettieri che 
| più velocemente con liloro caualli che giungeuano 
| alle mete,molti altri giuochi nelle fefte de Quinqua- 
| tri fi faceuano .- Ma perche raggionato , hauemo del 
| Circo , non farà fuor. di propofito alcuna altra cofa 
i dirne perchtarezza di chilegge.I Circhi , fecondo 
| che ritrouo furono tre in Roma;e non più; cioè il |. 
| Maffimo; il Flaminio, e quel di Nerone. Del Circo Circo che 
| Maffimo dice-Liuio., che fù edificato da Tarquinio 9a f«ffe» 
|! Prifco, doue egli diuisò iluoghià patritij, & à caua. € perche 
| lieri; perche haueffero potuto commodamente ftare. cosidetto, 
| à vedere gli fpettacoli;e quefti luoghi furono chiama 
| ti Fori, quali Fori ò luoghi da poterui flare agiata- 
mente il popolo (edendo.à vedere , furono poi da 
Tarquinio fuperbo così alla grande fatti, che Liuio 
| dice, chele magnificentie de'tempi fuoi ( che fù pu» * 
 reàtempi di Augufto ) appena fi poteuano ftare à 
fronte Imperoche il Circo Maffimo,fecondogliHi- — .. 
ftorici era lungo tre ottauí di miglio,e largo vno,ela Luvi 
piazza di mezo era larga 65. cubiti. E fü quefto Circo 
da principio fatto. perche poteffe il popolo dilettarfi, 
€ 1 primi giuochi, che vi fi fecerofuronoi giuochi di 
pugni, & à cauallo , venuti di Tofcana appofta à far- 
t. Dice Caffiodoro , cheil Circo fü così detto dal 
circuito;ò rigare,che egli faceua attorno ; ei giuochi 
Circenfi da le fpade intorno , perche anticamen- 
te non hauendoui attorno fabrica »è celebravano 
SM stt K 4 quelli 
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quefti giuochî preffo il fiume fu le praterie, e dall'una 
parte era il fiume , e dall'altra illuogo:chiufo;circons 


date da molte fpade in vece di muro, perche tanto. 
fuona Circenfe , o circumenfes , quanto le fpadeat- | 
torno, In quefto Circo era vn luogo chiamatole | 


Carceri, doue fi teneuano i caualli,e carrette , prima 


che víciffe à correre, evifuedificato (come vuol | 
"Plinio ) inquell'anno,che i Romani tennero affedia- | 
to Piperno, Quetti giuochi Circenfi fi legge in molti | 


? 


, luoghi, che furono gran tempo dipoi celebrati anco. 


Suetonio 


d'rang. 


Circo Fla 


nel Circo Maffimo ; come dice Suetonio, che à tem- 
po di Cefare ve ne furono di molti celebrati, e prin- 
cipalmente i giuochi Traiani da fanciulli à cauallo 


partiti in due fquadre , il qual giuocho dice Virgilio | 


che venne da Afcanto figlio di Enea, benche Tacito 


dica che veniffe da Antenore Troiano;e Suetonio fà ' 


più volte di quefti giuóchi Troiani mentione, e dice 
anco che Claudio fece fpeffo fare i giuochi Circenfi 


nel Vaticano doue prima erano le carceri ; ele mete | 


di Cimenti,e di legno che era il termine doue fi cor- 
reua; furono poi da Nerone fatti di marmo indorati, 


coftituendo anco à Senatori i proprij luoghi,doue ef- | 


fendo prima foliti d: ftare à vedere mefchiati con tut 


minio per v glialtri . Il Circo Flaminio dice Varrone effere 


che cos! 
detto . 
Plinio 


ftato cosi detto , perche fü edificato intorno al 
campo Flaminio. Dice Plinio;che il Citco 
Flaminio fù dopo il confolato di Ot- 
tauio,che trionfò di Perfeo Ré, 
e fù fatto d'vn doppio por- | 
tico, che fù chiama. ^ 
to Corinthio ^ --- - 
da Peg «9000119. 37 
pitelli di bronzo;che MARIS | leco-- 
lonne,che vi erano ; balli” 
del Circo," 527 + 
Della 
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Della Difcina initabile , è villa di Lucullo è delle. 

Poo cento Camerelle, Cap. XXIV. 


«ext ON molto lonránó da Mifena 
O fg fraterra fi ritrouano molti edi» 
fici) routDati : ma gli altri fene 
vede vno intiero , chie per effe- 
re fontuofiffimo ; e fuperbo , è 
dal volgo chiatnato Pifcina mi, 
* rabile: Si fcende in efia nelle vi- 
BE ».. fcete della terra per due fcale,e 
| elafcuna d’effe ha 46. fcalini,fattiin tal modo;che vi 
1 potrebbono commodamente fcendere caualli con 
| le fome. E queflo magnifico edificio fatto tutto di 
pietre dolci con calce, con órdine di colonne qua- 
dre,e ciafcuna di effe è quattro palmi per ciafcun la- 
| to, & alta2$. el'una dall'altra è difcofta palmi dodi- 
| ci:fopra delle quali colonne fi pofano gli archi delle 
| lamie, La lunghezza di quefta pifcina è cento feffan« 
| tapaffije la larghezza.250, ella è poi talmente lutni« 
nofa perle fineftre che ha di fopra, che chi vi (cende 
| Avedetla; nonlipare diftarefstto terra. L'ufo di 
| quefta pifcina fe ben pofla attribuirfe al particolare. 
| alla magnificenna di Lucullo ; pure più ragioneuole 
| parmbche debba effere perl’armata Romana; della 
| quale le terza parte quiui inuernaua: l'altre in Rauen. ‘ 
na;&'in Brindefis e queftierano tre potti otdinarij 
| dieffi Romani; e le getiti di cffe armate hebber'an- 
cora alcun tempo tre ftationt in Roma 5 &fi mil mi 
ricorda la ftatione di cotefta armata era nel monte - 
| Celio , ma per qual cagione alcuna volta ritiratfero 
quefte genti deritro di Roma;leganfi l'hitorie, € ane — 
tiquarij Romani , vitiniamente Pompeo Vgonfo nel -. 
libro delle ftationi di-Roma nella ftatiose di Santi 


Quattro 





Plutareo 
cho, i 


Tufcula- 
no Villa 
di Lucul- 
lo hopgi 
detto Fra 
fcato. 


Vedi an- 
co Pli.libe 
9.0. $4. 


Tib Ne- 
rone Imp. 
more nel- 
la Villa 
di Lucyule 
los 
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uattro nel monte Celio vogliono molti che quiui 
foffeil palazzo , e villa di L. Lucullo,che egli ebbe: 
preffo Baia per habitarui piacebolmente nel verno , 
perche ella à pofta in luogho caldiffimo , di che fa 
mentione Plutarcho nella vita di quello ; con dire 
che hauendo L. Lucullo di eftate inuitate Gn. Pom- 
peio à Tufculano ( hora Frafcato detto ) che è preffo 
Roma;ech'era fua Villa,fü da Pompeio motteggia- 
to,che egli non haueffe faputo che fare nell'edificare 
cosi belliffima;' efontuofiffima cafa com'era quella 
doue erano à Tufculano per effere con troppo gran 
numero di portici , e di fineftre aperte, & efpofta al 
vento, & al freddo , talche di ftate vi fi poteua bene: 
habitare , ma di verno bifognaua del tutto fuggirnes; 
alche dice che L.Lucullo ridendo rifpofe anch'egli: 
mottegg:ando,che Pompeio penfaua male di lui;poí 
che ftimaua le Grù, ele Cicogne più prudenti , che 
non haueua ftimato lui, percioche tale ftanza ] haue- 
ua egli folo per la eftate fatta, ma che bene fecondo. 
le ftagionidell'anno poteua mutare habitatione: ció 
è riferito da Plutarco dicendo ..Iam £n illa ora ma. 
ris, C apud Neapolim edificia com exbauffa snferné 
terra colles penfiles effeciffet curfufq; in mari, & pifco-. 
fos tranfitus edibus: fuis circamauxifiet, babitatiónes: 
sm mari extruxifet, vtsinfpexit Tubero Stoicus, Xer- 
xem eum togatum nominat, Habebat in Tufculano. 
habsiationes ex quibus tanquam fpecula circumfpicere. 
vicina poteratseubicwlis, 2 ambitionibus apertis In 
eas cim Pompeits veniffet's reprebendi Luculli quod 
ad esi atem optime accommodafset.edes.fed ita vi hye-. 
me habitari non pofent cui Lucullus fub ridens,adeo ne 
snquit, minus tibi Grüibus Qo Cicongs fapere videor ;. 
vt non po[Tim fecundum anni tempus locum. mutare... 2, 
Scriue Tacito che ftando Tiberio; Cefare Imp.graue-. 
mente ammalato;appropinquandofi alia mozze fi fe» 
003 €e 





j 
' 
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ce portare nella Villa di Lucullo , che eravicino al Cornelio 
promontorio di Mifeno. , le parole. di Tacito.(ono Taci, nel 
 quefte. Mutatisq; fepius locisstandem apud promon- $ dio. ge 
\\sorium Mifeni confedit in villa, cui L Lucullus quon- Sueton» 
| dam dominus. E Suetonio d:ce,che moriTiberio nel- #5 #2 "Use 
|! Ja detta Villa di Lucullo. Ingrasefcente vi morbi re- 1^ Tibe- 
| gentus paulo poft obijt in Villa Luculliana Oflauo , & rá Cef* 

[LX X. etatis anno III. & XX. Imperg XV II. Cal. E. 
| Aprilis Gn. Acerronio Proculo C. Pontio Nigro Confu= 
| dius . Si veggono per tutti quefti luoghilotto terra 
‘continouate fabriche fatte di mattoni con grandit - 
|; mo artificio fabricate ; il che porge marauiglia à chi 

‘Jevede.Il volgo chiama dette fabriche Cento came- 
| relle,dal numero delle picciole camere che quiui fi 
| vedeno con ibaffi víci, cheà gran fatica vis'entra , 
‘Je quali camere cosi fatte , feruiuano per conferue di 
“acque . Altre affai conferue d' acque fi trouano 

in quefto braccio di terra;e d'ognilato ap- 
paiono veftigi di grandi edificij di fe- 
olchri ; e d'altre habitationi 
-»talmente continuati che mos 
ftrano che fuffe ftata 
vna non picciola 
Città. 














136 Antichità di Pozzuolo 





[n 


Moni ut 








Della Villa di Seruilio Vacca, 


Cap. XXV. 


Blifcrittori viéne molto nomi- 
nata, Nel detto Inogofi vede- 
ho 
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- no hoggi le ruine di fuperbe fabriche, e parte di effe 
ftanno fepolte , quiui non è molto tempo che furo- 
no ritrouate molte ftatue antiche de Imperatori, e 
di Philofophi,fatte da rari artefici; per quanto il cir- 

| cuito de i ruinati edifici} dimoitrano ; fe vede che fi 
e(tendeua detta Villa poco meno di mezo miglio,& 

i è da credere chefuffe ftato luogo deliciofiffimo , Se- | 
neca vedendo che Vacca s'era retirato da i negotij, 

e datofi tutto all’otio , e piaceri di quefta fua Villa ri» 
prendendolo di queito,Scriue così, 


Mibi autem neceffari um erat concutere corpus yot fie 
ge bilis infederat faucibus difcuteretur, fiue spfe ex alt 
qua caufa fpiritus denfior erats extenuaret illum ia- 
latio. quam profuifJe mihi fenfi, ideo diutius vehi per- 
feneragi,inyitante ipfo liclore , quod inter Cumas , e 
Seruilj Vacie villam curuatur,co bine mari, ille la 
| cusvelyt angufium intercInditur. Erat enim arcents 
| tempoftate mare (pifum,fluttus autem illud,vt fcis fre 
quens eo concitatus ex.equat longior trauquillitas fol= 
| git,cum arenis, que bumore alligatur fuccus abfce[fit . 
Ex confuetudine tamen mea circumfpicere cepi, an als 
quid illic inuenirem,quod mibi poffet bono efte,c- dire- 
xi oculos in vrilam; que aliquando V acia fuit. In bac 
ille pretorius diues,nulla alia resquàm ocio nouus cone 
fenuit.co ob boc vnum felix babehatur: nam quotiens 
 Aliquos amicitia Afing galli, quotiens Seiani odium 
deinde amor merferat, eque enim offendffe illum, qua 
 ama[fe periculofum fuit. Exclamabant bomines: o Va 
cia folus fcis voiuere. At ille latere fciebatition viuere: 
multum autem interefl , vtrum visa tna octofa fit, an 
ignoua; Nunquam aliter banc villam V atía viua pra- 
| seribam,quam vt dicerem Vacia hic fitusest, 
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Del Promontorio Mifeno,e della Grotta Tracho. 


INQ VE mtigliapreffoà Cuma; è 
il cauernofo promontorio Mifeno | 
che fta dirimpetto à Pozzuolo,Chia | 
mano i Latini queto monte .Mife- | 
nui, e da Tolomeo è detto Mife. 
n»um promontorium , Fù così diman» | 
Dionifio, nel ... dato,fecondo Dionifio e Pomponio | 
1. dib. .Mela da Mifeno huomo illuftre , e prode compagno 


d'Enea; 
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’d’Enea,che quiui mori , ilche afferma Virgilio nel 6* 

| dell’Eneida, quando fcriue, che effendo mácato Mi- 

| feno, tutto fconfolato, Enea dimandaua ad Achate 

‘che cofa s'haueffe à fare,& oue fi doueua fepelire, & 

| alla fine fù quiui fepolto, e da lui Mifeno domádato, 

peroche auanti la venuta d'Enea detto monte fi chia ,,.. 

| maua Aereo cioè alto dice dunque dunque Virg. NC 


| Preterea iacet exanimum tibi corpus amici, aiios 
Etalquanto in giù. 


| Quem fociti exanimum vates, quod corpus bumandum 
| Diceret:atq; illi Mifenum 1n litore fic co 

| Vt Venere vident, indigna morte peremptum : 

| Mifenum Aceolidem, quo non prettantior alter 

| Aere ciere viros.Martèng;; acceudere cants , 

| Hedforis bic magni fuerat comes : 1 


E piü oltre. 
| Nee minus interea Mifenum in litore Teueri 
Flebant; & cineri ingrato fuprema ferebant . 


© E defcriuendo il Poetail modo della fepoltura, 
| doppo non molti verfi dice . ! 


| Atpius Aeneas ingenti mole fepulchrum 

| Impofust,fuag; arma viro, remumq; tubamq: Solino. 

| Monte fub Aerso j qui nunc Mifenus ab illo SErHio . 

| Dicitur eternumq; tenet per fecula nomen», Mif Cu 

| ROT Trom2:t- 

Solino , dice che Mifeno ( dal quale prefe no- 170 ve 

| me detto monte ) fù trombettiero d' Bnea . E “0,0 fa- 

Seruio fopra il terzo e fefto dell’ Eneide dice che "cato 

| volendo Enea nel lago Auerno chiamare fuora 44 Enea. 
| l'ani- 
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l'anime de morti,che ftauano nell’Inferno,ne poten- 
do ciò fare fenzache prima non vccideffe alcun buc 

— mo;&il facrificaffe poi à gli Dei dell'Inferno , vccife 
à quelt’efferto il fuo amato trombetta Mifeno , e che 
fatto il facrificio, ottenne il fuo intento, Il portarello 
dopo che vifto hebbe quefti luoghi tali verfi vi fece, | 


Mifeni credunt manes wmbramd; vagari 

Antra (ub bec montis fornice frutta cauo. . .. 
Hic etiam reboant voces lituiq; fonantis, 

Hic etiam equoreos prouocaust ille Deos + 


Torre, Sopra. del detto monte era anticamente- vn'alta 
del Faro, Torre, Faro nominata. fopra la quale la notte s'accen | 
deua il lume per dar fegno à nauiganti, accioche ha» | 
ueffer potuto drizzar'i]llor camino al ficuro porto, 
che iui preffo era. Riftringefi il detto monte Mifeno 
à guifa d'vn promontorio da tre lati dal mare accere 
Chiato,e nel detto capo doueua ftringendofi benche 
fia naturalmente cauernoío , e glietanto.concauo | 
per gli edifici} che vi fonolfopra inalzaro con colon» 
ne,e di marmo, e di fabrica, che pare, ch’eglifiavo | 
monté penfile,e dentro vi erano ( come fi vede) ba. | 
gni,naratori), e luoghi delitiofiffimi da mangiarut, e | 
fra gl altri vno , ch'é detto Grotta Trachonaria,à | 
Trachonibus , cioè meati d'acque. Hora non par al 
lettore fouerchio fi per altra occafione replicarò 
buona parte di quel che s'& detto nel cap.16, E detta 
grotta molto larga, lunga, & alta con mirabile mifu- 
ra edificata, e parte di effa in piede fi vede, e parte 
meza rouinata,& anco parte in tutto mancata. Quel 
la parte che fi può vedere cosi giace. Ha nelmezo | 
vn'andito lungo piedizoo. e largo 18. hauendo da | 
amendui i lati quatro ftanze voltate,dilarghezza chi | 
di 12.e chi di 16. piedi, ritrouandofi fra alcuni lo fpa- 

tio 


Tito 


Grotta 
Tracho-- 
maria pe 
ehe così 
detta, 
Defcrit-» 
sione del: 
da grotta 
Pracona v 
ria. 
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‘tio effer di 12. piedi,e fra altre di 13. In quefti fpatij 

| veggonfi quattro porte,vna per ciafcuno dilarghez- 

di 12.piedi,efiendo l'una dall'altra difcofto 16.eccet 

toche la prima diftanza che è nell'entrata ch'é di Grotte 
18. Mal'altre diftanze fra dette porte fono vguali ; € Trachona 
fi foftengono le volte fatte à croce dalle tramezatu- y;ja 42 5 
re, Fù quefto edificio fatto da Nerone Imperatore, chi fofse 
la qual pifcina haueua à terminare al Lago Auerno fai. 

& haueua ad effere fafciata , e coperta di portici, € 

| ciò fece perche pensó di volerui far’andar nella det- 

ta pifcina tutte l'acque calde ch'erano in detta con- 

trada , lo che fcriue Suetonio nella vita di detto Im- 
peratore dicendo. Ixchoabat pifcinam à Mifeno ad Suet. nel- 
| Amerni lacum conietlam , porticibufq; conclufam , quo la vitas 
| quicquid Baiscalidarum aquarum efset committere di Nero- 
| 14r. Vícito che s'è da detta grotta Dragonaria; fe ze. 

| veggono pertutto altri prand’edificit,chi in piedi, e — Mifeno 
| chi mezirouinati, e fra dette rouine fi vede vna par- città. 

| te del Vefcouato , che ne tempi antichi fù da Chri- 

| ftiani,in honore di Santo Sofio Martire edificato . Fu 

| Mifeno città ben popolofa, e magnifica,che fù da Sa 

| raceni nell'anno di Chrifto 596.deftrutta . Che fnffe 

| flatacittàfi legge nel Decreto le cui parole fono 

| quefte , Et temporis qualitas.qo vicinitas nos locorum Decreti 
\dnsitatsvi Cumanam,atgue Mifenatem vnire debeas pars 2. 

| mus ecclefias quoniam nec longo itineris fpatio fe fe- caufa 16 
\suntta funt, nec ( peccata facientibus?) tanta populi q 1.6. 38. 
| multitudo eS yvt fingulos,[icut olim futt, babere debeát 

| facerdotes . Quia igitur Cumani cafiri facerdos cur- 

fum vite buius expleuityotrafa: nos ecclefias prefeutis 
 autloritatis pagina vnifse,tibiq; oomusfifse cognofceres 

| propriumque ,votrarumq: ecclefiarum fcitote efse pon- 

dificem, &ideotequeacunque tibi de earum patrimo- 

nio,vel clerici ordinatione, fiue promotione ; iuxta ca- 

| zonum Statutasvifa fuerint ordsnare,atque difponere, 


habs» 
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babebis vut proprius reuera facerdos liberam ex nofira 
auttoritatis confenfu, atd; permiffione licentiam. Vbi 

| rverò commodius atq; vtilius efte per[pexeris ibi babita 

v5 0 tosîtafane, vt alteram ecclefiam cui corporaliter pre- 

^ Sens nonesfolicita prouidentia,curag; difponas; quate- 

t. . nus diuina illic misteria folemniter auxiliante Deo | 

E Vedi 3I peragantur.In quefta città riceve la corona del mar- | 

Martiro. tirio Santo Zofimo in tempo di Diocletiano Impe- | 

Jogio Ro- ratore , e nel medefimo fotto Adriano Imperatore | 

mano nel furono martirizati Eleuterio Vefcouo , & Antia 
lato po-- fua madre , lo che cosìè (critro nel Martirologio. 

graphia » Mifenum Campania, iuxta Neapolim ciuitas , H ic 

| Zozim us fub Diocletiano martyr . Hic Eleutherius 

Epifcopus, & Antia mater eius fub Hadriano Impe- | 

ratore mariyres. Hoggi è turto il Mifeno deferto , | 

e fenza niuno habitatore, e tutti quegliameni è deli. | 

, ciofi luoghi,che foleuano à i Prencipi Romani tanto | 

^. dilettare,fono tuttiruinati e diuenuti bofcarecci, & 

in alcuni luoghi hó vifto che vi era feminato per fo- 

ra.In fomma fe puó ben dire che le delitie di quefti 

luoghi fatti con tante (pele da Romani, li lafciaffero 

à pofteri per rinchiudere le greggi delle pecore, & al 

tri animali come fi vede che pertal’effetto fe ne fer- 

uono,lo che tutto caufa l'auaritia humana, che tiene 

Anguilla occupati gli huomini fi fattamente alle rapine che 

fimbolo di non fi curano più di acquiftare honoratiflima e cele- 





chimuore  bratiffima fama d'eterno nome,ma fi danno al- 
Senza fa. le crapule elafciuie , e Cosi credono effer 
nma, | Deati,maalfine i mefchint, & infelt- 


ci àloro mal difpetto moiono , 
la cui memoria con la mor 
te fubito s'eftingue, 
,de'quali è ve- 
to fimbolo l’Anguilla; la quale morta 
non viene fopral’acque» | 
“come gl'altri pelci, Del, 





E 


Del Porto Giulio, e del Porto chiamato bord di Mare 
morto , che fecero M. Agrippa, c Augufto 
Imperatore. Cap. XXVII, 


LATO del promontorio Mi 
fenofi vede il magnifico, eno» 
bil porto Giulio , che è affat 
ben grande,& oportuno,e tut- 


4 Dr NE ES 






ti dellabocca di effo vi fono 
fuperbe braccia di fabriche » 
lac WM che riparano le fortune del ma 
| pss quali i furono fatte da Giulio Cefare per ordine 
i del Senato Romano;accioche le calee,e naui fuffero 
 flate fecure nel porto . Effendofi poi Cefare fatto 
| Signore di Roma, i fuoi cortegiani adulandolo chia- 
marono detta opera Porto Giulio. Fa memoria di 
quefta nobiliffimo porto Suetonio nella vita d'Augu 
| fto dicendo, Viginti feruorum millibus manumi[frs 
e ad remum datis portum Iulium apud Baias im- 
miffo in Lucrinum ; & Auerrum lacum mari effecit, - 
Giouenale lodando la magnificenza di eflo cosi 

fcriue., 
"Tandem intrat pofitas inclufas per equora moles 
"Tyrrhenamá; Pharon porrecta; Mach arurfus, 
| Que pelago occurrunt medio longeg; relinquunt, 
Italiani non fic igitur mirabere portus, 

|! Quos natura dedit, &c. 

^. Oratio veduta la grandezza delle fabriche volen- 
do lodare la pompa Romana chiamò detto porto 
| opera Reale,e così nella fua Poetica dice. 

Terra Neptunus claffes aquilonibus arcet . 
Regis obus,SZeril:fue diu palus, qw e remis 

Lr e vrbesalit. | è 
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to nel móte intagliaro: Etauan 


Porto Git 
lio perche 
cosi chia. 
mato, 


Suet. lib. 
2.cap. 16 
Giouenae 
le Satira 
l1 2. 


Oratso 
nella Poe 
tica. 
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id Et Virgilio medefimamente attendendo alla lo- 
Virg. nel dede Romani diffe così... ^ ne 
2.dellao ^. H | i 
Georg. — An memorem portus? Lucrinog; addita clauftra? 
Atq; indignantem magnis fridoribus equor* 
Iulia;qua pontolonge fonat vnda refufo , 
Tyrrbenufqd fretis immitismur efus Auernis?. 


vx d 
è, 4a 


$ E defcriuendoil detto Poeta il cadimento che fe 
Cadimen Bitia morendo nel I X. dell’Eneida volle à grandi af- 
ro dî Bi-- frettamenti che fi faceuano nelle fabriche ful lido di 
tia de-- Baja afflomigliarlo ; e che à quella guifa che cadendo 
Scritto da quel faffo prima edificato fu'lfecco , e poi gittato in 
V!'2- — mare diede il fuono Bitia,cadendo. 


Virg. nel 
9. dell’ E 


zeide, 


Qualis in Euboico Baiarum litore quondam 

- Saxea pila cadit: magnis quam molibus ante 
Construttam iaciunt ponto fic illa ruinam 

Prona irabit;penitu[q; uadis illica recumbit 
Mifcent fe maria, eo. nigrae attolluntur arena 
Tum fonitu Prochita alta tremit,durum(; cubile 
Inarima Iouis impergs imposta Tipheo, 


Onde fi hà da marauigliare il modo di quefta fabri 
ca che edificata fu'lfecco fi gitti poi, e con tant'or- 
dine fi come fi vede nelle mole di Pozzuolo,e quefta | 

-marauiglia diarte fe ne aggiunge vn'altra dinatura, | 
che fi come narraSeneca,2 loda Vitruuio, & appro- 
ua l’efperienza d'hoggi queftaterra Pozzuolana(che | 
cosi volgarmente é detta ) mefchiata con calce , e 
giunta nel mare fi fà tutta vn faffo . Dione nella.vita 
dell'Imperatore Augufto fcriue.che detto porto Giu 
]to fü prima da M. Agrippa cauato,e poi da Augu(to | 
fatto porto, perloche dalle fue parole fi moftra, che 
non Giulio Cefare haucffe il detto porto fatto , ma 
Agrip- 




















‘Agrippina, & Augufto. Però per accordare le opi- 
nionide gli fcrittori ; che altrimente dicono , fono 
sforzato à credere, che quel feno grandiffimo d'ac- 
‘qua marina ch'è allato à monte Mifetio e mira verfo 
PSP ; chiamato da gli habitatori del paefe Mare 
‘Morto ; la cui acqua efce del feno di Pozzuolo , fer- 
 uiffe medefimamente per porto , poiche fi vede che 
‘era molto più largo' ne tempiantichí, & in quefto 
‘credo haueffe l'Imperatore Augufto , e gli altri dop- 
po lui tenuto la armata marinareíca,le parole diDio- 
nediconocosi. C/a/fem vero celerrimé comparauit , 
ti qnod ea loca fine portu erant, opusmagnificum,eb- 
dreclarum fecit. Nam apud Cumam que ciuitas eff 
dn Campamiainter Mifenum, & Puteolos , locus qui- 
dam interietlus inflar lune incuruus, t» inflexus est, 
eumque exigui montes ambiunt , ‘vacui ab arboribus , 
(> nudi, paucis tamen exceptis s pretereatria maria 
babet,quem locum vbi Agrippa perforauitsin eo portus 
sutiffimos fecit . Yn quefto porto ( come ícriue Sue- 
tonto ), Augufto Imper. tenne l’armata di mare in 
guardia,e difenfione del mare Tirreno,della Francia, 
della Spagna, della Mauritania, e dell'Ifoleche vi fo- 
|(no nel mezo; e di quefl'armata ne fù Plinio Verone- 
Ife Capitano al tempo che fù l'incendio del monte di 
'|Somma,doue egli morì, Seguito altrefi Tiberio Cefa- 
re il coftume d’Augufto tenendo anch'egli quivi, & 
là Rauennal’armate marinarefche,come fcriue Cor- 
nelio Tacito dicendo. Italiam vtroq; mari due claf- 
"fer, Mifeuum apud, & Rauennam proximumg; Gallie 
* itus roftrate naues prefidebant, quas Mitica viftoria 
! captas Augustus in oppidi Foroiuist(em miferat, vali 
lido cum remige.Nell'anno 1575.effend'io andato à ve 
? dere tutte le cofe notabili ch'erano nel bel fito di Ba 
*lia;ritrouai appreffo del porto Giulio vn gran pilaltro 
!|di marmo nel quale v'era fcolpito tal infcritione . 
sa A4 T 
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Porto di 
Mare 
Morto. 


Diones 
nella vsi- 
ta d' Aue 
gusto. 


Augutte 
tene l'ar- 
mata nel 
porto Giu 
lio. 
Plinio fe- 
codo 2410- 
TE 4. 


Cornelio 


Tacit. nel 


lib. 4, 


Lg VIII. Re di Francia che 
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TI. CLAVDIO ILO. PRAEFECTO | CLASSIS 

PRAETORIAE. MISENI PVB. PROC. LVDI 
. MAGNI PROCO CLAVDI DACII PRO- 
- CON. XX. HAEREDITALIVM. PRAEE E. 


-.  VEHICVLORVM PROC. CLAVDI ALES- 


. SANDRINAE PRAETIORIAE TRIB. LEG. 
LEG. VII. CLAVD. PIAE FIDEL. PRAEF. 
CON. II. GALLORVM PRAEF. CON. II- 
BOSFORANOR. à 


Si potrebbe hoggi con pochiffima fpefa accom: ' 


modare detto porto con fare rifarcire quei chioftri 


di fabriche , che Cefare vi fece per riparatione di 
quelli,già che infino ad hora in gran parte à mal'on- 


‘ ta del tempo, e delle fluttuofe onde fi veggono ftare 


in piede,per la qual coía mi marauiglio , che non fia 
da noftri ftato accommodato , pereffere così ‘ 
. nobile, e ficuro porto , ecapaciffimo per 
vna grande armata come di fopra è 
detto, Alle bocche d'amendui 
detti porti Alfonfo II. 
d'Aragona Ré di Na- 
poli vi fece fare 
buoni ba- 
: fttoni atl 
dubitando dell’armata di Carlo ^ 


veniua ad inuadere 
il Regno. 
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| D; Cuma , e delP &rco Felice, e della facra Selua di 
Hami, e della grotta di Pietro di Pace, 
Cap XXVIII. 


AMINANDO da Pozzuolo 6, 

miglia fi vede sù vn'alto monte la 

Città di Cuma detta da Latini Cs- 

me che fù gen da' Cumet Eu- 

boici che con a! quante naui paffaro 

no nell'Italia co'Cálcide6 per ritro* 
^ Bale 
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Ware nuova habitatione fi fermarono all'Ifola d'Ena- | 


Meurio 
per Ped- 
ficatione 

di Cuma. 


Strabone. 


Strab, ii. 
$ 


| gli effi interpretatione, Come la loro Rep.in proce(- 


Mafia tolte 
Ii 
\ 


ría ( hoggi detta Ifchia ) iquali pigliando pot ani- 

mo,paffarono in terra ferma ad habitare, done vedé-. 
do effere quefto luogo vicino al mare, e fenza habita. 
tori, fi fermarono à fabricarla Città fopra vn'ame- | 


no,& alto colle, pigliando buon'augurio da vna don | 


na grauida , che quiui ritrouarono à dormire:dando- | 


TUR 


fo ditempo doueffe accrefcere così in moltitudine | 
d'huomini, come in abondanza di cofe neceffarie da | 





Ü 





qualaugurio ( come habbiamo detto ) l'addiman- | 


darono Cuma percioche zóua apprefio de Latini 
fignifica dormire,ne ci mancano di quelli, che dico- 
no,che ella fü nominata Cuma dall'onde , effendo | 
che eimara in greco vuol dire onda ) per effer' il È 
proffimo lito faffofo, e pieno di continuifcogli, per-. 


coffi tuttauia dall'onde marine . Dice Strabone ché | 
Cuma era antichiffimo edificio dei Calcidefi ; e Cu. 1 
mei, che precedeua tutte l'altre città d'Italia,e di Si- | 


cilia in antichità , e che fü cosi nominata da Hippo- | 
cle Cumeo,e Megaftene Calcidefe;'conduttori delle | 


colonie,che vi vennero ad habitare, i quali tra loro | 
fi conuennero;che da gli vni ella pigliaffe gli habita- | 
tori,e da gli altri il nome. Le patole di Strabone fono | 


quefte. 





| De binc ordine post bas Cuma funt , vvetufiiffimum | 


Chalcidentiumico Cumeorum edificium. Antiquitate 
enim cunttas,c> Sicilie, Italie vrbes antecellit. Ip- 
fius autem claffts ductores Hippocles Cumeus, && Me- 


gaSthenes Chalcidenfis , inter fe pepigere , vt borum | 
quidem colonia fieret,borum autem appellatione nomi- | 
naretur , qua ex re bac fane etate Cuma nuncupan- È 


sur; à Calcidenfibus tamen conditum putatur oppidum 
Superioribus annis fortunati erat , eft campus nomine 


EARL s 


Phlegeus,in quo res a Gigantibus geftat fabule diuul- | 
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gart,nullam aliam ob caufam ( vt credi fas eff) quum 
quodterra ipfa fuapte virtute preliorum concitatrix 
effet. PoSterius vero potiti vrbis Campani, multis per 
contumeliam homines iniurijs afficientes etiam eorum 
Jefe vxoribus commiffebant. Tamen adhuc multa Gre- 
‘ci ritus , e ornamenti vestigia feruantur , tum legum 
tum facrorum . Nonnulli Cumas ob cimarasid est flu- 


| frequentibus abundat tergoribus , quibus illefe ferun- 


| turonda, | 
Agathio nel primo libro delle guerre de Gotti di- 
| moftra effere ftata quefta città cosiforte,ch'era mol- 
| to difficile a poterfi pigliare , per effere ella pofta fo- 
|! pra vn colle , con viaaffai precipitofa, da poterui fa- 
| lire,e riguardaua il mar Tirreno;e che le parti inferio- 
i rierano percoffe con gran ftrepito dall'onde mari- 
| ne, ele parti di fopra erano circondate da fortiffime 
| mura;e torri , che la faceuano del tutto quafi inefpu» 
| gnabile. Nella fommità dell'alto colle; ch'é nel me- 
i zo v'erail tempio d'Apolline ; che fu da Dedalo edi- 
| ficato nel tempo che fuggì l'ira del Re Minos , di cui 
parla Virg. | 


i 
| At bius Aeneas arcessquibus altus Apollo 
| Prefidet,horrendag; procul fecreta Sybille . 
Le quali parole dichiarando Seruio dice,che foffe 

à Cuma il tempio d'Apolline nella forte rocca, del 
quale hoggi di altro non fi vede che ruine di fontuofi 
| edifici, & alcune pinne alte di mura, e doue fü la roc» 
| cad'Apolline ; v'è vpacappella de'Chriftiani, che 
| per l'antichità è anco rouinata ne fi vede cofa intie- 
| 
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| &us nomen dixiffe memorant . Litus euim proximum 


Agathies 
de bello 
Gorhos 
lib.13 


Virg. nel 
6.dell E- 
Reid, è 


Seruio è 


ra,fuora che vna cauerna ornata à mano-con vno bel 


liffimo 
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liffimo frontefpicio;che diceuano D. Geronimo Ac- 
Tempi?  quauua Duca d’Atri, F'áminio Caracciolo , Geroni- 





4 Apttli- mo Colonna, Signori oltre la nobilrà del fangue , di. 
"e Grot- molte lettere,e gran offeruatori dell'antichità, coni - 


sa dcl/25 qualiioin compagnia andaua per vedere detti luo. | 


fi 


Sybilla. ghi,che effi tenevano per molte congetture che ful |. 


fela grotra della Sibilla. Ond'io volendo vedetta vi 


entrar con Vvenfel Coberger Flamengo giouane in-. 
tendente delle cofe antiche, e benche l'entrato fuffe | 


uc SIE Si 


^. 


tutto couerto di pietre,e di terra,tutta volta,con pe« 3 
narut alquanto vientrammo , e per quel pocoche. 
noi potemmo vedere per effere da paffo in paffo la 


detta grotta foffocata di groffe pietre,e di terra, con: 
fiderammo che fuffe la propria grotta della Sibilla,fi 


$ perche era la grotta affai ben adorna di colori edi 
Dionis oro,che pertutto fi vedeuano, come anco da Scritto: 


sel s. Lib, T1 Viene confirmato. Molte cofe io dirrei fopra di ef- 
KS fa , quando non n'haueffi à trattare nel feguente ca- 


Ariffo.. Pitolo , ecosiin quefto luogo farò fcufato fe dicio. 


demo Ca DOndico altro . Ma tornando à Cuma;della quale fo- 
pitano de uente fa memoria Dionifio nelle fue hiftorie e maf- 
Cumani. Minamente nel quinto libro, quando narra, che Ari. 


Liuio nel t0demo, detto molle capitano de Cumaoi pafsò in: 


2 4. 23.e fuffidio de gli Aricini contra Arunte figliuolo di Por- 


wo. 1 fenasel’vccife. E nelfettimo libro affai cofe degne 


Quito e-- ferine di detta citta.Tito Liuio narra,che fù foggioga- 
"end preg tà Cuma da 1 Romani,da Greci habitata,e nel quarto 
g:0 appref (crine effo Liuio, che piacque al Senato, che fuffero 
fo i Roma lOggectti Cumani, e Sueffani alla medefima legge di 
ni la lin- CApPOA, e nel 23. rammenta Ja fedeltà feruata dalli 
gua Lan Cumaniài Romani,e nel 40. dice come fù conceffo 
3a Alli Cumani dal Senato Romano che publicamente 
Plinio POteflero parlare Latino,e così fcriue . Cumanis pe- 
Nepote, tentibus,permsffum vr publicè latinè loquerentur, e 
Breconitbus Latine vendendi ius effet + In moltialtri 
i | luoghi 


tic 
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luoghine parla Liuio che farei troppo lungo in ram- TR 
mentarli. In Cuma mori lo sbandito Tarquinio, che Tarqui- 
effendo difperato dell’aiuto de i Latini fi ritirò quiui 7/9, $97 
con Ariftodemo tiranno. Soleuano fpeffo gli antichi perbo . 
| nel bel mare di Cuma fare molti giuochi di che co- Aufonio 


| sifcriue Aufonio . i e 











| 

| Hec quod; quam dulces celebrant fpettacula pompa: i 
Remipedes medio certant quum flumine lembi » 

| Et varios ineunt flexussviridefg; per oras 
Stringunt attunfis pubentia germina pratis 

| Puppibus,c& proris alacreis gestire magiStros, 

| Impubemque manum fuper amnica terga vagante 

i Dum fpettat.tranfire diem:fua [eria Indo. 

1 Poft habet:excludi veteres noua gratia curas. 

"Tales Cumano defpettat in equore ludos. 

| Liber fulfurei quum per iuga confita Gauri 

| Perd; vapori feri graditur vineta V efeni : 

| uum Venus Aéliacir Augusti leta triumphis ; 

| Ludere lafciuos fera prelia iuffit amores . 


| Ne fi delafciarin tanto da dire, che quanto è da 
i Cuma perla marina verfo il monte Mifeno è Baia 
/éra chiamato d'vn nome Euboico Ó vero terra Eu- 
| boica; il che cauo dal 6. deli' Eneide di Virg. e dal 

1i. oue ancora comprendo quel luogo effere ftato 
| fenza porto. Dice Virg.nel 6, ie 


| Ettandem Euboicis Cumarum allabitur orit Vire. lib, 
|! Obuertunt pelago proras tum dente tenaci 6 Éz È 4. 
| Anchora fundabant naues.Qo» littore curuo Nlis dde 
Pretexunt puppes. | 
Oue non di porto ma di lido com' ho. detto fifà 55, 7,5, 
morto,e nel 9.cosidice . ! 9. f 
.. Gsalis in Euboico Baiarum litterequondam ,. ^ 


i 
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-'pal che fi chiarifce effere chiamato lito Euboicol 
Nel Martirologio Ecclefíaftico fi fa mentione di 


| S. Abundio Vefcouo di Cuma ,}chiè fu martirizzato | 


.: fotto Valeriano Imperatore à 26. di Agofto , e nel. 
. medefimo Martirologio/ (i nota cheà 28. d'Ottobre 
in detta città riceuà il martizio S. Fedele;& 316; di © 
F:braro la Santa Vergine Iuliana,in Cuma, Imperan- È 
do Maffimino fu per 12 fede cattolica flagellata, ne cu | 
randofi delle battiture ftando falda nella Santa fede) 
fü da Eulafio*Prefide' pofta:dentro d'una caldaia di | 
olio bollente, & v(cendoneillefa, Iefù all'ultimo pert 
ordine:d't ulafio fatto mozzaril capo. Ondela Santa | 
Chiefa, per memoria di hauer ottenuta la palma del | 
martirio celebra la fua fefta. Vicino Cuma tre miglia | 
fu vn luogho facro chiamato la Selua diHami , facer. |» 
lucus,da gli antichi detto, di cut fa memoria Tito Li- | 
uio narrando ; che sforzandofi i Campanicon ogni | 
Jor modo, è viad'haueri Cumantin fua compagnia | 


vi 
Selua di 
Hami. 
Liuio nel 
3 3/16. 


 Alife Ca 
pitano Y 


contrat Romani , e vedendo non poterli tirare àlo- 


ro voti,nè con proferte,ne coh piaceuolezze;delibe- | 


rorno; di foggiogarli con inganni.Laonde inuitarono 


alla fefta di Hami per vcciderlitutti, e mal trattarli, | 
di cheauüertendofi i Cumani, fecer'intender’il tutto 7 








i Grauo Capitano de Romaniit quale ( fatto porta- *7 


re ognicofa della città ch'erá in Hami,e celebrando- 
fi detta fefta pertre continui giorni , hauendo fine 
nella meza notte ) effendo i Campani occupati nel- 
la detta fefta;víci nafcofamenre fuori della città con 
i foldati,& vccife Mario Alife Capitano de Campani 
con più di due mila de fuoi pigltando trentaquattro 
bandiere delbeffercito de Campani, che erano quiui 
venuti per pigliare, & vccidere il Senato Cumano, 
quando füffe venuto alla fefta. Bra detta Selua col té- 
pio fopra l'alto monte vicio à bagni di Tripergola 
da vn miglio e mezo 31 quale monte hora vedefi da 
ogni 


dui 
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‘ogni lato coperto di rouine di fontuofi edifici Món 
‘alla cima dalla parte, cie Cuma è volta verío Auer- 
no , eBaia nel mezo fra quefte città è vn'arco dici» Arco fels 
menti foftentazo da alte colonne, che ilvolgo chia- ce. 
ma Arcofelice , egliecosiben fatto ch'è ig aggua- 
| gliarfi con qualunque bello edificio Romano : Cre- 
dono molti che tal Arco feruina per porta da baffo 
| della Città di Cama. Dentro il diftretto di Cuma è 
| vna grotta grande ; la quale paefani chiamano la 
| Grotta di Pietro di Pace s che è vna antica. grotta. 
i Vogliono alcuni; ( & così ancorio.credo ) chefuffe Grotta di 
| ftata fatta per'ndare da Cuma allago Lucrino fenza Pietro di 
| falir'é ícendere quel monte, e quefta grottain molte Pace. 
parti,dalla.terra foffocata per caufa delle pioggie sé Lucrino 
| cosi non potendo l'effalationi falir inalto per rifpet € 4 Ba-- 
to che:trouano l'v(cite-fuffocate,r riempieno detteca 14. 
| uerne , e fi corrompeno di forte, che chi entra per 
| le corruccioni dell’ Saar e predette che vi fi tro- 
| uano , facilmente di fubito lo fanno morire , il che è 
| auuenuto.à moltihuominicheper votertétare s'era 
| vero la cofa vi fono remafti morti , & gltignoranti 
i che vanno cercando altro pane che di grano (come 
| M prouerbio dir fuole ) credeno che indette cauerne 
| Vi fiano grandifimitheforinafcofii, e con pertinacia 
| V'entrano peril.che fpefío verimangono morti , e 
| diuengono preda del demonio, che con tali lufinghe 
| inganna chi à lui crede. Ma ritornando à Cuma del. 
i le cuiruine il noftro gentilifiimo Poetalacopo San- 
| nazaro ícu:ue quefli verfi. 


| Hicsvbi Cumes furgebant inelyta fame 


Jacopo 
| Mania ,Tyrrbeni glo ria prima maris, A aNMat 
| Longiuquis quo fepe bofpes properabat ab oris, 1b.as Elo 
Vifurgus tripodas , Delie "magne uos. giarum 


Et vagus antiquos iniraba: nautta portus , 


Que 


‘174 Antichità di Pozzuolo  . 
Querens Dedales confcia figna fuge : È 
( Credere quis quondam potuit, di fata manebant 
Nunc fylua agrestes occulit altaferas. | (0% 0° 
Atque bi fatidice latuere arcana Sibylle 
| Nunc claudit faturas vefpere paftor ouer. 
Quai; prius fanttos cogebat curia patress || I 
— Serpentum fata e(alituumq domus , 
Plenag; tot paffern generofis atria ceris , 
Ipfa fua tandem fubruta moli iacent - 
Calcanturg; olim facris onerata tropheis 
Limina:difiratlos eo tegit berbe Deos. 
Tot decora,artificumi manurs,tot nota fepulcra , ! 
| "Toti; pios cineres cuna ruina premit . 
Et iam intra folasj; domos, difietdaqd: paffim 
Culmina Setigeros aduena figit apros 
Nec tamen hoc Grads cecinit Deus ipfe carinis : 
Preuia nec lato miffa columba mari. 
Et querimus cito fi nostre data tempora vite 
Diffuguni? urbes mors violentia rapit, 
Atg; vtinam mea a me allant oracula vatem: 
Vanus,eh. a longa pofteritate ferar . 
Nec tufemper evis, qua feptem amplecleris arces è 
Nec tuque medys «mula furgis aquis. 
Et te( quis putet boc è ) altrix mea durus arator, | 
Vertet Q5 vrbs.dicet,hec quod: clara fuit. 
Fata trabunt bomines, fatis vorgentibus, vrbes, 
Et quoddungq; vides auferet ipfa dies, 





» 
folico, A 


Fù Vefcouo di Cuma Stratonico, che compitò vn 
libro de Profezie delle Sibille, che in Cuma profetiz- 
zare haucuano;lo quale libro chiamò Collettanee, : 


bi t! ac | M ET 


>, (A n STA fi " e^t qu PRU NS une 
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Della grotta della Sibilla. 
Cap. XXXI. 


DI (Se TIMANO ivolgari che la grot 
NI I LA : ST JN 
Ve 25 ta della Sibilla fia quella canerna, 
ASSI G3 che fi vede nell’arrivare fu'l la- 
(592 3 go Auerno', di che ragionato 
CY Nj T pla que opinione qui 
Me fra co dal vero fidifcofia, & contra- 
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: hitàdiPozzuolo | — 
ria;à quello che gli fcrittori fcrítto n'hanno, illafcio 
'confiderare à chi delle lettere.ha cognitione, poiche 
fi vede chiariffimamente che tal grotta non fu fatta 
Grotta, per habitatione della Sibilla, ma per commodità di 
di Poz-- paffaggio dall'Auerno allago Lugrino, & à Baia, così 
"auolo da cOme quell'altra che nel d:ftretro di Cuma ;,'chet. 
chi fatta pacfani chiamano la grotta di Pietro di Pace, che fu. 
€ am.- fatta perandare da Cuma al lago Lucrino , fenza fa- | 
lir,e Ícendere per quel monte, onde filegge, che per. 
Vedi in commodità fece Cocceio fare la grotta frà Pozzuo-. 
t lo, e Napoli, che poi dal Re Alfonfo di Aragona, e^ 
Acciaiuo dall'Imperatore Carlo V. è ftata accommodata di , 
maggior lume,& altezza, laflricata di duriffimi felici, 
Strabone dice ch'era vfanza di dette città di farele. 
ftrade à fimiglianza di foffe . Hò io più d'una volta 
veduti quefti luoghi, ne mai ci fono mancati di quel- 
lixche hanno creduto che in detta canerna hauefie la. 
“Sibillaftantiata , per effer iui quelletre camere così 
ben fatte di mufaico ; ma non confiderano che gli 
antichi erano così fontuofi ne gl'edificij; chenon rt- 
ta di Pó- fparmiauano fpefa alcuna per hauerle loro commo- 
dità , e però fecero quefti luoghi dentro quefta ca- 
. «uerna:così belli,per poter pigliare con ognt commo. 
dità il bagno, e fudatorio già che per tutto fi fente il 
dus Al.- caldo , e veggonoi vapori, e che da ogni luogo effa- 
lano, onde hauendo bifegno la Sibilla di refpiratto- 
ne fi come ancor noi, ne potendo molto durarfi den | 
tro quelle per il caldo , s'hà per forza da credere che 
fimil cauerna non haucfle fernito per habitatione 
Flauio della Sibilla, e di più fi vede che in tal luogo nó può 
Biondo . fpirarniuna forte divento ; ilche indarno Enea fup- 
Volat.l:. -plicaua ( come Virgilio fcriue ) ladiuinatione della. 
Sibilla dicendo , 
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| Folijs tantum ne carmina manda Maro | 

Ne turbata volent rapidis ludibria ventis | 
| Ipfa canas oro . 


















Il che più chiaramente efpreffe il medefimo Poe 
ta nel terzo. 


Trfanamwvatem afpicia: , que rupe fub ima 
Fata canit.folgfq; notas, & nomina mandat 
|! Queecund; in folis deferipfit carmina virgo 
| Digerit in numerumsa1q; antro feclufa relinquit, 
llla manent immota locis ned; ab ordine cedunt. * 
Verum eadem verfo tenuis cum cardine ventus 
Impulit,&& tenues turbauit 1anua frondes 
Nunquam deinde cauo volitaritia prendere faxo 
Nec reuocare finus aut iungere carmina curat 
Inuconfulti abeuxt;[edemi; odere Sibylle . 


Malafclate da parte tante congetture, già fi vede 
al di d'hoggi che la detta grotta della Sibilla fta fotto 
la ruinata città di Cuma,il cut entrato come di fopra 
habbiamo detto è ornato di vno frontefpicio affai 
bello di marmo che guarda verfo Oriente. Effendo 
io andato à Pozzuolo l’anno mille cinqnécento ot- 
f tantaotto in compagnia del Signor Anniballe Moles 
1 della Regia Cancellaria Regente , mi nacque defide- 
rio di vedere di nuouo quefti luoghi, & in particola- 
re,la grotta della Sibilla, doue hebbi molto conten- 
to, perche viritrouai, li celebri Filofofi Bernardino 
Telefio Cofentino , & Gic. Battifta Crifpo da Galli- 
poli tutti di fingulari fcientf ^ornati & il Reuerendo 
Frate Matthio Aquario , cife venuti erano à vedere 
l'antichità del paefe.Dimandai à detti fauij;e fciétia» 
te perfone che cofa giudicauano della gia detta grot 
ta della Sibilla, e che ciò non fe deueua punto dubi- 
| Li M ( tàáre, 


- 


Pire. 


^ 
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tare,per effere della guifa fatta che da gli fcrittori: ves 


mel3,del- niua fcritta,& in particolare quello che d'effa irgi- 


7 Eneid, 


lio in due luoghi ragiona , defcriuendo la ftanza del. 
Ja Sibilla fotto nome d'antro ; e di rupe, e prima nel 
mezo cosìà Enea prediche,done fegnandogli il luo. 
gho di effa Sibilla per hauerlo poi da ritrouare giun- D 
to ch'egli fuffe in Italia . | 
Huic vobi delatus Cumeam accefseris P M $ 
Diuinoft lacus, Auerna fonantia fyluis 
Infanam vatem afpicies,qua rupe fub ima 
Fata canit Pj notas, i» nomina niat 


Wi, nel Enel bio 6. così dice di Enea. 


6.dell E- 
zeid, 


| erat at illa diu "UVtutum tellure mpratum DV | 


At Pius Aeneas arces quibus altus Apollo 
Pref det borrendei; procul fecerit dp dis 
Anirumt1mmane per. . 


E piùi in giù è 


Tegsrà vocat alta in templla facerdor 

Excifum Euboice latus ingens rupis in antrum 

Quo lati ducunt aditus centumsoStia centum y 5 
Vade ruunt santo voces refponfa Sybille,. 4 


E più oltre. 
Talibus ex adito ditlis Cami Sibylla 
Horrendas canit ambages:antroq; remugit 
Obfcuris vera inuoluuns . 


Et Ouidio Nafone ne. "medefimamente mentio. - | 
ne dicendo. f di 
Littora Cumarum,viwacifg; antra Sibylle. È 

Intrat,& vt manes adeat per Auerna paternos 
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| Erexittandemq; Deo furibunda recepto 5.7 . -. + 
"Magna petis ( dixit) vir maxime cuius... ». 
Dextera per ferrum efl,pietas fpetlata per ignes , 
Ponetamen,Troiane,metum:potiere potitis: © ) 
Elyfiafq; domos, & regna noui[ima mundi 

Me duce cognofces, fimulacraq; cara parentis 3 

(o Jzuia virtuti nulla eSt via, dixit,€o- auro 

| Fwulgentem ramum Silua Iunonis Auerne 
Monfírautt , iuftità; fuo diuelleretrunco è 

| Paruit Aeneas,t& formidabilis Orci 

| 


A 





Vidit opes,atauofq; fuos,vmbram9; fenilem 
Magnanimt Anchife:didicità; quod; iura locorum 
^ Rue nouis effeni adeunda pericula bellis, 
| Inde ferens lajfos aduer[o tramite paffus , 
. Sedibus Euboicam Stygus emerfit in vréem. 


Giuftino martire parlando di quefta Sibilla e del Isfizus 
fuo oraculo, defcriue cosi bene la grotta doue ella ha. martyr 
|! bitaua,hauendolo egli vifta có gli occhi proprii, che ix 24m0* 
| non ha da dubitare niuno ; che fuffe fotto di Cuma witorio — 
com’habbiamo detto .. Le parole di Giuftino fono. geztizim, 
quefte. Vt cultum Det ex parte condifcatis facile vo: 
bis preStabitur, ex antiqua Sibylla Cumea ,infpira- 
tione quapiam per oracula vos edocente : que nimi- 
yum prophetarum docfrine proxima videntur.Hdc au* 
tem ex Babylone profetiam, e Berofi lotus, qui Cal-.— 
daicam fcripfit hiftoriam, filiam fuiffe affeuerant , que 
dum in quandam partem Campania, conceffifetswbi in 
vrbe cut nomen Cumis oracula cecinitsgnae fex pafsum 
millibus diftataà Bays. Quo in loco calide balnea 
frequentantur . Vidimusipf cuminVrbe fusffemus , 
lotum, vbi maxima confirutia erat bafilica,ex ono la» 
pide perpolita , opus quidem maximum , Cw omni 
| dignum . admiratione >, illic cam oracula fudif- 
fe affirmant ; qui bsc a maioribus fuis "veluti 

xA M 2 patria 





| paria fufceperunt. Offendebant autem nobis in medio 
afilice vafa tria, ex eodem lapide fabrefatla , quibus 


"Vocauerimus, neq; enim bos frufira diuinos appella- 


.5, C diuinare snfbiraios e^ deo pojfeffos.csm €5- ma 
gua, multa vere brenunciantyignars eorum, que pro 

ferunt clar? manifesteg; ad Sibylla refpexit oracula» ; 
| Reque enim illa veluti Poeta faciunt, castioandi,c& po 
liendi, que fcripfifet poteflatem babuit metrice dilsgen 
tiefed afflationis tempore,que ad predittionem fpelta 
bant. edebati qua ce[J ante, eorum pariter memoria cef- 
fabat, & boc fuit in caufa. > «vt Sibyllinorum verfuum 


3 : paro 
n DE MIE, 








menfura cuftodita non fuerint. Ybfi enim dum Cumis ef | 


femus,id ipfum didicimus ab his.qui hec enarrauerát, 
qui & oflenderuntyobi oracula cecinifset , > lenticu: 
lam pariter ex ere fabrefatdam , vbi reliquie eius af- 
feruarentur inter alia vero plura hoc retulevazmi,quod 
à maioribus fuis audierat,eor qui oracula excipiebant, 
lurimum ineruditos, à metri ratione multis in locis 
exorbitafse; banca; affignant caufam ,cum multi illius 
verfus menfura debita careantitum videlicet,quod ip- 


fo ajflatu deffituta non recordareiur Sibylla, que prius. 


effuderat:tum qnod notarz ob infcitiam, ruditatemque 

a metri ratione excsderent, ltaque gentiles viri afsen> 

timins vetuste buic antiguiffimaes; Sibylie,cuius volu- 

minatoto terrarum orbe ajseruari contigit , que fuper 
p , ne 
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| ndafflata oraculis vos erudiet : quod qui dicuntur dij 
| nonfunt. De Saluatoris autem nofiri IESV CHRI- 
| STI aduentu, &de his omnibus, que his fatiurus 
| erat, manifefi pronunciat; quorum notitia nobis necef- 
| faria quadam praexercitatio futura eSt , ad facrorum 
| prophetias virorum , &c. 





Maec Ecce 


Che la detta grotta della Sibilla ftia fotto la Città aa 
di Cuma il Gonna etiamdiò Agathio nel 1. libro guri 
delle guerre Gottice.il quale hauendo racconto,effer goterum 

| ftato portato vna parte del teforo di Tottila Ré di 75 ,. 

| Gotti; à Cuma per conferuarlo ficuramente,epoi —' ^ 

che fuffe Cuma antidetta ftrettiffimamente affedia- 


ta da Narfete Eunuco,così aduuque dice. 


Sub ea collis impofiti prefidu parte, que ad Oriene / 
tem folem vergebat, [pelunca erat viring; batentior co. 
| profunda,penstifsimafa; & amplifsimis penetratibus , 
| rvoraginibufg; immenfis;in abruptum defcenderat, bane 
| ferunt Sibyllam Ytalicenfem illam, €» magnum snco- 
luifse, que Pbebo capta, Qo fpiritu diuino distintia,pe- 
| gentibus futura prediceret. Siquidem Aenee Anchi- 
| fefilio traduni fe adeunti omnia pradixifse,que illi ef- 
| fent impofterum occurfura. Et fpelunce castelli pars 
quedam innitebatur, quam vt dirueret Narfes, fecum 
| tacitus verfando precogitarat , & bunc in modum pe- 
| regit. Magna'rvis bominum in fpelunce concauitates 
| immisyt iufritd; vt dolobra €o-inSirumenta eiufmodi 
cetera ad lapides excindendos , murofi; demoliendos 
|! accommoda fecum deferrent;fenfimque fpelunce faîti= 
| gium ea ex parte preciderent, qua prefidij fundamen- 
| 2a obfirmarentur. Quo faclum efi,vt eotenus excinden- 
| do, edsficj bi bafem purgarent, vt prima ipfa funda- 
| menta denudarentur.quibus nudatis , erelia ex ordine 
| axgna fubuciunt, quibus muri innixa moles (ubStineban 
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: fur ne flatim rueret, vel compages ipfa diffoluetèruti 
vel Gothi , que gererentur ,celeruus prefentirent s nam. 
Alias principio Sfatim fartita iatfura fuis mox ‘rebus | 
opem tuliffent.de cetero; firmiffimis cufodijs omnia af- 
fernaffent,ne stad; omnino que fierent, bis innotefcerét , | 
E^ ne ve deciforum, &-cadentium lapidum fragor exaudi 
) retur,ex altera fuperiore caftelli parte, quam maxime 
(oov Zicust,Romanus inferebatur exercitus, ita vt coclaman | 
o dibus vniuerfis,& ex adbortatione mutua períirepen- 
tibus, perturbatio quidem inietta bofubus fit, c& obfi- — 
dio borridior reddita.V erum vbi iam murus eo jpacio, || 
im fupra fpecum porrigebatur, pendulus totus Qi» fu- |. 
limis eSt falus, ita ‘vt lignis duntaxat incumberet 
qua eretta ex ordine folo collocabantur,aridiore;ci un 
dequag; colletta materia, ac tignis fuppofita,igne inie- 
&lo confertim ipfi fpecu ex infumo prodidere. Onde dal- 
le già dette auttorità fe vede manifeftamente;che ila 
grotta della Sibilla noné nell'Auerno, comelo fcioc. 
co volgo dice effere, mà forto della città di Cuma. . | 
| Della Sibilla della quale ragionato habbiamo da 
gli fcrittori è chiamata Cumea,e da alcuni anco vien — 
detta Italiana perche habitò in Cuma città d'Italia, 
di cui Neuio nelli libri della guerra Punica fcriue ; & 
anco nefa nominatione L. Pifone Cenforino ne gli 
annali, e de'noftri Lattantio Firmiano, e Giuftino 
Martire . Voglion’alcuni che detra Sibilla profettiz- 
zaffe poco dopo della guerra di Troia. Quefta dico- 
no che fü quella che al pietofo Enea prediffe molte 
cofe di che Virgilio altamenteícriue , Effendo ella 
di diuino fpirito- ripiena , profetizó la venuta del 
SALVATORE noftro GIESV CHRISTO, lt mira+ 
coli,che haueua à fare, la paffione,e morte che haue- 
ua da patire, e diffe anco la gloriofa fua refürrettione ‘© 
contante particolarità , che pare che tuttele cofe 
che ella diceua le fufiero flate prefenti; eche vifto . 
sa WI con- 
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| &oni proprij fuoi occhíl'haueffe;e pure tante centes 

. maia d'anni auanti che haueffero à fuccedere vi cor- 5g 
| fero. San Agoftino nell'efpofitionedell'epiftolea? — |  - .- 
| Romanos fadi detta Sibilla mentione dicendo). Fue- 

| funt, Qo. inter gentiles Prophete in quibus etiam ali- 

| qua inueniuntur jque de Chrislo cecinerunt ficut eti& 

| de Sibylla dicitur, quod non facil crederem > nifi quod 

| poetarum quiidam,in Romana lingua nobiliffimus, ame. 
| quam diceret ea de inuocatione feculi , que in dominis : 
| mofiri regnum fatis concinere > & connenire videntur 

| propofuit verbum,dicens . 9 


L 


y Tu ] v 


|Fitima Cumei1am venit carminis IAS è 
«Cumaeum autem carmen Sibyllinum effe nemo dubita- 
uerit. 


Vir. egla 
S24 4a 


Il che auanti di S. Agoftino , Eufebio Cefarienfe Eufeb. in 

| nel 4.libro de vita Coftantini,dechiarò,& efpofe nel 1,7, Cox 

i medefimo modo il detto verfo di Virg.NelleCollet» 91,,, 77 

| tanee di Stratonico Vefcouo di Cuma fono notate , " —' 
in lingua greca tutte le profezie di quefta Sibilla, che 6,,,,,,; 

in verfo diceua fe cofe, doue fi vede apertamente ,, Velco- 

| Che Virg. molti di effi traduffe in verfi Latini. Quel- ,, di C4 

| Je cofe che il Profeta Efaia diffe della venuta del Mef i 

| fia quefta Sibilla medefimamente profetizò ; li cui: 

| Verfi greci cosi in Latino fono ftati traslati. 


?n4. 5 


| Cam Deus ab alto regem dimittet Olympo, 
| Tuncterra omniparent fruges mortalibus egris 
| Redde$ inexbauV as frumenti,viri,oleig; 
| Dulcia tunc mellis diffundent pocula celi, 
Et niueo latices erumpent latte fuaues , 
Oppida plena bonis, 4 pinguia calta voigebunt: 
Nec gladios metuet, nec belli terra tumultus , 
| Wertim pax terris florebit omnibus altas... 
; M 4 C umi 


. Cumq; Lupis, Agni per montes gramina carpents 

n Permiftique fimul pardi pafcentur, &hedi, 
Cum Vitulis V rfi degentyarmenta fequentes 

» Carnsuorufg; Leo prefepia carpet,vti bos, 
Cum pueris capient fomnos in notte dracones , 
Nec ledent quoniam domini manus obteget illos, 
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Yirg.lib, Scriueno alcuni che detta Sibilla fuffe da Babilo- 
| 6. Despho niain Cuma venuta, e che fuffe (tata figliuola di Be- | 
ben. figlio rofo, chel'hiftoria di Caldei fcriffe: Il che non cosi © 
Jo diGlas dice Virgilio nel fefto dell’Eneida, però che chiama | 
- €. quefta Sibilla Deiphoben, & il padre Glauco, ch'era 
Sacerdo- facerdote, & indouino d'Apolline,e di Diana;il quale | 
te Mar- Glauco fù figliuolo d'Antedone Cumano , di cui fa | 
dial. li. 4. mentione Martialesonde s'ingannano quelli che cre« i 
ebig. 30. dono chela Sibilla Cumea,e Cumana, fia vna cofa à 
ifteffa, percioche la Cumea fiori nel tempo che Tro- |. 

ia fù da Greci ruinatache fü à punto ne. glianni del. 

mondo 1786.&anni 1175.auantila Natiuità di Chri 

fto,della quale Virg.fcriue. Mala Cumana fù ne tem- | 

pi di Tarquinio Prifco ; che fiorì ne gli anni del mon- | 

do 3355. innanzi Chrifto 624. ch’ eran paffati 136. | 

Varrone, dell’edificatione di Roma , talche la Cumana fù do- | 
e Suida» po la cumea anni 551. Quefta Sibilla Cumana nac- 
diconoche que nella città di cuma,e da Suida e da altriancora è 
fufse Tar chiamata Amalthea;e fù quella che portò à vedereà |. 
quinio Tarquinio Prifco (  com'altri dicono à Tarquinio | 
| Prifco il- Soperbo ) noue libri perli quali ella domandò :320. | 
che affer- Filippei d oro,ma parendo al Re il prezzo effere grà- — 
ma Lat-- denongli volle, & ella (degnata n'abbrucció tre di | 

14tío Fir eílie dinuouo il feguente dì feceinftanza fe voleua | 
miano. Tarquinio comperare gli allri (et che l'erono rema- | 
fti, e dimandando il medefimo prezzo d'eífi parendo 
al Ré la dimanda più fcioccha della prima la fcherni, 
onde di nuouo n'abbrucció tre de i fei.Doppo l'altro 

+ | giorno 





7k "— gc mi 
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| giorno proteftò à Tarquinio fe non gli daua quelche - 


l'haueua domandato , che fimilmente abrufciarebbe 
quegli altri tre. Marauigliato di ciò il Ré della deter- 
minatione confidanzaíua , parendogli in effi effere 


«qual che gran mifterio cóperó per quel prezzo ‘1 tre 


foli, li quali libri effendo ferbati nel Campidoglio fù 
trouato effere fcritti in quelli tutti i fatti della poten- 
tia di Roma , ilchefurono con maggior diligenza 


conferuati, e quando accadeva recorreuano à quelli | 


per ogni loro configlio quafi ad vn'oraculo: dice Pli- 
nio che detti libri non furono più che tre e che abru 
ciò ella idue , e per quell'uno , gli diede Tarquinio 
quel che haueua per tre domandato;e che il terzo ar 
fe con il Campidoglio à tempo di Silla . Il medefimo 
afferma Solino dicendo . 4^ Euboenfibus Cuma: ibi- 
dem Sibylle facellum eff.fed eius , que rebus Romanis 
| quinquagefima Olympiade interfuit, cuius librum , ad 
Cornelium v[gue Syllam Pontifices nofiri confulebant . 
Tunc enim vna cum Capitolio igni abfumptus eft. Né 
priores duos Tarquinio Superbo parcius pretium offe- 
rente quam poftulabat ipfa excufserat,cusus fepulchri 


— 


Plin.liA3 
cap. 130 


Soline, 7 


è 


dn Sicilia adbuc manet. Delphicam autem Sibyllam - 


ante Troiane bella vaticinatam Boethus perbibet; cu- 
ius plurimos verfus operi fuo Homerum infersifse ma- 
nifeStat , Hanc Heriphylen Erythrea annis aliquot 
intercedentibus confecuta, eft Sibyllaque appellata et 
de feientie parilitate,qua inter alia magnifica Lesbios 
amifsuros imperi maris multo ante premonuit, quam 
sd accideret ita Cumana tertio fuifse post bas loco.ip- 
Sa eui; feries probat, &c.Varrone graue fcr.trore dice 
che la Sibilla che vendè ilibri à Tarquinio, fuffe ftata 
l'&rithrea . Marciano Capella fcriue che in Cuma 
profetizò la Sibilla Erithrea, & anco ia Phrigia ; per- 
loche fe può credere che quiui veninano le donne 
profeteffe per acquiftare maggiore perfettione per 
a2. caula 


Varrone; 
Marcia 
no Capeb 

4. 

Arif. da 
admirane 
dis asdia 
tionibus 
7.915 


/ 
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Lattan-- caufa dell’oraculo d'Apolline, onde poi dalla città di | 
| tio Fir-- Cuma furono chiamate Cumee,& Cumane. Plinio è 
mian. de teftimonio chetre Sibille hebbero le itatue in Ro. | 


verafa-- ma,cioè la Cumana, la Delfica;e l’Eritrea.Ariftot.nel 
pien. cap. lib. de nature miraculis (fe pur fuo fia già che fi du- 
19.6&l1b. bita) fa di detta grotta della Sibilla, ch'era nella cit- 
4. inStit, tà di Cuma métione dicédo.Cume Italie ciuitas eft, 
cap.6. in quayvt clar ef Sibylla fatidice fub terra quidam 
fubterraneus thalamus panditur , quàm diutsffime ibi 
Virginem degiffe inquiunt . Ceteràm cium quidem bec 
Erythraa fit è quibufdam Italie accolis Cumea , ab 
Alis verò Melachrena appellatur, Lattantio Firmia» 
S. 448%. no,e Sant'Auguftino ancora notano che la Sibilla Cu 
de ciuît. mana fra l'altre cofe appertinenteno alla noftra reli 
Dei /4.18 gione di Chrifto cosi profetizó. 
cap. 6. In manus iniquas infidelium poStea veniet & dae 
d4mmia- bunt Deo alapas manibus inceStis, Qin puro ore ex- 
jid Mar. puent venenatos fputus dabit vero ad v io fimpli- 
cellino |. ‘citer fantium dorfum , € colaphos accipiens tacebit , 


"i ^. ; È 
nelDhist. ne quis agnofcatsquod verbum yvel uude venit vi infe» 


Giuliano yj, loquatur ,eo- corona fpinea coronetur. Mortis fatum 
Apostata finior trium dierum fomno fufcepto , & tunc à mortuis 
Imp. fece egre[fus in lucem veniet primus refurreclionis mocatis 
abrufcia- initium oStendens vitam enim vobis acquifiuit morte 
re tuttii Superata 2 lel» 

verf del- ‘Narra Ammiano Marcellino nel hiftoria che l'Im- 
la Sibilla peratore Giuliano Apoftata fece abrufciare tutt'i ver 
Cumea, f della Sibilla Cumea. 
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| EPITAFF II, BT. INSCRITTIONI - 
" ritrouati in Pozzuolo , Cuma, Baia, Mifeno, € ' 


luoghi conuicini in: diuerfi tempi. — — 
Cap. XXX. " 


. In Pozzuolo. 
1 


T E 
| IMP. CAESAR DIVI HADRIANI FIL. DIVI 
| TRAIANI PATRICI NEPOS DIVI NER- 
V AB PRONEPOS T, AELIVS HADRIANVS 
ANTONINVS AVG. PIVS PONT. MAX. 
/- TRIB. POT. II. COS. II. DESIG: III. PPi 
+ OPVS PILARVM VI. MARIS CONLAP- 
SVM A DIVO PATRE SVO P. PROMIS. 
SVM RESTITVIT. | 
2 


DD. NN. IMP. CAES. TRASANVS. PP. IN- 
VICTVS AVG. MVRIS CVRIONENSIBVS 

|». AEDIFICIIS PROVIDENTIA SVA INSTI- 
| TYIT IIS ATQ. ERECTIS PORTAM Py3 
| TEOLANORYM HERCVLEAM VOCARI 
IVSSER E. pot 
EL 3 


IMP. CAES, L. SEPTIMIVS SEVERVS PIVS 
PERTINAX AVGYSTVS ARABIC. ADIAB, 
PARIHICVS MAXIMYS TRIB. PONT. IXi 
IMPSXIL COSSTI. PP. PROCOS. ET 
‘IMP. CAES, MARCVS AYRELIVS ANTO« 

.'NINFS PIVS AVG. TRIB. POT. IV. PRO- 

(> COS. E. VIAS RESTIT..A PVIEOL. 


} 


4 


IMP, 
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IMP. QAESAR b. NERVAE F. NERVA © TRA- 
IANVS GERMANICVS PONT. MAX. TRIB. 
POT. VI. IMfP. II. CONS. IIIT. P. IN- 
CHOATAM AD NERVA PATRE... SVAM 
PERFICIENDAM SAI 


- CALPVRNIVS I. F. TEMPLYM AVGVSTO 
CVM ORNATA D. D. 


L. COCCIEIVS L. C. ° POSTVMIL. 
AVCIVS ARCHITECTI. 


: ^ 

HERCVLI GILIO INVICTO SANCTO SACR. 

VOTO SVSCEPTO I. CRASSVS DE SVO F. 
8 È 

IOVI CVSTODI SACR. EX INDVLGENTIA 
DOMINORVM SVCCESSVS PVBLICVS MV- 
NICIPIVM ...... ASIA SER. AEDEM CVM 
PORTICIBVS A SOLO SVA PEC. FECIT 
ITEM MENSAM: ET ARAM D. D. 


PRO SALVTE, ET VIGLORIA AVGVSTO- 
RVM DEO MAGNO GENIO COLONIAE 
PVTEOLANORVM, ET PATRIAE SVAEQ.. 
AVRELIVS HERMODION SEVIR. AVGV- 
STALIS, BT CVRATOR. EORVM. EXIRV- 
XIT. ET DONVM DAT. L. D. D. D. 


í Io 
AEDIL. COLON. PVIEOLANORYM. 
Il 
AB COLONIA DEDVCTA ANNO XC. N. 
.EVFIDIO N. F. M. PYLLIO DVO FIRI 
P. RF TILIO c. M. MALLIO COS. OPE. 
RYM LEX. IL 
Q. FI- 
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| ! I2 i 
Q. FILIVS L. FILIVS RVEVS, ET Q. AC 
RIELVS Q. FILLIVS CELER PRAETOR 
DVVM VIR. LAN ARIAS, ET OVAS IN 
HIS SYNT SVA PEQVVNIA FECIT VT 
EX EO VECTIGALE QVOTANNIS COLO. 
NIS MYLSYM, ET CRYSTIYM NATALE 
CAESARIS AVG. DAREIVR. 


13 | 
D. M. MARTIAE MARCIANAE ANCHARII 
PROCYLYS ET lu US MATLI 
SANTISS. 
TREBONIA. GERMANA, SOROR 
VNA. CFM FILIS. SVIS 
ET COHEREDIBFES 
FRATRI D/LCISSIMO. 
| MARIAE L. F. PROCYLAE 
| MARIA L. F. PROCILLA 
SORORI PIISSIM. 
NOMINE S70. ET 
| MARIAE. MYSAE MATRIS. ET 
| MARIAE. CAECILIAE. PROCILLAE 
FILIAE. SV AE ET 
| M. CAECIL. CAECILIANI 
| MARITI. SVI i 
ILLUD. e Di 
16 
D. M. | i 
GALLINIC I. VIXIT. ANN. XXIII- 
VENSES. VII. DIES. XX. 
CASSIA... NICOMEDIA | 
ET CALLINICVS È 
PARENTES, P. 
FILIO ..... PIENTISSIMO 
EI CARISSIMO hos 
CAE- 
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17. 
Co CAESARI: DIET, a4 
dele HIC NEPOTI. DIVI 1 


44. ONINO; AVG: PIOS. AL. 
uil SILOLIA; FLAVI.. 
dosis VM PER -GETERA. BEN.. 
pedes VIS PILARVM. VICO. } 
Mo SVO. SIR 
7 18 
D-04621 M. 


NON EVI. FVI. MEMINI. 
NON SY M: NON CV RO 
PETILIA. NEAPOLITANA. AN, 
NORVM XVII. HIC QUIE. 

i SCO. C. MARCI/FS, C. 
PETILIA. DECIMAE. LI. 
BERTAE, DVLCISSIMAE, 


In Cuma. r. 
TI. IVLIVS BALBIYS. FRATER 
VNA. CVM, FILIS. SVIS 
E T. COHEREDIBVS 
,SORORI DVLGISSIMB 
PI i © 
$, P. Q. NEAPOLITANVS 
DD. L. ARRVNTIO..L. F, 
GAL. BAEBIO CENSORI 
REIRVB. NEAD. 


A 3 
HIC. EST. POSITA. | 
ALBVCIA BLESILLA. PARI. EX 
EMPLI. FEMINA. QVAE FIXIT . 
ANNOS. XXX. M. SEX; D.. XIX. 
DVLCISSIMAE. CONIVNGI FECIT 


Ves. n 


pm. | 
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4 
| D. 5M 
ANTIGON7zZS GERMANICVS. 

VI VIXIT. ANN. XVI. 
C. LAECANVS EQ. SING. CAES, 
| ARGENTARIVS 
HERES PIENTISSIMO 
AMICO, TITVLVM . 
FECIT. 


| A: 
| TI. ANNI7S. CLAYDIVS. V. F. ! 
SIBI, ET FAVSTINAE CASSIAE 
| PATRONAE. ET POMPEIAE CALPHVRNIAE . 
|. LIB. CONIVGI, CARISSIMAE: 
| SOLI INVICTO, 

ET LV NAE 

J AETER N AE 

Q. MIN7CIV........ 
x PARAT Wm ra DE D.ac240 
6 
(IMP. CAESARS 
y ESP ASIANO. AVG, 
| PONT, MAX. TR. POT. HI. 
IMP. I[X. PP. CONS, III. DES. III 


rd 
| $, PVTOL. 
| QVOD. VIAS. YRBIS 
| NEGLIGENTIA 
| SVPERIOR.....IEMPOR. . 
| CORRVYPTAS. INPENSA 
(A  SVA RESTIIVIT. ae 


Abe NES Mes s 


- Aneiehicd di Porzuolo | 
8 1 


INVI. VICTORI. 


TREBONI/S GALLYS COS. 


EX VOTO. EECÍT à 
DEDICAVIT: X. K. MAIAS. 


APPIO. ANNIO, m" ATL... COS. 


SANCTISSIMO HERCVII 


INVICTO 


ARGYRIVS, TANARIVS 
DOMITIANVS. Li L 
Na 00 è 16000 , 
| s? Dd 
DEDIC, VII. KAL.IVII 


sce BR vivi, C 0S 
AVGFSTO SACRYM 


EI GENIO CIVITATIS 
PVTE...... 





‘aa i In Poz- 


n LT 3, 
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* NE ay [S FLERE VELIT. SITVMVLVM, ACTIT VEVM 


4 InPozzuole; |. T MA. 


"n 


VIDERIT, EXTRVCTVM. SIC FATVM. VOLVIT , 
VIXI, DVM. POTVI, TEMPORE. QVO. LICVIT, 
IGNIS. HABET. CORPVS, IPSAM. COELVM. ANIMAM.. 
VEXI. AQV A.PORTI. MEVS.TERRA HIC HABET CINERES; 


IGNIS, AQV A, TERR A, COELVM SIMVL CAPIVNT, 
è SINOMEN. QV AERIS. OVAM. LIBER; RAPVIT, X 
4 DIGNA.ARIADNA.POLO.NOBILE.SIDVS.ERO; | ^ 
- AMOQVE EGO NEC. CASTA. CESSIT. PENELOPE; 
. ALCESTI COMES. AEMVLA. MORS. PLACVIT. 


TERDENOS. ANNOS MENSES. VNDECIM. POST © 
DIVISOS.FATIS. TER. SEX. VIXI. DIES , 

ANNOS BISSEPTEM. ViR GO. AGO, SEDRELIQVOS ; 
CONIVGE. ALEXANDRO. SOSIA. CVM SOSIO, 


IVNGIT CARVS AMOR, DIVIDET. IPSA Sa 








AM E. Re LOL E i 
* " » 
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 In' Bala £- 

D.. M 
PEPIARCELSAR | 
:Y IX. ANN. XXVII. 
MENG;IHL BD.-X3XXN; m 
MATER INFELICISSIMA 
| d Ped. 


TVCCIAE DIIS CRISEI A 
SP. FIL. MANIBVS SP... / 
CLEOPATRAE CN. COSSZTIO... mnc OL 
ATIMÉTO'". | 
PAENYIFARIO, 


A 3: 
CVNINAE FECICI SACR. 
—CLAVDIA HELP... MAC D. 


D I $. SECVRITATIS - 


. P. DECIVS EVSCHEMVS 


ANTISTES 
SANCTISILZ ANI 
ANNYM AGENS. | SM 
XXLSEERCIT e; fac 
-SIBI. B. B. v em 


DIS. MANIBVS 
POBLICIAE.ALBANAE- 
C. CANVLEIVS L. F. e. 
CON. Ei Me ONES 
Aya fn È ir 

si" 3 pra cd * 

D. M. C y : Ga 

Q. NAVINI FELICIS. 

CONIVGI OPTIMO 
VIXIT ANNIS XVI. 





MEN- 
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MENSIBVS VIII ^ dA 
UN D FT. 





| DOMITLAFORMIANA 
BENE. DE.SE |. 
MERITO FECIT 
8 
SAT. 
PVBLICIAE BASSILLAE. 
| Di ERGILIVS.4..- 
| "UG'XORI 
OPTIMAE SANCTISSIMAE 
CARISSIMAEFIDELISSIMAE 
| ET SIBI LUNO SpyIS 


| PRO SALVTE. DD. NN. AY GG. 
“A POL. DEFENSOREM:. 


eee NTO. DIVO. 
I M ye 'STIP. X. VIS 'Qe VAI 
MI L. COHBHA A Pm 


999995 9 2 ® 0 0 0 e è do o 0 è 0 d 9499 0 


In Milena: 1 


(DIS. MANIBVS 
Pi ALEENI. 'ANTEROTIS. LOCyS EX €? 
SEPVLCHRL ET. ITINERIS, IN FRONT! 
P. X L. IN AGR. 
P. XXXIIII. ET POENA EXCEPTA us. 
XX. .ETPJ/JALFENO. 
RYSTICO' ET ALFEN AE. P. I. LIBE. 
| veododpei IS. LIBERTATIBVS. POSTERISQ. 
Li [AAVV 44 PINS, III 
| {A Ly N a “ VEI- 
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VETTIA. PÁTLINAS 

FECIT SIBI ET FAVSTINAR, 
PROXIMAE SORORI:SAE 5|. 
CARISSIMAE. ET. PIISSIMAE - 
LIBERTIS.LIBERTDATIBESQEE. 
$VIS POSTRE SE EORVM, 


TI. CLA7 DIO 116. -PRABEECTO CLAS: 
SIS PRAETORIAE MISENE PVB, PROG. 
LY DI MAGNI PROCO; CLAVDI DACII 
PROCON.XX. HAEREDIT ALLV M. 
PRAEFE.VEHICVLOR F M PRO C. 
CLAVDIXA LEXANDDRINE PR. AE TO- 
RIAE TRIB. LEG. VII. CLAFDIAE PIAE 
FIDEL. PRAEF. CON. 1I; GALLORVM 
PRA&F. CON. IJ,, BOSFORANOR VM. 

COMINI SOTERI, CHI. : | 

VIXIT ANNIS OCTOGINTA 

COMINA FLORA FILIA, ET. 

COMINA BENERANDA PATRONO, 

BENEMERENTI F, 


Y on Mn 
IVLIAE AVG.IMP. CAES, L. SEPTIMI SEVERI 
PERTIN. AVG. PII PAKTICI BRARICI, ET 
PARTICI ADIABENICI P. M. TRIB. POT. IIT. 
IMP:.V.; COS. IL ila DIL 


99e980009'000* 9oeest9a0€9a6 [II me è 


| aes 


ÍMP. CAES. t SÉPTIMI SENE PI PERTINACIS 


AVGVSTI,ARABICI ADIABENICI PARTHICI - 


M. TREBYNITIA POTESTATE. VIT. IMP. XI. - 
$ COS. IM. FT CAES. M. AVRELII ANTO» 
nu. NINI 
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AY'G. TRIB. POT. DOMINO INDYLGENTISS. 


ORDO. P. EM PLI M: 
| Oo00o0dosa| Di D. 


—— DIS MÁNIBVS. 


i MORS VITAE CONTRARIA ET VELOCISSIMA 
CVNCTACALCAT,SVPPEDITAT, RAPIT . 
CONSVMIT MELIFLYE DVOS MVIVO 
SE STRICTIM, ET ARDENTER. AMANTES 
HIC EXTINCTOS CONIVNXIT. 


8 
| IMP,....CAESARI 
DIVI...... TRAI ANI 


PARTICI.NEPOTI 

DIVI NERVAE PRONEP. 

' AELIO. HADRIANO 
ANTONINO. AVG. PIO- 

PONTIEF:. MAX. TRIB. POT. V. 

IMP. H. COS. III P. P. 

CONSTITVRI. ...SACRI 

CERTAMINIS....SEL ASTI CI 

SOCH LICTORES POPVLARES 

DENVNCIATORES. PV IEOLANI, 
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| Della cian che fi và da N spia 4. Pozzuolo : Bolt 
; degens di Vargilio. Cap. XXXI: 


Y ^ 

4 
EN 
= B 


E=( 
TESS 


ha 


OA Y EN D O. Masi Hal con: 
-. quella breuità che fi fiépoffuto: 
2. delle cofe dégne dt'memoria;,: 
che: vi fono nel territorio: di: 
Pozzuolo, ho penfato effere:an; 
^ cobene di non lafciarin die-: 
Z2. tro di dire ; della Grotta chefi- 
PANE Ad: và da Napoli à Pozzuolo ;.€: 
286u:0 N 4 della 
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della fepoltura di Virgilio per efferno cofe tanto fa: - 


— - mofe appreffo de gli Scrittori , acció che di quefta 
—-. noftra fatica reftiil curiofo Lettore fodisfatto.Ritor- | 
| — nando à dietro alla via che conduce à Napoli da \ 


Pozzuolo; e caminando fi giunge al monte Paufili- 


— poche pare vn promontorio ch'entra nel mare ver- 


| Plin.tib. 
53.019. 


Pis. Hb, 
39.6.23, 
Dione di. 
$4. — 


fo Mezo giorno; che fa moltifenilo che caufa; che 
tutta la coftiera fia piaceuoliffima, e dilettenolifiima | 
per li tanti liti che vifono.. E quefta ameniffima fal- 
da di monte tutta piena di giardini, e di frutti; e di | 
belliffime ville,e luoghi efpofti al mare , e ne fuoi liti 
fi veggono infinite habitationi antiche disfatte dal 
tempo . Nomina Plinio quefto monte Pasfiizpum ». 

nel qual delitiofiffimomontehebbe Cefare vna bel. 


«liffima villa conle pefchiere dentro le quali fü gitta- 


to da Pollione Vedio Caualiere Romano vn pefce 
che viffe L X. anni... Fü Yedio Follione Signore di 


-- detta villa,e nel detto luogo teneuai viuai delle Mu- 


rene ch'erano auuezze à mangiare carne humana ; € 
quefte foleua egli nodrire neviuai , eà tutti quelli 
Íchiaui ch'egli giudicaua degni della morte gli getta- 
ua traloro àeffer mangíati .- Quefto hauendo vna 
volta menato ad vnfuo banchetto Augufto , & ha- 
uendo vno de’fuoi fchiaui fpezzato vn becchiero di 
chriftallo commando tofto fenza hauere alcun rifpet.— 
to al conuitato Cefare; che colui foffe gittato tra le. 
Murene,& effendofi quel giouanetto fchiauo gettato 
ài piedid'Augufto,e fupplicandolo humilmente Au- 
guíto fi forzò da prima di perfuadere à Vedio ,; che 
per niente non voleffe far tál cofa , ma vedendo che 
tutto ciò era vano » borfi adunque ( diffe ) fa venire 
vn:pó quà tutti quei bicchieri; ch'hai di quefta forte, 
e-che fono di alcun pregio accioche dí effici feruta- 
mo;& effendo ftati portati gli ruppe. tutti, accioche 
1 fuoi fchiaui per alcun inisfatto di. effinon l'hauetie. 
xA i di ; Pollione © 
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| Pollione fatto morire , ecosi venneà torlacofain 
| pace. Venuto poi à morte Pollione lafciò molte co» - 
Íe-ad amici, ma ad Augufto lafció gran parte dell'he-- 
| redità fua , & in particolare quefíta fua villa, onde da 
| quefto fepuó giudicare quanto fia quefto monte ecs 
| cellenteebello, emaffimamente per diícacciarela | 
| triftezza , e malinconia de gli animi infermi per la. 
- qual cofahailfuo nome Greco, percioche zuv'7«; 
\ rifuona il Latino ques. & avan vuol dire meftitia + 
| Taglia effo monte la via da Pozzuolo à Napoli, e pa= 
| rimente dalla Torre di Patria , laonde fe non vi fuffe 
| ftata cauata la Grotta; ò per dir meglio la via per il 
i mezo delle vifcere del detto monte, farebbe necef- 
| fatio à chi voleffe paffare à Napoli quindi lungo viag 
| gio fare,caminando intorno effo monte, ò vero fati- 
| cofamente falir fopra quello, per effere molto repen- 
| tino,ma con molta ageuolezza fi paffa per detta ftra 
|! da con grande artificio ; e fpefa cauata nel monte 
| quefta Grotta;è da Strabone Spelunca, chiamata di» 
| cendo Extate5- his it locis intra monte effoffa fpelun-- 
| ea, 12 Diccarchia,Neapolifgue medio ; ficut altera Cus 
| mas tendens fatfa,in qua via couijs curribus perta s», 
multis panditur fladus, e fuperna autem montis parte 
| excifis multifaria feneStris , lumen in. profunditatem 
| infunditur. E detta grotta dilunghezza di vn perfet- 
| to miglio , ela fualarghezza, è tale che vi poffono 
| paffare tre carri incontrandofi , e di paffo in paffo il 
| ume penetra al fondo perli fpiracoli, efeneltre;le 
| quali in molti luoght fono tagliate nella parte di fo- 
| pra debmonte». Narra Seneca che ne' fuoi tempiera 
| detta grotta affai ofcura;e cosi egli nella vi» Epift. 
| feriue.C& à Bass debere Nenpolim repetere, € facile 
| eredidi tempestate effe;ne iterum auem experirer, Qo». 
| tanti luti tota via fuit; vb poffem videri , nihilominus 
| patisgafré . Torbatbletars fait in illo die perpetienas 

T AMAMC i fuit, 
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foit .ceromate nos bapta excipit in Crypta N. eap: nihil ‘ 
slo carcere logius, nibil illis faucib. ebfeurius que nos 
bis preftantino vt nos per tenebras videamus, fed vtip. 
fas ceterum etiam ft locus baberet lucem 5 puluis au-. 
ferret. in aperto quoque res gratis. molefia,quid ile. 
licsvbi in fe volutatur, €5- ctum fine vullo [piramento fit 
inclufus, in ipfossà quibus excitatus efl recidi. Duo in- 
commoda inter fe contraria fimul pertulimus eadem 
via.eodem die, qo. luto , & f'uluerelaborauimus , ali-. 
quid tamen illa mibi obféuritas quod cogitarem dedit; 
Gc. Fü quefta grotta da Alfonfo di Aragona I. di 
quefto nome Re di Napoli alquanto allargata, & vi 
fece fare alcuni fpiracoli :,. accioche fenza paura vi. 
poteffero paffare li viandanti; ma à tempi noftri fu 
per ordine di Carlo Y.Imbperatore fatta fare più 
larga;& alta, & in filicata della maniera che hoggi fi 
vede .Invero ella è cofa di grande artificio,e di fpe-: 
fa , chenon meno marauigliofa . Da chi fuffe ftata 
fatta detta grotta , diuerfe fono l’opinîoni, peroche 
M.Var- alcuni vogliono che fuffe ftato Baffosaltri dicono che 
rone lib 3 la faceffe L. Lucullo; à che apportano vna auttorità 
c.17.de, diM. Varrone , le quale parole non eflendo:da effi. 
rerufiica, benintefe ; è ftata cagione chefuffero inciampati in 
fi fattoerrore Je parole di Varrone fono tali. — — 
Etenim hac incuria laborare aiebat . M.Lucul- 
lum, & pifcinas eius defpiciebat;quod eftuaria idonea: 
non haberet,àc in refidem aquam,&locis peftilentibus 
habitarentpifces eius. Contra ad Neapolim Lol ucul=' | 
ius, batieaquam perfodifiet montem,ac maritima fiumi - 
zaimminiffet 1n pifcinas ,.queveciproce fiuerent ipfe: 
Neptuno n cederet de pifcatu.facium eff enim vt amas. 
105 pifcesfuos videatur propter aftus eduxiffe in loca: 
frigidiora vt Apuli folent pecuarij; quod propter calo» 
res-Az montes fabinos pecus dicunt, qe. ne 
D! piu contra coftoro fi. puo anco-refp pi ae 
el fe ta 


H 
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| " 

| fetal'opral’haueffe fatta L. Lucullo. n'haurebbe fat- 
| to memoriaó Tito Liutoó Plutarcho , che tanto ac- 
‘curatamente fcriffero gli edifici , che da lui furono 
fatti. Di Baffo appreflo gli (crittori pochifime cofe 

di lu fi leggono per effer itato di poca iftimatione , 
&:èà tempi noftri ancora dura il grido del fcioccho 
volgo credendo. che fi eccellente opera fuffe ftara 
fatta.da Virgilio per arte magica: laonde Francefco 
Petrarca effendo vn giorno in compagnia del Re Ru 
berto ; epaffando perla detta grotta fü. dimandato 
dal Re fe egliera vero quel che fi diceua che Virgi- 
lio haueffe fatta tal grottà per arte magica ; dice che p 
eglirifpofenon hauer mai letto che Virgilio fuffe ftà EU 
to mago , la qualrifpofta effendo piaciuta al detto 
Re, foggiunfe che le veftig:e dell'opera moftrauano 
chefuffe ftata fatta con fcarpelli di ferro je non per 
arte Magica, lo detto fatto racconta.il predetto Pe- 
| trarca,lo che cosi egli nelle opere larine-fcriue, I 

Inter Falernum, (5: mare mons est fafeus bominum 

manibus-confo[fus , quod obus incultum vulgus à V ir- 
gilio magicis cantaminibus fatium putat . Ita claro- 
rum fama bominum non veris contenta laudibus,& fe 
| pe etiam fabulis viam facit, de quo ctim me olim Ro- 
gertus Regno clarus , fed ingenio , ac literis preclarus 
| quid fentirem multis affantibus percuntatus effet, bu- 
| manuitate fretus Regia, qua non reges mado fed bomis $ trab. li, 
nesrvicit:iocans nu[quam me legi]fe magum fuiffe Vir- $* 
| gilium refponds quod ille ferenif[Vmt frontis nutu ap- 
| probens, nó alise magici fed ferri vestigia confeífus eg, 

| «(B peró è opintone di molti faut] € docti. fcrittori, 
| che detta grotta fuffe ftata fatta da Cocceio , di che 






| Strabone cosìdice. | | 1 | 

| Ji Atque bifce annis , cum: Auerni licum fuccidevit 

Agrippa locis per pulchra adornatis edificia conzifas -— 

| que deinde v[que Cumas [ubterranea fo apr illa 
DIA. ^ | abula 


mm 


i Le uA D M: 


204 Antichità di Pozzuolo 
fabule apparuerunt.Cocceium' eam quidem condidiffe 
foffam memoria proditum est, &eam que ex Dicear= 
chia extat Neapolim ad Baias,quodammodo cum fecus 
rum fermonem, qui proximé de Cineris explicatus e$t; 
Chi fia ftato hora quefto Cocceio non ardiíco di 
certo dire fe fuffe M. Cocceio auo dell’Imperadore 
Nerua,che fù eccelléte architetto che acquiftò gram 
diffima laude per hauere portato l'acqua in Roma, 
ò pure chefufle altro Cocceio bafta però di direche 
l'autore;che fece quefta opera cosi degna fuffe ftato; 
dc Illuftre ricchifhmo hucmo . Ragionando vn gior» 
no con il Reuerendiffimo Paolo Regio Vefcono di 
Vico ( Prelato affai dotto e da bene ) che fentiffe 
dell'autore che fatto haueua detta grotta mi accertò 
effere flato Cocceio , & in vn medefimo tempo me 
recitò quattro verfi che egli fi ricordaua hauer letto 
à vnlibro di non sò chi Poeta,e fono quefti .. .. 
V ifcera quis ferro efl aufus prorumpere montis, " 
AUT in duris quis patefecit iter ? 
Cocceium yverum eSt,faxum montemq; cauaffe 
Vana; iam cefet fama Luculle tua . cog 
- Dice Donato,& affermaanco Seruio;che Virgilio 
effendo d'anni LII. deliberò poner fine alla (ua Enei 
da;che XI. anni v'haueua confumato, e cosi defide- 
rando emendarla , deliberò d’andarein alcun luogo 
remoto della Grecia , douehaueua determinato di 
volere per tre anni continui vacare per emendarla ; 
& effendofi per queft’effetto meffo in viaggio fcon- 
trò in Athene Augufto Imperatore cheritornaua dal 
Oriente per venir à Roma, e cosili parue di far com- 
pagnia ad Augufto in honor del quale:compofto ha» 
ueua dett'opera, ma ammalatofi per'ftrada, e gionto 
in la Citrà di Brindefi fra-pochi-giorni pofe fine. al 
corfo della vita à. 32. di Settembre nell'Olimpiade 
290.benche dica Seruio:che inihi. i Cas 
RON . auria 
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Jauria moriffe. Lafciò il detto Poetainteltamento 
che le fue offa fuffero fepolte in la città di Napoli, do - 
‘ue egli haueua viffuto lungo tempo, nella quale città 
‘effendo egli di vent'otto anni vi compofela Bucco- 
lica ad imitatione di Teocrito iti honore di Pollione 
fuo amiciffimo per la recuperattone delli fuoi campi 
già fpartitià Claudio, & ad Arrio Centurioni, nella 
quale vi pofe tre anni; e nella medefima città fcriffe 
«la Georgica ad immitatione di Efliodo in honor di 
Mecenate per fauor del quale fù amiciffimo di Augu 
ifto;e ci confumó fette anni, onde effendo quafi vici- 
noalla morte di fua mano fece l'infrafcritto Epitaf- 
fio ; & volle che nella fua fepolturafuffe pofto. © 



























"Mantua me genuit,Calabri rapuerestenet nunc 
i Parthenope,cecini pafcua,ruru, Duces, 


: ‘Furono l’offa del detto Poeta ( come Donato di- 
«ce ) per ordine d'Auguíto portate in Napoli così cos 
ime egli haueualafciato in teftamento,le quali furono 
.fepolte , fopra della entrata della grotta che fi và à 
:Pozzuolo la qual fepoltura hanno voluto alcuni, che 
fuffe auanti l'entrata di effa grotta venendo à Poz- 
‘zuolo , ou'é vna picciola Chiefa,mala verità è che la 

| fepoltura già detta ftia ali'vfcita di effa nel deftro !a- 
I to oue fi vede vna nobil Chiefa, e monafterio de fra» 

| ti Canonici Regolari, onde me marauiglio cheneil 
"Biondo,;ne il Razzano la poreffero ritrouare , poiche 
‘hoggidìftà in piede benche nó di quella magnificen 
‘Za che ftaua prima, poiche tuttili fuoi marmi che vi 
erano per ornamento del luogo , fono ftati tolti via 

| peringordigia de gli huomini, e così hoggialtro non 
| fi vede che vna capelletta inuolta à lamia quadra,dé- 
| tro fi veggono iluoghi de'aicchi,oue potevano ftare. 
i enel mezo nó hà moitianni che fi vedeua yn bel pie 

PX de 


fpatio di tempo vi feci quefti verfi . . . 
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de ftalloin: marmo con quattro colonnette medefi- 
mamente di marmo bianco; le quali fofteneuano vn 
vrna, nella quale erano fcolpiti li detti verfi che Vir- 
gilio à fe fteifo vi compofe. All'incontro fuor di det- 


tacapella: vi è vn Epitaffio di marmo bianco ; coh 


que£i verfi fcritti moderni; ^ i 

Qui cineres tumulo bec eB Aia udidas MET 

1ile bos qui isti iplius - ria Ee 

Maé cofa degna da non tacerfi d'vn albero: grof- 
fo di Laoro che nella fommità della cupu!a di detta 
capella, naturalmente nato; percioche le fue radici 
fi veggono che ftanno attaccate alle fiffure del. mu- 
ro onde pare che la madre natura l'habbia fatto na- 
fcer detto Lauro come per fegno che iui giace la ce- 
nere di quel an Poeta ftupore:del mondo; & oltre 
di quetto tutta la detta capella fi. vede copérta e di 
mortelle,e di hedre che fanno vna belliffima vifta, il 
che rende marauiglia. ad ogn’vno che confidera il 
luogo;& à me pare clie fimili cofe l'haueffe iuila na- 
tura prodotte,fi per ornar'illuogo à vn tanto gran 
de huomo,come anco per moftrare la gridezzafua), 
poiche vedendo effere. ftato il tumulo di effo Poeta 
fpogitato:de- gli belli e ricchi marmi , ha voluto che 
non lt. sancite honore , e che ogn'vno refpertaffe il 
detto luogo. Effendo fei anni fono andato à dipor- 
to in que iti luoghi , in compagnia del fignor Geroni- 
ma Colonna, & del Dottore Fabio di Giordano,e di 
D.Paolo Portarello perfonetutte di molto fapere; 'e 
di gran dottrina ornati , & inueftigatori dell'antichi- 
tà così il fignor Colonna , volle che ciafcuno di not 
di là non partiffero , che prima non haueffimo fatto 
in lode del detto Lauro alcuni verfi. E percheto di 
tutti quanti era il più giouane me diffe che per rego - 
la legale à me conueniua dire prima, den 13 deg 


Ft 


n EJ 4 2 3 
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Ft viret bec Laurus tumulum.e?- fuper offa; Maroni 

Sic viret illius gloria;fama decur . T 


Ma non effendofi contentato del detto dificho 
volfe che ne faceffe vn’altro,e cosi fece l'infraícritto, 


Quod facris vatis cineret tumulumi; Maronis . 
Sponte fua hic viridis Laurus adulta tegat 

Indicat. C» mufis,& diuis femper amicum 
Virgilium fperet cui fore nemo parem. 


Appreffo il fignor Fabio diffe cosi. 


Bufla bi grandiloqui Steterant, tumulit; Maronis. 
Vastag; feclorum pondera faxa ruunt » 
Delphica formofis increutt frondibus arbor 
Atq; iniul[a facra explicat altacomas . 
| Netanti cineres vatis fine bonore incerent 
Officium preilat Laurus amica fuum. ^... 


Finito che hebbe di dire il fignor Fabio D. Paolo 
| prefe à dire. i ! 


| € ud fuper bunc tumulum creuit Parnafía Laurus 
y Spontefua,manefg; pio,atd; offa Maronis... | 
| Atque loci genium viridanti protegat vmbra, 

Ù Dimmi vatis fignatreuerenter bonores 

| Vtquoniam nemo ante sllums,nec poft erit onquam 

| Quific ruris opestali rvel carmine Reges 4 

8 Diceretilius vigeat per fecula nomen 

Laurusyvt bec tumulo folus frondentibus extat; 
Obfersatg; memor facri monumenta poete . 


| . Molti dotti Epitaffi furono da eccellenti libanini 
| fatti nella fepultura di fi.nobiliffimo Poeta , li quali 
Buc1 perche 
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‘ perche la materia lo ricerca li pórremo qui; per teli: 
monio di fi celebre,e gran Poeta. 


| 


EX ARGVMENTO. VIRGILI ‘ANT 
Diftichi.. 


Afclepiadius' UN 
Tiritonzac fegetes cecini Maro; Cy arma virump 
Mantua me genuit,Partbenope Sepeltit . 
Eufthenius I I. 
Virgilius iacet bicqui pafcua verfibus os 
Et ruyis cultus eb Phrygis arma viri, 
Pompeianus III. 
Qui pecudes, qui rura canit,Qqui prelia vates, 
In Calabris moriens hac requiefcit humo. 
Maximianus I V. bay 
fan rminibus pecudées,t& rus & bella canendo 
: Nomen inextintium Virgilius meruit, 
Vitalis "V. 
Mantua mi patria esfinomen Maro,carmina S vlua : 
Ruraás cum bellis:Parthenope tumulut . 
Bafillus YI. 
Qui fyluas.eo- agros, & prelia verfibus ornas ; 
Mole Sub bac fitus eff ecce poeta Maro, | >» 
Afmenus VII. NP AME 
Pafforum "vates ego fumycui rura;ducefg; 
Cermina funt: ‘hic me pre[fit acerba quies è 
Vomanus VITI. 
A fyluis ad agrossab agris ad prelia "enit, 
sMufa Maroneo nobilis ingenio, | 
| Euphorbus IX. 
Bucolica expreffi Ch ruris precepta colendi , 
Mox cecini pugnasymortuus hic habito 
Iulia- 
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di aps LieiyYgliamus n oim sut Mm din 
Hic data Yeiroilie requies qui carmine dulci j^ 
| Et Pana,& fegetes,& fera bella canit . 
Hilafiùis: XI. mr 
Paffores cecini:docui qui cultus im agris. 
«Pralia defcripfi, contegor boc tumulo . 
000 Palladius X 1I. 

Conditus bic ego fum, cuius mado rufíica Mufa 

Per Siluas,per rus venit ad arma virum, ^ 


5 














Eorundem XII. fi bolafiicirum viaria 
P. Virgili Maronispertetrafficha.. 
Vitalis CI. 
Prima mihi Mufa e&t fub fagi Tityrus Umbra. 
Ad mea mauus bumuni suffa colonus arat, 
Preliags expertos cecins Troiana Latinos, 
| Fertq; meos cineres inclyta Parthenope, 
Bafilius (II. 
Hociacetintumulovates imitator Homeri , 
( Qui canit Aufonio carmine primus oues . 
n° cultos binc tranfit agros. Aenesdos autem 
— Non emendatum morte reliquit opus . 
Aímenus. III. 
Butolicá Anfonio primus qui carmine feci , 
| Mox pracepta dedi verf. "bus agricole . 
Idem cum Phrygibus Rutulorum bella peregs 
| Huncmibi defuntio fata dedere lene un T 
Vomanus IV 
Tityre te Latio cectnit mea fiftula iud 
Preceptisq; meis Rufficus arua colit 
Aene Mufa carens vitys Aeneidis efeet ; 
, Perfida me celeri fata tulere nece . 
.Euphorbus .. V. 
tomuleum ficula qui fingit carmen auena 
| Raricolast deset;qua ratione ferant: 


| supe : O Suis. 
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Quit; Latinorum memorat fera bella: Phrygasgs 
Hic cubatshic meruit perpetuam requiem. |... 
-Jultanus «VI. vd 
Qui paStorali peragrauit à Manla Mufa, 
Ruraquest Aenea concinit arma Maro s C 
Ille,decem luSiris geminos postquam addidit annes , 
Conce[fit fatis,eo» fitus boc tumulo eff . 
pis Hilafius. WII. ) 
Hectibi Virgiliussdomus éSt eterna fepulte, 
Qui mortis tenebras effugis ingenio . 
Menalium carmen;qui profers ore Latino . i 
Et cultus fegetum;bellad; f&aua ducum . 
TE Palladius VIII. 
Primus ego Aufonio pafforum carmsna verfu 
Compofui,& quofint rura colenda modo, 
Post quibus Aeneas Rutulor fuperauertt armis. 
V atis reliquia bec pia terra fouet, . 
Afclepiadius. IX. 
Sicanius vates filuis, Afcreur in aruis y 
Meoniws bollis ipfi poeta fui . 
Mantua fe vita preclari iatlat alumni . 
Parthenope famam morte Maronis habet 
Eufthenius. X. 
Quifquis efrextremi timulum lege carminis, hofpes 
Hac ego Virgilius fum tumulatus humo, 
Qui pecudum pariter,qui cultum fertilis agri} Wi 
Mox Anchifiada bella Ducis cecini. 
| Pompeianus | XI. 
Virgilio mibi nomen erat quem Mantua felix 
Edidit, hic cineres vatis, t» offa iacens 
Cuius in eternum pasioris fifiula viuet 
Rufticasmox eadem. Martia Calliope . 
Maximianus. XII. 
Carmine bucolico nitui:cultoribus àgvi 
Iura dedi.cecini belia Latina fimul, 
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Jamque ad luStra decem Titan accefferat alter ,. 
Cum tibi me raputt.Maniua;Partbenope. 


De'moderhi vifono , quef'altre infcrittioni fatte: 
da gentiliffimi fpiriti di tempi noflri in la. Mhoihira 
di detto meer fonoli coma XT rane ai 


M. Antoni Cafa noug è 


| Dicite,qui ripas Minei coldifie olores; 
Vobifeum exorta est gloria Virgili ? 

Dic mihi Parthenope fic fis pulcherrima Pa 
Virgilius ne tuo decidit sn gremio? 

Et meruit,cui contigerat nafci inter olores, 
Inter Sirenum decubuifJe choros . 


Ex- Francifci MIN Maidenfis Elegia, 


He fitus ille Maro eft toto qui viuit in orbe, 
| Cuius iam cineres, fcripta; nomen babent . 
Hunc femper tumulum fpettares floribus aptum , 
t Et [aurum bane pulchram fronde virere nouas 
Allicit, atq; fouet carmen iiucnefque,feuefque: 
Delius hoc mirum (fic puto?) fecit opus . 
Tu flores ne lede facros,fed difce viator 
Huic vatuu magno foluere vota Deo: 
Peruigil hic ferpens celefiia munera feruat : 
| At fugit infontes perpetuog; latet. 
Si pietas esi ulla tibi, fufbiria ab 1mo 
| Peclore duc: Iaerymis mollior ora riga . 
Mors 1uuenem rapuit,qui: viuere fecula dignus , 
Nondum perfecta parte laborisserat 
Ipfe tamen mirare opus hoc,lauda illud Mpellis: 
Vautt enim magna gloria Calliopes , 


O a Io. 
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Virgilium celo Phebus demifitivt effeg |... 
i Meniam po[fet qui fuperare tubam y 


Se vinci vt fenfit tunc emulus ipfe canorum. <> 


Ante diem Siygio merfit in amne caput , 
E. Marij Molíz , 


Hos Mufis inferta Moro fragrantia floret 
Dedgcat;c& dulcis pocula viua mers . 
Quas olim faciles primis expertus ab'annis 
Hybla tuum vatem vicit > Afcra tuum, 
Nuncmagni redit exuuias indutus Homeri , 
Vos triplici heroi cingite fronde comam . 
Ele Dee memores veStris ut maximus olim 
, Confiüus Graias fregerit vnus opes, 


E tutto quefto fia detto à baftanza per curiofi che 


Io. Matthzi Tofcani . epe t 


i 
Ds 


defiderano intendere le cofe antiche} lo che fia à: 
gloria, .& honore dell'onnipotente DIO, e della 
VERGINEMARI A Regina de'Cieli , e delli 
Beati Santi Gianuario,& Nicolò miei auuocati. 
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DI SCRITTORI 


DEQVALI- SIE SERVITO] 
l'Autore nella'prefente opera così 
dell’ Antichità, come de, 










"Bagni. 
p uu 
Anto Antonino. Fio-. Aufonio 
rentino:.. > o... » Aulo Gelso 

Ant. Augusto... . Afmeno oho: (E 
Agathiat >: uu Arifttele tte 
|Alcadino eU Asicenna' ( 
|- Ado Manutio T Arifiofano 2% è) 
Antonio Panormita . Afclepiadio 
| AleRandro d' Aleffandro lp m dd 
| Antonio Campano, : 

Antonio Sanfelice 
Ammiano 0e : n 

Andrea A lesato B Berofo Caldes . 
Andrea Tiraquello . Bianoro Greco OT! 
S. Apoffino esie Berardino Corio ; . X 
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SCIPIO MAZZELLA 


À 
candido;curioíoq; Le&tori S. 


se VM bec Puteolana vrbis monu- 

; menta pararem incidit in manus 
forte meas libellus quidam fitu , ca- 
à réque iam pene confumptus de, 
2. Balneis Puteolanis a Ioanne Elo 
M medico inflauratus Qin Incem edi 
tus , cumuue in eo nonnullos vetufle editionis errores 
arinbtajfem,illof, vi potui corripere atq; emendare fiu- 
dui, paucis omnino immutatss, Addere preterea volut 
| ad iucidiorem omnium lechionem ceterum. fcriptorum. 
| ‘teStimonia,quos de bis balneis fcripfife, aut meminife 
comperit, vi maiorem bec apud cundior autforitatem 
baberent. Perlege sgitur bilari fronte amice ledlor ve- 
tustifsimum hoc de Balueis opufculum defcriptioni , 
buic noftre rerum Puteolanarum tempeStiuò infertums 
laboremque bunc nofirum,q fi pufillum,gratum tamé, 
vt mihi perfuadeo,curiofis, & vniuerfis , etiam ob bal- 
neorum falubritatem cognofcendam admodum vtilems 
boni quefo, confulere velis. Neap. Ibidus Nouemb. 
M. D XCIIII. 
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PAVLI PORTARELLI. 


Dumrenouas longis monumenta tot obruta feclis 
Llustrans patrios, € halcidicofg; lares, 

E decus © nomen nulla obruet etas, 
Vines nam pf etiptis. clarus. Rond [uis 


Eivfdem.. e^ 


Scire falutiferas vires qui esita? aquarum, - 
Prifca Dicharchie quas babet ora foli , 
| Quas babet Inarime flagranti impofla T Jphaos» 
Infula Campani delitiofa maris; ^. 
Hec monumenta legat ; diftinttag; balnea cernet 
Balnea morborum qua SERA omne fuga. 
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HIE E OX I Fi 


Magg VIEOLOS antea quá bello Ita Azditio. 
$4 liam Anniballaceraret, Dicear 
chiam à iufto imperio;quo eiu 
refpublica florebas,dictá fuiife, 
& à Cumaniscondit&,eorvmq;  . 
fuiffe emporiá, Strabo; Plinius, .D'^*4r-7 
: multig; aiii auctorum prodide- ebia. 
erre doe" (NT runt.Cuiani vrbis fuz vttanti- 
quifimz originé e Greeia, atq; Euboia infula à Chal- 
cidenfibus, Chalcidenfes ab Arhenienfibus repetiit : 
quo & Pureolanorum numifímata fpectare credibile 
eft.que Apollinis Ov'Aiz(vt de ipfa ciuitate diximus). 
facie aduerfa Minotaurii auerfa parte exprimunt. Ce- 
terü quit Diczarchia emporiii tépore belli eius, quód 
Annibal cum Romanis in Italia gerebat , frequenzari 
ceeptum effet; Q. Fabius ex Secatus auctoritate illud - 
communiit,& prefidium ei impofuit,mutatoque no-: 
mine, Puteoli deinceps vocari cospitsidque (iue à pu-: PsteoZr. 
'teorum quibus ager eius abundabat, frequentia , fi-. 
ue, vt nonnullorum e(t opinio, à putore aquarum,  Paeo/; 
Gc aens , fulfureo femper vapore grauis . Atqui prefefy- 
quum Feftus Puteolos inter ea prefecturarum ge- ra. 
nerarecenfeat, in quas prefedti irent à populo Ro- : Pac»: 
mano creati , fufpicari liceceam praetecturz no. Coleman, 
mine , & iure, tandiu adminiftraram fuiffe (an. ezuiz Ro- 
inis videlicet vnde vipinti ) donec P. Cornelio maze. 
Scipione Africano I I. TI. Sempronio Longo 
| Coff. Colonia ciuium Romanorum trecentorum ho- 
minum lege Acilia Tribunicia eó deducta cft , ha- 
buitque ea Colonia priuata quidem aliqua ciuitatis. 
iura, vt cetere Colonia, nulia tamen publica , ita ve 
nomine ciues Romani,re veró Colonitantum effent: 
Puteolant , argumento eft ,: quód Liuius prodat: Co-: 
I lonos 
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lonos;qui.Puteolos, Salernuti, & Büxétum'adfcriptt 


nomina dederant, quum ob id fe pro ciuibus ferrét, 
- Senatum iudicaffe non effe cines Romanos Argumé- 


to etiá eft, quód P. Scipio Africanus,& P. Aelius Cen» 
fores,portoria rerüi venaliüi Capug ac Puteolis fruen- 
dalocarunt . Fuítus enim Capuam fnb eodem prz- 
fecturz genere cum Puteolis recenfet . Addit Liuius 
ab ij(dem Céforibus colonos trecentos (is enim nu- 
merus à Senatu definitus erat) qui Puteolos deduce- 
rentur fuiffe adícriptos , eofqs P. Scipione Africano 
II.& Ti.Sempronito Longo Coff.fuiffe deductos, ex- 
tat antiquum epigramma fiue infcriptioquz ob Co- 
lonia deducta annos nonaginta recenfet, N,Fufidio; 
& M.Pullio Duumuiris, quum Roma Confulatum ge 
rerent P. Rutilius Rufus, Cn.Manlius Maximus, qua: 


numerorum ratio-cum ipfis quoque congruit, A fe=' 


cundo namq; Africani matoris Confulatu víg; ad P.. 
Rutilij Ruf; & Gn. Manlij confulatum anni nonagtn: 





tain faftis intereffe numerantur, Itidem in antiquis | 


infcriptionibus etiam Aedilium Colonia Puteolanos 
rum mentio fit, & Cicero Antoninum accuí(at , Pu- 
teolanos idcirco infeftantem ,.quód C. Caffium . & 


| Brutos fibi patronos adoptaffet;Ceterüm quum illud 


Puteolani 
Colonia 
militans, 


factum conitet poftea quam lege Iulia Puteolani. cie 
uitarem adepti erant, verifimile eft Puteolanos ab 


initio przfecturz legibus fuiffe adminiftratam, donec 


Colonia ciuium Romanorum fieret. Antiqui poft des 
uictum Antonium; Augu!ius vrbe rebnía; vrbanis có- 
fiitntis , quum Italia XXIIX. Colonijs frequentaffet , 
Puteolos quoque militarem coloniam Auguftam, vti 
Frontibus tradit, deduxit; in qua iter vno latere po- 
pulo debebatur triginta pedum agerque etus vetera« 
nis , & Tribunis legiohariis.in iugeribus adfcripius 


erat. Addat & illud, extare Puteolis templum quod . 


frontifpicij infcriptio, & titulus Auguíto à L. Calpur- 
nio 
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nio L. F. pofitum, & dedicatum teftatur . Admonet 
autem Puteolorum fitus ratio, vt prodigiofam Cali. 
gule Cafaris ex Suetonio oftentationem referamus, 
qui vt nouum , & inauditum antea fpectaculi: genus 
ederet,medium,quod inter moles Puteolanas;t Ba- 

jas trium millium & fexcentorum fere pafuum pare- 
| batintervallum pon:e coniunxerat;contraétis vndi- 
| que onerarijs nautbus , & ordine duplici ad ancoras 
collocatis: fuperiectoque aggere terreno, ad diretto 
| in Appiz viz formam , per quem pontemipfe vitro 
| citroque per biduum commeauit, eumq; apparatum. 

inftituiffe creditur ad emulationem Xerxis Perfarü 
| rcgis ; qui hon fine admiratione aliquanto angultio- 
i rem Hellefpontum contabula ffe fcribitur. Laudant 
| tamen alij alias huius rei rationes ad eludendam fci- 
| licet Thrafylli Mathematici auctoritatem Caligulam 

hunc pontem excitaffe, predixerat enim Tbrafy!lus, 
i non magis Caligulam imperatürum , quam per Baia- 
i num finum equis difcurfurnin 0 Tacitus autem fcrip- 
| tumrel:quit, Neroner vereri Puteolorum oppido 
| jus colonia,& cognomentum;à fe dediffe. Memine- 
1 runt Puteolorum etiam Plinius, & Vitruuius , hic ob 
| puluerem Puteolanum , qui czmento Cumano 
| admixtusin molibus zdificandis eriam ad omnem 
| maris impetum inexpugnabilis fit;ille ob purpurifsii, 
| quod vel Tyrio tantàm à yeteribus commendato 
| przftantius, & nobilius cenfendum fit. Ceterüm quia 
| mare Mediterraneum , quiafefe circum hac littora 
| infinuat,duos finus faciat nobiles admodum Puteola- 
num fcilicet, & Baianum,;obiter,& Batarum ipfarum, 
| & finus fimul & vicinorum víqy ad Cumas locorum 
| mentionem facere vifum eft. A Puteolisitaque in Bu 
ro auftrum flexuofo fefe littore incuruat finus Baia- 
nus, eo quo fupra diximus interuallo; à Baiis nobilif- 
i fimaolim vrbe fit dictus;lucus tam à Romanis quam 

"ud àre- 
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à reliqua . Italia vniuerfa ob medicatarum aquarunt 
fontes , maximo hominum concuríu , & frequentia 
celebratus.V rbi ipi nomen factum à Baio Vlyffis fi- 
lio nonnulli prodiderunt . ' Ab eo ad quinque millia 
Mifenum promontorium ; magnifica olim ciuitas ; è 
Mifeno Aenea quondam tubicine dictum , in mare 
prominet , atque eo loco Auguftum cJaffem contra 
belli fubita inftructam femper habuiffe & Suetonius; 
& Tacitus fcribunt... Iter Puteolos , & Baias , & que 
Baiis feré aduerfz funt Cumas , aequalibus proxime 
interuallis diftat Auernus , & Lucrinus lacus; tanta 
omnium fcriptorum commendatione celebrati. Ob: |. 
feruo quoque in hoc tractu Plegraos fuiffe campos 
ob perpetuos ignes ita dictos , & aquasin eo agro 
tam feruidas ex Paufaniz teftimonio fuiffe ; ve ' 
plumbeos per quos flaant tubulos diffol- 
uant. Puteolorum longitudinem Pto 
lemaus partiü XXIX. cum deun- 
ce vnius partis; latitudinem 
quadraginta vnius 
menfurat. 
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477^ Vmas Chalcidenfium Coloniam,vetuftifimam A44;t0 « 

Á omnium ,. que à Grzcis in Italia Siciliamque 
deductz fintfuiffe inuenio; Primo hunc locum gens 
Opicorum incoluit,eiecta hzc ab Ofcis eft,Ofcosde- Cuma; 
inde. Chalcidenfes, Chalcidenfes viciffim Tufci expu 

| lerepoítremó quum in Romanorum poteftatem Cu 
mz deueniffent , ab illis Colonia militaris facta. eft 
i Hanc primitus deduxiffe Chalcidenfes ducibus Me- 
| galthene chalcidenfe , & Hippocle Cumzo tradune 
tur. Conuenerat inter eos,vt de Coloni nomine for. 
|, tirentur,quumque fors Hippocli Cumzo obueniffet, 
| isnomen vbia patria fua impofuit, & fi fit qui nomen; 
| Vrbi ero qu v xu T an id. eft,à fluctibus,factum con, 
tendant , amenifsimus hic totius Jtaliz tractas eft,. 
& quafi naturz certantis miraculum quoddam, variis: 
| paffim lacubus fluminibufque diftinctus, Vulturnus; 
ad ortum in meridiem Glanis fluentes. ;. totum hoc: 
Ípatium in peninfulz formam ampleétuntur;intus Lu: 
crinus lacus, finufque eiufdem nominis ; tum Ache-. 
rufia palus poetarum fabulis celebrata,qui ibi defcen: 
fum ad Inferos patere fcripfere, & repetentibus fon- 
tibus Baia,frequenti Principum Romanorum feceffu. 
infignes.Inter hzc ipfa Cumarum vrbs ad mare, mes: 
(dia inter Vulturnum amnem eiufdemque cum-amne: 
nominis vrbem ,.& Mifenum promontorium ingens; 
murorum ambitu complexa fpacium., in medio eius. 
editus confurgit collis ; in. eo templum Apollinis à. 
Dadalo ( vt famatenuit ) conditum, quum tram Mi-. 
nois ex Creta fugiens;huc appuliffet. Apparet vaítus. 
:odem incolle fpecus vbiSibyllam Cumanam:. vati»: $;5;/]2. 5 
zinari quondá folitam antiquitas prodidit. Adpultffej Cuma4z4. 
X huc deleto à Grecis Ilio Aeneam feruntfactoque;: 
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commercijs in magnam breui potentiam amplitudi- 


hemque excreuiffet;inuidià huius felicitatis ducti po* 


«so pulifinitimi in vrbis excidiam confpirant J'AB'Etru: 


fcis itaque, Daunijs; vmbrifque ad quingenta pedi: 
tum;& duo de viginti equitum millia armantur.Cum 
his copiis domo profecti; ad Glánim Vulturnumque 
amhes caflra locant ; Cumani viciflim diuifa in tres 
partes iuuentute, vnam'ad vrbis prfidium , aiteram 
ad tütandis naues reliquere ; tertíam cum hoftibus 
congreffuri in aciem eduxere,fexcenti omnino equi: 


tes erár,& quatuor millia peditum, cum tam exiguiis 
-Copijs tantam hafttum multitudinem apgredi aufi vi- 


cere. Harebant énimi mülcitadine füa Etrufci , feque 
rnutüo-augufto loco:conftipati conicülcabant abrere- 
bánitq; Cumavis'ex àduerío;tie eircomueritrentur, lo 
corünt angutize faluti fuere .- Peditatu itaqué Étrüfco 
ruliá re egregie geltaén fuga coüuerfo,pugnam in 
dé equitatus excépit/quum procella fubitó coorta, il^ 
lataqicum impetu in ora octlofq; equitum Etrufco- 
ruvi;tllos quoquèretufbèàtos-in fugam auertic . Infis 
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Cumanos erát ) pro Hyppomedonte niagiftro equi- 
tum nitebantur, Ad fedittonem poftremo res fpecta- 
bat; vnde veriti qui e ciuibus etate prouectiores erát, 
he res ad arma, & czdes prolaberetur,auctores fue- 
re,vt vtrifg&he corona decernereturiSopita ijs condi- 
cionibus difcordia, Ariftodemus deinceps plebis par-. 
tes in repüblica fequutus eft. Ynde opuimates confi- 
lia eius füfpecta habentes ; veritifque ne actus poten- 
tia res nouare tentaret, quó hone(to aliquo prztextu 
ipfum-de medio tollerent ; Aricinis auxilium-contra 
| Etrufcos , Aruntemque Porfene filium à quibus obfi- 
debantur petentibus ; populo perfuafere vt duo!mil- 
lia auxiliariorum'ex egentiffimis feditiofiffimifque de 
plebe confcripta , ductu Aritodèmi Ariciam veluti 
ád certám interneciónem mitterirentür.Sed fecus at- 


que illi péranerant euenit. Ariftodemus enim refor- |... ie 


‘| titer’atque felicitergefta , Arunre hoftium duce fua 
manuin fingulari certamine czefo ; ac Etrufcis 1n fu- 


gam verfis, atque ita Aricia graut obfidione liberata, . 


| quamplurimis magnificentiflimifque muneribus ab 


Aricinis donatus Cumas redijt ; magna cuim ciuium > 


| gratulatiopej& promifcui multitudinis occurfü , atq; 
| vtt multo cum verborum honore;ac fauftis acclama- 
tionibus ita non fine pari optimatum inuidía exce- 
ptus atque in vrbem deductus eft . Caterùm conci- 
| Hatisfibitam antea dum ab Aricia Cumas nauigat; 
cüm verbis tuni muneribus , eorüm quí fecum in ea 
expeditione füerant animis, ad hac adiuncto fibi pri 
uatim'Comitate ac blandimentis; corruptiffimo/ quo» 
que militum , ac manu promptiffimo, fi fortead no- 
vandum Reipublica'ftatnm ipforum opera vti con- 
ftituiffet:captà occafione, dum coram frequenti sè. 
natus derebus àfe ad Aricinam geftis verba facit; 
focij facinoris & coniurati per confertam turbam ir- 
rumpentes; praecipuos quoque optimatuni nihil tale 
y Pa expe- 
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expectantes interimunt,effractoque nocte in fequen 
ti carcere , tam eos, qui rerum capitalium ret, quàm 
«qui ex Etrufcis captiurin vinculis detinebantur, (-lu- 
tos, ac libertate donatos , armis inftruit , eorumque 
fatellitio ftipatus in publicum prodit ;. ac populo in 


,concionem vocato,acri in optimates oratione inue. 
€tas , eoídem meritas ob totin fe inturias atque infi- 


dias exfoluiffe poenas. dictitat , reliquis ciuibus fe lia 
bertatem reddere , ac conftituiffe pari cum caeteris 
conditione in patria tranquille vitam exigere. Inde 
cum agris diuifis, tum remiffio ere alieno;ac munifi- 
centia multitudinem vrbanam fibi conciliat. Cate 
rüm quum tam ab agrorum divifionem , quàm zris 


meruere dicerer , arma vniuerfa tam publica; quàm 
priuaca in templis Deorum deponi hortatur , & per- 


fuadet.,, inde repetenda fi quando opus effet. .Qui- 


büs ftatim per faos fatellites occupatis , perícruta- 
tis in.fuperintimis domorum priuatarum penetrali- 
bus; fi quid intus armorum occultaretur,quam pluri- 
mos.e ciuibus praecipui nominis , maxime fi quos (i- 
biinfenfos atque adueríos credebat, interfici init, 


cauffatus rebus nouis eos ftudere , armaque contra | 


edictum apud ipfos fuiffe deprehenía .... Ad hzc ad- 


‘alieni remiffionem tenuioribus à potentioribus fe - 


iunctis priori fateliiio. nequiffimis perditiffimisque | 


ciu'bus, tum». & feruis dominorum cade pollutis ..- 


externum. quoque. militem ad m!llia mercede, con- 
ducit, Rebus íuisad hunc modum confirmatis , ate 
que vniuerfa ciuitate exarmata ; libere, ac pro arbi-. 
trio tyrannidem ín quos vis. exercere caepit , bona, 
interfectorum inter fceleris miniftros diuidit, filios. 


eorundem omnes vrbe excedere iubet, pena ca- 


itis conftituta ni pareant , coniuges dominorum 


interemptorum feruis nubere compellit » reliquam | 


uuentutem vrdanam interdictio armorum vfus , at« 


que 


fo wf 


E: 
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que exercitatione ; molliter ad omnes luxum ad viz 


 gefimum víque annum inftitui curat . Verùm enim- 
ueró quum iam diu fumma felicitate Tyrannidem 


| '€tute vltores fcelerum Deos atque homines fenfit 
ab ijs , quorum ipfe parentes necauerat, quofque in 
| exilium eiecerat, inregia oppreffus; vtque vna cum 
liberis ac neceffarijs interfectus . Ita liberatis à Ty- 
rannide Cumanis fumma rei ad optimates redijt. Cae 
terum haud diu Cumanis otium tuit . Ecrufcienim 
initio cum Poenis federe , vix rum à Tyrannide 
 refpirantes aggrediantur, terra Etrufcus , mari Poe- 
nus vrbem circunfedit . Cumani cum fe vndique 
premi viderent , opem Hieronis fentoris Syracufa- 
norum Tyranni per Legatos fupplices implorant. 

Haud vana fuere ; legatorum preces , claffis enim 
ftatim ab Hierone in auxilium miffa , animos Cu- 
manis ad tentandam prelii fortunam fecit : ma- 
gno animorum ardore vtrinque concurritur , & 
| equo diu marte pugnatum erat; neutro inclinans 
te victoria , cum tandem forti ; ac fideli Syracu- 
fanorum opera , fufis fugatifque non fine magna 
clade hoftibus Cumanus fuperior euafit . Florere 
inde rurfus Cumanorum res auctis diuturna pa- 
ce opibus coeperat ; quum nouum illis cum Cam- 
panis focia'; amicaque prius gente bellum ori- 
tur. Caufa belli in incerto eft , hoc conftat ; 
| priores intuliffe Campanos , ac Cumanos przlio 
fuperatos , fugatosque itaque intra vrbem compul- 
fos, terra, marique circumfediffe ; ac tandem poit 
longam obfidionem ciutbus ne quicquam refiftenti- 
| bus,vrbe per vim potitos, fpoliatamque, & czdibus 
 promiícuts exhauftam , coloni , ex fuisin eam con- 
fcriptis incollendam dediffe, Caterùm Cumanorum 
| antequam in Campanorum pote:iatem peruenirent 

ito 1 ud poten- 


tenuiffet, & res fuas in tuto effe putaret, in fene- - 


Cumani | 
AriStodea 
mi Tytá- 
nide libee 
tati. 
Bellum 
cum Pe -« 
nis,C» E^ 
trufcis . 





potentiam teltantur Colonie ab.illisdedi&@.. Pri. 
mium Parthenope ab illiscondita,ab Slrénarum vna, 
quz ibi fepulta erat, fic dicta, .Eam quum poftmo- 
dum Athenienfes, và cum Chalcidenfibus-occupaf- 
fent;nomen eius1n Neapolim mutarunt... Tum. Di- 
czarchiaaltera Cumanorum colonia, qua pro Empo 
rio vfifunt.que poft Pureoliappellara eft ; Caeterüm 
Campani cum Cumas à fé occupatas nouis. colonis 
habitandas dediffent, etiam reliquias Cumanorum ; 
quz cladi fuperfuerantin focietatem vrbis agrique ; 
receperunt:& fumma concordia rempublicam admi 
niftrantes . In vnum quafi corpus coaluere , hinc fa- 
Gum vt multa vetuftiritus argumenta apud Cuma- 
nos perfeuerarent; Campanis nihil mutantibus. Egre 
giam Cumanorum erga Romanos fides bello Puni- 


. cofecundo enituit. Nam quum vpiuerfa pené Came 


paníaà Romanis ad Peenosatque Annibalem defe- 


.ciffet initio ob Capua facosCumani vt idem facerét; 


nec promiffis nec minis Campanorum adduci potue 
re.Campaui itaque quod minis promiffisque non po- 
terant,dolo tentarunt,fed fruftra. Cumani enim frau- 
dem (ufpicati diffimulato tamen fe quidquam fibi à 
Campanis metuere,poítquam Sempronium Grachü 
Confulem , qui id temporis ad Linternum caftra ha- 
bebat,de Campanorum confilio certiorem feciffent; 
eiufdem Coníults opera adiuti,non folum Campano: 
rum infidias euafere;fed difpofiti in contrarium infi. 
dijs,ac noctuimpreflione in caftra Campanorum fa. 
éta in cautos improuifosque aggrefli, Campanorum 
ad duo miliacecidere. capitis vna cum ipfo duce 
Mario Alfio fignis militaribus triginta quatuor. Anni- 
bal Campanorum fociorum clade intellecta , preci- 
bus eorundem fatigatus ,vafto laté agro Cumano,;ca- 
ftrifque mille ab vrbe paffibus communitis , Cumas 
omni apparatu oppugnare inftituit . Verùm Cumani 
| cum 
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4l m proprijs viribusfubnixi , tum ,.& Romanorum 


É d i4 


| finito bello Punico, petentibus à Romanis permifé 
| fum.vt publice Latine loquerétur, veque preconibus 
 €orum Latine vendendi ius effet, Cumanam quoque 
rcm prefectos à populo Romano miffos adminiftra 
tam fuiffe inuenio.Bello erianì Marfico, quod à mul» 
tis Italicum appellatur; Cumani Romanos fumma fi. 
de iuuere , nihilque ab.illis omiffam., quod à bonís , 
| & fidelibus focijs praftari poffet... Poft Iulijtamen 
| Czfaris eedem, quam M. Antonius C. Czí2r Octa- 
uianus, qui poft Auguftus appellatus.eft , & M. Lepi- 
dius Trium viri Reipublice conftituende maximam 
pone , & ferriliffimam Italia partem veteranis fuis, 
poft bellum Philippenfe.in viétoriz premium affi- 
gnarent, ager quoque Cumanus viritim in tugeribus 
veteranis diuifus eft, ipfaque vrbs Cuma, ciuibus vr- 
be agriíque pulfisjiuffü Augutti Colonia facta eftnul. 
la prateritorum in Populum Romanum , merito- 
rum aut officiorum ratione habita Celebratur naua- 
lis Cafari Augufti cum Sex. Pompeio ad Cumas pu- 
| gna; qua grauiffimam Auguftus cladem accepit , mz- 
| xima nautum parte capta aut depreffa. Cumanornm 
| lengitudinem Ptolerizus XXXIX. partuum cí trien- 
tejlatitudinem, XLI. S. ponit, & Linternum Vrbem 
Scipionis Africani feceffu notam, fextante partis quá 
Cumas Orientuliorem, quam tamen alii vltra Cumas 
| in occidentem tranfponunt. Linternum inter przfe- 
| Qturas, quas Przfecti fuffragijs à populo creati admis 
| niftrabant à Fefto refertur. Coloniam ciuili Roman. 
{co deductam eodem anno, quo & Puteolos , Liuius 
MEL. P. prodit. 


EI 


E] 


Prodit. Frontinus éam inter Colonias militaresab | 


Augufto deductas recenfet, Vulturnum Colonia ad 
Vulturni fluminis oftium erat, eam Prolemebs fep: 
tunce quam Cumas orientaliorem , quincunce au- 
ftraliorem facit. Vltra Vulturnum fluuium Gaurus 
mons ad ripam víque Liris ortentalem pertinebat, 
Huius montis pars occidentis Gaurus , Orientalis ;. 
& iuga eiufdem Mafficus , feptentrionalis Falernus 


. dicebatur. Falernus ager eius montis ad feptentrio- 


nem decliuitate porrigebatur , vinum, quod fummis 
collibus nafcebatur, Gauranum,; quod medicis, Fau- 
flianum;quod imis. Falernum vocabatur. Vltra Fa- 
lernum agrum , Vefcinus ager erat, à Vefcia 
Campanorum oppido dictus , quod no- . 
men in Annalibus Liuij frequentiffi- 
me deprauatum eft . YVeftini 
enim Sabinis ad ortum pro - 
ximierant, vt Yefci- 
ni Capuanis , & 
LI ' Sidicinis. 
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PRIANO ne UT 


S'D- N: PIO Il 
.. PONTIFICI MAXIMO. 
FRANCISCVS ARETINVS, 
ai E DIA | 


VOLVENTI mihi quedam li- 
brorum volumiza(Vie Pont. Max. (^ 
animi laxandi gratia codices illos 
perquirenii,reperi boc opufculum Vu- 
teol. regionum admirabilium profecto 
virtutum , quas in aquis impiscitas , 
‘ac latentes Sandlitas tua legendo planesufpicere pote- 
vit . Vas enim tue fapientia dicandas putaut quod ie 

fentid tanta iucunditate latitia,ac fumma reflaurands 
naturá voluptate his in Baln.delettari Vateolos enim- 
uerò petere,fi tui aliquando Santlitatem non tederet, 
ob eorumfingulare aeris temperiem, & falubres aqua- 

ri viressmaxinia temporum diuturnitate morari (6 il 

| dic degere nunqui defaticari crederem. Versm quod po 

| tui ex induSfria(Beatif. Pater)inrer ceteras proprie- 
tatessque à copluribus buius feculi celebrantur , nulle 
veriores Aquaru 1flarum fententie,quam mihi ex pre 
| fentia vife funt. Sed com ea probare attingam , que in 
libello continentur , ad VPhilofophorum ingenia poti ss. 
| fpeclare videntur. Nollem à maleuolis,qui fe fe odio, 
vel inuidia moueri folent,maledicentia, € eovtt loqua 
citate comprimi , quoniam talem affumpferim provin- 
cia, C aliend d me contra omne officium arma fumgfif- 
fe profiterersbuic rutus maledicentia refpondere..Ma- 
teries quide ipfa phulofophica, & de fumma philofopho- 
ri parte primi est defumpta.Homine pefiulat, qui ma 
surè ocio fruaturiQo literis quam diligentiffimè operam 
2 det, 
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det longei; abfit abilluuie-r'me d'ug vy e Yreprar 


- ac graui rerum familiarium cura , 5. non philofophie 


artis folum,verum etiam vniufcuiufque peritie . Que 
fi commendare qui faltem conetur que non intelligityvi 
deatur verborum folummodo,vt puer fequi potesl ates, 
varo ipfa fenfasis 4nterdum folet plurimum aberare . 
Quod cu animo voluerim quàm honeSta res effet.quàm 
vriuerfe respub.inuenio fortis,eo- vtilis. quam tibi gra 
ta,fretus etiam fpe:tua Beati, non parua, ex qua-«vire 
dutum , CS optimarum artium imitatores miris laudi- 
bussac premijs extolli falent. Sufcepi rem ea conditio- 
ne, vt tandem in publicum prodeatstuo fanè pio nomini 
dedicatum, fi quid in eo opere Santlitatistue eratum 
$nueneris atque votilesinuentori primum,atque auctoré 
gratias agar C babeas . Si libitum fuerityillo iandu- 
dum abfente mibi referas . Quod autem repre- 
 benfibile in eo effe profpexerit,infirma,ac fal 
laci mortalium omnium experientie 
deputes. Cum enim in eo titulum 
Aucloris non inuenerim,nec 
.& quo, neque vbi liber 
editus fit, ad tua 
|. Beatitudi- 
nem 
opus dicare volui . 
Vale e 
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(BAL NEANDORVM 


opm CANO NES. 


Aublore Francifco Aretino è 


ings ad Balüea. venias, nifi i purgatus. ,& 

"N cum ad ea veneris, dimitte turbationes;ani 

.mique curas; operántur. enim per alacritatem, 
ficut artifex per inftramentum . 

Non intres Baln. nifi celebrara concodtione : 
P :Noncomedas;nec bibas in aquis antè , vel poft, 
— nifi refrigeratus , ne attrahatur indigetum , & 
fiat obftrudtio . 

4 ComedesinBaln. boni fucci cibos, & egritudi- 

IL pi.tue aptos De: dum malos humores euacuas ; 
peiores gignas. 

$ DuminBaln. degis,caue à frigioribus,& ventis. 

6 Vino enelymphato vtere,vt fitim tollas. 

7 Semeltantum Balneo ytere ín die, ne nimia eua« 

cuatio te debilitet. 

Sic ingrediarisaquas,vt tegantur humeri, nifi vul- 

nus;,aut plaga prohibeant. 

9. In aquis Cantarelli ; nec Solis ,«& Luna Piagas 
iramerge. 

1o Perid tempus in aquis morare,quod i incipias fis» 
dare in fronte,vel quantum fine fafticio illic ia- 
cere delectat. 

II Egrefius aquas, illicò te linteamine inuoluas , & 
compofito prius cubili bene coopertus recubes. 
‘ Sufiine in lecto fudorem;& fomnum,fi adfit . 

12 V bi fudaueris per interftitia , paulatimque veftis 
menta depone; & fudorem detergo. - 

14 Domum reuertere bene veftitus, & rurfum quies 

Íícat , 


236 | 
fcat. Sedinterim àfudoreabftineas. | . 

“14 Baln. varietate ne deleCteris;vnum, è multis eli- 

ge, quo vtaris. a EN 

15 Curfum Baln.tuific dirigas ; vt aqua ín mare 

femper defluat , alioquin regulariter erit fri- 


| 


ida. 
16 Cuni Baln. vti velis, eijce primum;fi potes , vni- 
"uerfam aquarum » vt noua & recenter nata 
vtaris . 

17 Balnea, ficutalia remedia, tempore operantur , 
ideo fi non ftatim curaberis , ne defperes , quin 
alacriter profequere . . 

18 Baln. iuuamina proceffutemporis magis expe- 
rierisyfi Deus voluerit. 


DE HIS QVIIN BALNEO 
ANIMO LINQVVNTVR. 


Ex Aetio. 


mo linqui incipitit,eos celeriter educere opor 

^" tet; neque multa aqua infufione hume@are. 
Quiautem iam incederent ; celerrime exportandi 
funt, & reliquum quidem corpus leui quopiam vela- 
mine cooperiendum; facies vero fpongia frigida im. 
buta madefiat , aut frigida afpergatur,fricanda etiam 
facies, ftomachuíq; & pedes , os quoqueaperien- - 
dum pennarum aut digitorum immiflione; omnique 
modo conandum quo humor ipfius animi deliquij 
autor euomatur, aqua tepida ori inftillata. Et fi enim 
nihil inde euomant , ftomachus tamen irritaticne 
firmatur qua animi deliquium foluitjauxiliatur etiam . 
; 1831 à 


: Qu in balneo animo linquuntur , aut magisani- 


i 
| 
| 
| 
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ad oris apertionem auditorium meatuum compref- 


fio, fimiliterque offium qua à petre diuitia, lithoi- 


dea; hoc eft, petrofa appellantur . Qui vero viliores 
funt conditionis etiam alapis fant cedendi , capillo- 
rum quoque facta euulfione. Et vociferatio quidem 
vnius; vtilis eff, multorum autem , & fimul edita no- 
cet. Caterum à vehementi animi deliquio 
: ^^ €epualefcentibus , tumin calldam , rumin - 
"frigidam aquam demifliones , velut 
è‘ mortis caufze timéda. Aut enim. 
iu laxatis corporibus , calore 
difcuffo, & re(o- 
po Py p og uto pereüt; 
aut .. 
à frigiditate ad(tridtis , ex- 
^tinguuntur , 


‘a 
. 
Sa 
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DE BALNETS, 


sperem ora 2 M. 
BAIAR VM, ET PITHECVSA, iyd. 


A SCIPIONE MAZZELLA 
Neapolitano antium y c illuftratum i 


DE SVDATORIÒ SANCTI 
Germani. ATO EN 


 VYVTEOIOS à à Neapoli pe- 
4 tens cum medium viz perre- 
xerit. Si paululum dexftrerfum 
declinauerit lacum inueniet pi- 
fcibusferifque carentem : Sed 
ranis, hirundinibusque abun- 
danterfì,-ad-cuius. lacus horam 
€? domusfita eft operta teftitudi- 
ne, in qua exa tera copiofus : & calidus fumus 
emanat : hanc; demunculam fi quis nudus intrauerit 
fentiet ftatim totüm corpus in fudorem refolui, & ob 
hoc Sudatorium dicta eft. Sudor hic chimos ; humo- 
refque euacuat: corpus alleuiat: languidos reftaurat . 
Sanat ilia: vlcera interiora deficcat:& podagricis mul 
tum confert, hzc eadem facit aqua vndecunq; fum- 
pta. & hoc fumo calefacta in hoc loco B. Germanus 
Capuanus Antiftes animam  Paícafit Cardinalis in- 
uenit, quam hiftoriam Beatus Gregorius in quarto 
yes d libro s oa j 


wr 
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| Puteolanis, - 239 


De Aqua Bulle feu de Bulla Sudatoria.. 
Cap. II. 


( 





Sudatorioi in Occidentem eni > pofiquàm 
d Y interlacum:& Spinum montem tranfierit,à de- 
Xtris y di&e lacum e [gua viam ; qua Puteolos itur 
relinquens,obuium habet montem aridum; ardenté; 
& continue fumigantem ; quem ferz non incolunt ; 
neque aures: ad cuius montis radices infra terra ca-. 
uernas magno cum fragore aqua bullit;& ob hoc Bal 
la vocatur , Hzc aqua parum ad fuperficiem exiens , 
non fine arte: &'induftria illic colligitur ; fed mirabi- - 
liter caput emundat , lumina acuit, vterum purgat 
vlcerat inguina, fplenem, curat, & hepar. Eadem di- 
Citüralienam aquam hinc calefáctam virtute loci ef. 
ficere “Hic locus ob folitudinem animantium;ac fur- 
gentis fumi nebulás; ac aqua feruentis terribilem fo-' 
nirum timorem foli facere i incutit . 
eg. 5 Dé LEI " iod ATH dicitur .', 
Cap. : PER | i 

WV Erte ad Septentrionem, & parum cirhinda fla- 

gnum.nam occurret tibi à finiftris mirabilis ef- 
ficaciz lauacrum, quod àloco Aftrunis nomen acce- 
pit. Hic duo funt fontes, fed aqua eadem reumatibus, 
& phlegmaticis femper aduerfa, qua cerebrum con- 
fortatlefis oculis fubnenit,gingiuas ftringit,dentes ro 
borat, fauces aptat ; raucos ex theumate curat ; vo- 
cem SIAE fi vulua quz inguéture eft, ceciderit ad 
locum reuocat;pectus lenit; appetitum incitat . Sto- 
machi faftidia , & membrorum pigritiam tollit , pul- 
monem à tuffi recreat,corpus flegmaticum feu aqua» 
ticum inflammat, omne malum flegmatis,ac reumas 
tis aufert) quam plures alios morbos. | ^. 
De 
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240 De Balneis . 

De Balneo foris Crypta «Cap. IV. 

Ittus vocat (vt retro veniam ) &à cripta exiés. 

I. per radices Falerni.mofitis incedens ad *orám 
maris,reperio balneum, quod à fituloci foris crypta. 
dicitur, hzc aqua cum fit potu. & operatione dulcif- 
fimaignitos artus refrigerat deficcata febribus meme 
bra rigat, pulmonem lzíum iecur & pectus fanat,de- 
bilitatem ftomachi tollit, tuffi & egre cuti medetur; 

hocet tamen hydropicis . inar 20191 

i 1 


De Balneo luncarie. | Cap. dr m d bi 


Ltra per arenam procedendo occurrit; vnda 
M. Iuncariz,quz à iuncis ibi nafcentibus nomen 
habet,hac vnda mentem latificat, gaudia fouet,tol= 
lit fufpiria vitro venientia , venerem prouocat, & ad 
eam fortes efficit ; renes confortar , ftomacho.pro- 
deft. Lzfis lumbis vires iecoris reperat , epat fanat, 
corpus impinguat, febres erraticas annihilat, & pro» 
uidet ne cutis extenuetur. 


eu 


De Balneelo . Cap. V I. 


^I adhuc per arenam procefferis balneolum in- 
uenies, hoc nomen olim à | brcuitate fontis ine 
uenitur.Sed tanta eft virtutum efficacia, & eius prae. 
ftantia vt infirmus non folum aquam ibi fed Deum 
adeffe putes. Nam caput, ftomachum;renes & cz. e- 
‘ra membra confortat, fugat nebulam oculorum con: 
fumptos & debilitatos reficit materiam. quartana 
continue, & quotidiana deftruit,à doloribus ex quo 
cunque morbo velfebre procedentibus liberat ; hac 


aqua Neapolitani plus caeteris vtuntur . 
| De 


Puteolanis | —— 24t 


De Balneo Petre, Cap. VII. . 





| D E Petra lauacrum fequitur , quod in fine huius 
| littoris fub rupe montis pofitum ab effectu có: 
‘ fecutum eft nomen.Nam petram frangit,vrinam pro 
uocat, Renes mandat educit arenulas, caput à dolo 
ribus liberat, detegit ab oculis maculam . Auditum 
auribus preftant,& fonitum remouet; cordi,pectori. 
que medetur huius aqua calidz potus interiora ex- 

| purgat. 


De Balneo quod Calcatura dicitur . 
Ud | Cap. VIII. 


E X alio rupis latere vnda fürgit aque, qux à de- 

fcenfu montis calatüra dicitur; hzec vnda delet à 
facie morpheam,&alias turpes notas ab ea remouet, 
cor latificar mentem roborat. Stomachum confor- 
tat; prateritas crapulas digerit appetitum incitat. Tuf 
fim fugat , dat pulmoni quietem , & prouidet ne tifis 
ex tuffi parata prorfus ladat . 


De Baízeo ; Subueni bomini . 


Cap. IX. 


I N capite fequentis littoris, quod Puteolos vfqs 

protenditur infrafcriptam 1n rupe cauatam falu- 
berrima manauitaqua , que obftructis, ob incuria 
vens & fonte relicto fub arena intra dictam cry- 
ptam & mare perquiritur, & quia rotis hominibus 
mirabiliter fubuenit.  Subueni homini nomen accé- 
pit;Egefta igitur arena , locii difpofitum iutrans eger 
ftatim (caturientiii ftillarü fentit auxiliü,Fós ifte. Ani 
mi trifticiá & defectü ftomachi tollit ipsü confortat 


Q & fa- 


| 
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& facit vt apetat, pulmonis iecoris fplenis & tumidi 
vétris deponit onera; vocé clarificat. Antiqua poda- 
gra induciatam,dát requiem & omnem fpeciem do 
loris aufert. Excellenstamen eius operatio in reftau- 
ratione debilitatorum membrorum lucidius enicet . 


De Balneo Santa AnaStafie i Cap. X. 


Bftruitur arena fimili balneum fante Anafta- 
Va 7. fix, quod nomen quia prope capella huic fan» 
€tx deditam aquam furgebat affumpfit facta. ergo 
foffa aqua recenter egrédiensigniti corporis recreat.. 
artus & eorum virtutes nouat , tollitlanguid:s (ym- 
pthomata vel defectus fi furgentis aqua patiatur ar- 
dorem. | 


De Balneo Orthodonico è. Cap. TN 


Vv Tilis,& mirabilis aqua prope Puteolos in horto 
/ Domini Epifcopi nafcitur, & ob hoc Ortodo: 
nicum dicitur. In hoc lauacro per hoftium ad auttra- 
lem plagam difpofitum multos per gradus defcendi» 
tur.Et ideo cum Aufter fiat, calor intus inclufus nec 
exhalatus facile intrantes fuffocat;aqua tamen etiam 
foras portata confumpta febribus retlaurat, corpora. 
remouet,naufeam ftomachi & illum confortat ephe- 
meras. &- erraticas febres: tollit maxime paratas ad 
pthifim , E. 


% 


De aqua Sulfataria ». Cap. x I I. 


T.N fummitare montis qui Puteolis przeminer 
|| planicies eft in qua fulfur coaficitur, & ibi nafcés 
aqua Sulphatariz, dicitur hac neruos mollificat acuit 
vilium lachrymas & vomitaay. fttingit capitis v. 
hi » macni 


LI 
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machi dolorem aufert,foecundarfteriles;tollit febres 
cum frigore & infecta fcabie membra purget hic ta» 
‘men odor & grauis locus vndiq; fumigans terribilis 
eft cuius tamen fumus rheuma & frigus capitis tollit; 


| mo à i 


| DeBalneo Cantarelli. Cap: XIII. 


T Omen Cantarellus à forma balnei fumpfit hic 
primus inlittore quód à Puteelis} vltra Tri- 

| pergulas vadit , admirandas operationes exequitur, 
| Antiquas enim & nouas plagas ac fiftulàs mundat de. 
ficcat & folidar. Fluxum rhenmatis prohibet clarifi- 
kat lumina;obturat venas fluentis fanguinis. fubuenit 
| Athriri. vrilis eft ad febres , & frigora extrahit mira- 
| biliter ferrum & fragmenta feu particulz offium fra* 
| &orum quz latent in corpore,& arte chirurgici fun» 
| gitur,, cum autem hzc aquatemperata fit pregnane 
i Libus multum confert;fed nimis continuata obeft.- :: 


De Balneò Foktaze, Cap. xIy. 


“A; D Cantarelli ; latus aqua confurgit proprieta» 
TÀ tibus Cantarelli contraria novit,reperta, & ab 
aliis non defcripta;que cum more fontis (emper fca- 
turiat Fontana dléta eft, Hzc fomnum dat. venterm 
| lubricat, lac multiplicat.infantes fopores;& placidos 
| facit, Naufeam ftomachi remouet , indurata mollifi- 
| cat; fuper autem alia lauacra renes purgat educit are 
nulassapertovefficta,Capillos cogit exire, vulneribus, 
| & podagricis nocet. Hac aqua Puteolana matrona 
cum fuis pueris femper vtuntur. 
De Balneo Cicero nis quod de prato dicitur. — | 
PINA OU fti mQOap; STIS . 1,5 
Cu creditur opus lauacrum quod in Prato 
LJ fitum eftj& ideo de Prato nomen habet ,"Eün- 


uo Q res 
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tesà Tripergulis Auerfam poft hofpitale ad manum | 
finiftram fe iunctam ftatim. cryptam inueniet & per 
fubterraneum defcenfum aquam reperiunt,quz mul- | 
tum placida lippofis oculis bene confert eorum vl-- 
eera tergit, à pigris humoribus corpus alleuiat,tortu- 
ram viícerum remouet,mollit lacertos caputfpatulas 
trahit ad debitum & toti demum corpori fubuenit . 


FUERTE Y m 


e 


/ De Balneo Arcus. - Cap. X VI 


TN finiftra parte lacus Auerniin quo alta profun- 
ditas & dinerforum pifcium magna eft copia, de- 
cem funtbalnea, Quorum primus ab zdificijforma: 
Arcus dicitur , cuius in reftaurandis , defectis & con- 
fumptis corporibus mirabilis virtus eft,reftaurat mé- 
bra, confortat ftomachum , & interiora omnia iuuat 
ventre tamen tumidis & inflatis iecoribus & fplene- 
ticis non confert, 4 ju 


Dé Balneo Raineri. Cap. X VIL. 


O Ptimaaqua Raineri}fequitur}! quz ab inuento- 
| re nomen fummens falfi phlematis hoftis eft, 
fcabiem impetiginem (eu ferpiginem fanat,putridum 
| corpus mundz;curim reítaurat ; leprofis prodelt exi- 

git tamen vt fanitatem  confecutus Tritulli aquis: 
Vratur, 161 


De Balneo Veteri feu T ripergulg 
Cap. XVIII. afah 
Oci difpofitio dedit balneo huic vocabulum . 
etenim domus hzc;vt dictum eft in tres partes 
eft diuifa dicitur ettam Baln, V etus,eo quod primum 
 inhoc locoinuentü Balneum cii timeo my 
;: v us, 


| fab PSA | 
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bus,nomen dedit ; vt ipfum fuburbium etiam Triper: 
gula vocetur; vel lecti feruantur iuris. Hzc nudo ac- 
commoda omnibus aufert. mentis defectum, cor ex- 
hilerat corpus alleuiat membrorum onera tollit fu- 

gat varios dolores ftomacbi Pedum remouet graui- 
| tatem hac aqua vtens accidétia mala nulla timebit 
| Ex hocloco ferunt Dominü Iefum Chriftum à mor- 
tuis furrexiffe & ab Auerno feu Inferno tuliffe prz- 
dam vnde & altius mons fupereminens Mons Chri- 
fti dicitur. 

| De Balneo Sancli Nicolai. Cap. XIX. 

Mnia Balnea potentes aut magis folliciti occue 

| Q pat hoc folü more mirificis confexoris paupe- 
| ribus fubuenit & ideofan&i Nicolai dicitur; hzc 
aqua ab alijs fcripta non eft nec ab intelligentibus 
fatis experta,quantum tamen compertum habeo de- 
| bilesfouet , confumptos reftaurat. Stomachum cone 
|! fortat & viresreparat., 


De Balneo Serofe. ^ Cap. X X. 

Irabilis vnda, quz fequitur; qua ideo deScro- 
1 fa dicta eft;quia fcrofulas fanat,& quia in hac 
| aqua voluptari fcropha recepta eit, purgat entm mira 
biliterfcabies & leprofis prodeft impetigines ex flé- 
mate falfo fanat. farcinam ventris deponit. Artheti- 
cis podagricis bene confert , qui in hoc aut Rayneri 

balneo lauatur falfis aut leguminibus non vtatur. 

De Balneo Santis Lucie. Cap. XXI. 

N proximo fanctz Lucia balneum eft, fic dictum 
quia mirabiliter confert oculis,quibus ex Dei gra 
tia, hzc virgo gloriofa prafto eft. Dolorem capitis 
iuncturarumque aufert, oculorum etiam catharactas 
non inueteratasst nebulas deltruit, auditum preftat 
auribusfonitum remouet, czcofque quandoque illu» 


minat, ret 
| Qu 3 De 
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» De Balaeo Arculi feu Seni Marie. i | 
«5 3 Cap. XXII 


mi 


alneum hoc noti mituslaudabilem'à forma bre 

uitatis loci nomen accepit ; hepar calidum ap- 
tar animi à frigiditate ; & theumare abfoluit , oculos 
lippitudinem & optalmia liberat,Stomachum robo- 
rat, Somnum nimtum fuperfluamque vigiliam propel 
lit;autemque mediocritatem inducit, vocatus à qui» 
buídani hoc Balneum Sánctz Maria ;-quiain medio 


arcus eft immago erat Marie Dei Mater. m. 


De Balneo Sante Crucis + (Cap. XXIII. 


N hoc Crucis Balneo fepe miracula videmns , fi 


quis riretur,quot alienis bracliijs, & pedibus ad- 
ductos feu baculis fubftentatos .. Hoc lauacrum an« 
his fingulis fine alterius adiutorio remittit ad pro- 
Prix a podagrà enim pro tempore mirabiliter liberat 
iuncturas & neruosíanat flegma ipfis inhibitum ex- 
pellit; tumorem fplenis ; & iecoris foluit ; hydropicis 
€o groffo flegmate fubuenit , ventri & hypochon= 
drijs prodeft , & quia confert manibus pedibus & la- 
teri,in quibus funt infignia Dominiez paflionis, ideo 
de Cruce vocatum eft. | 


De Ba/zeo Subcellario. Cap. XXIV. 


T Rope, & fubtus horrendam Cumana Sibyllz do 
mum; que Auerno przminer, quafi ex quadam 

cella dulcis lucida ; & przcazteris vtilis aqua labitur, 

& ob hoc Succelarium dicitur ; faporem habet bro- 

dii decocti Caponis, capillos prolixos ;.& claros fa- 

cit;labia fanat, dentes, & gingiuas mundificat, turpé 
i uo pannum 











Puteolanise - 147 

‘pannunî faciei lentiginem ; & fcabiem remouet pui* 

| moni,& iecori, & fpleni medetur ardorem , & pon« 

dus vefica foluit vrinam prouocat arenulas eiecit » 

| quartanam quotidianam, & tepidas febres fanat tuf- 

| fim tollit,fuper autem omnes alias aquas ftomachum 

| conforta,& incitatappetitum , ac totum corpus exe 
hilarat . | ah 










De Balneo Ferri»; (Cap. XXV. 


| «AB alia parte horrerida domus, & quafi intus Á« 
| uernum aqua fcaturit calorem & fpumam ha- 
|! bens.ad inftar ferruginis , & ideo de Ferris dicta eft 
| que dolorem capitis; & fupercilliorum remouet mis 
| rabiliter ab oculis fanguinem caliginem labemque au 
| fert, & tollit,& eos claros reddit auribus, preftat aus 
| ditum & fonum » ventumque aüfert , & tres cerepri 
| ventriculos expurgat . | 


De Balneo Palumbaria, Cap. XXV I. 


p Alumbariz crypta ideò dicta eft , quoniam ibi 
7. palumbes nidificant, Hzc aqua caput , & renes 
|! fanatsvrinz meatus aperit nebulas ab oculis, & vene 
| tos ab auribus fugat: paffiones flomachi : & quz ad 
| Cor tendunt expellit,ac arthritic's confert, Qui vzitug 
hac aqua caueat à falfiss& frigidis. | 


De Belneo Siluiane. Cap. XXVII: 


| E Vntibus per mare Baias non procul à faucibus 
| Ru Auerni lacusSiluiana occurrit, quod balaeum 
| Siluia Dea credita inueniffe defcribitur & ab ea acce- 
| pit nomen, Hzc vnda muliebri fexui magis conteit, 
| nam vteros ab omni humore expurgat ab infirmita- 
vp QU 4 tibus 


x 
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tibus fanat;prouocat menfiitia;fi defint,& (i fuper ef 
fluxerint reducit ad melium , fteriles fzcundat & fa- 
cit concipere. LO - (1 bot d 


(o c De BalneoFrituli. © Cap. XXVIII. 
p Ropé eftlocus Trituli in quo balneum; & fudato= 

rium funt à loco fumentia nomen , & forte di- 
citur Tritulum , quod quartana ibi fanetur Triteos 
nomen Grace,quartana fonat; Balneum praclarum ; 
atque mirabile nam ad radices rupis altiffime ampla 
cauata domus eft,& in ea artificis ingenio compofitze 
imagines , manustenentes ad loca paffionum, que 
vel funt vetuftate confumpt&; vel ( vtferunt alii y à 
Medicis Salernitatis deletz funt; vt refugium quod 
per egros habebatur ad balnea pro eorum languo i- 
bus,ad folos medic6$ haberetur, modicü enim emo- 
jumentum ex Philófophia trahebant. Aquaaurem 
femelin die, & femelín nocte iuxtà ortum & occa- 
fum Luna calida & fumigans venit in balneum , quo 
repleto parsaqua in zquore fanditur ; & pars reuer- 
titur vnde exiuerat. Hoc rheuma fugat » caput fto- 
machumque confortat; podagram quamlibet curat 
hydropicos liberat , prohibet febres , flegmaticis 
prodeft , & omnem balieorum virtutem roborat. | 
Quam ob rem vbicumque ; quibus balneatus fuerit; 
eandem per vices aliquot'hic fe abluat . 102 


De Sudatorio Trituli . Cap. XXI X. 


R Vpis hzc eadem in fui cacumine per afcenfum 
multorum gradum Sudatorium habet, odoris 
fuiuis & delectabilis ; quam fi erectus intraueris fta- 
tim fador erumpit; fi te inflexeris refrigeraris ; vltra 
procedens femper dextrorfum poft aliqualem de- 
ícentum inueniens aquam perfpicuam , fed calidiffi- 
A ! mam, 
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mam,& vix tangibilem, quam multi putant in fupra» 
fcriptum balneum latenter effluere; Quod fi ad aquá 
pergere volueris , ad finiftram recedere iter; quod 
poítquàm per duos tantüm paffus intraueris incipe 
aliam à dextris viam per quam procedens obuium 
habebis lapidem, qui deruperuic, & Caballus dicitur, 
Xtra hunc incedens, (uper calidum puluerem inue- 
nies finem cripta & celtis veftigia reuertere nunc ad 
| locum vbi hanc partem cryptz iutralti & inuenies 
foueanm profundam & largam & aliam cryptá pro- 
pè ad Meridiem tendentem , quam caue neintres, 
Nam fi per eam procefferis ab ecceffu caloris vel fri- 
goris abíque vento , vel motu aeris , flamma furfum 
tendens dimittit ceram , & faces per fe extinguntur; 
& vltra euntes homines ex. vertigine capitis mortui 
decidunt. Hoc Sudatorium,' humores euacuat caput, 
| «&ftomachum liberat,à reumate curat, flegma excu- 
| tit» corpus alleuiat hydropicis » & podagricis mul- 
tum confert. 


soc: De Balneo Santi Georgi Cap. XXX. 
Ccurrit tibi-deinde Georgium Balneum ideo 
X. 7 dictum eít quod fub terrisaqua quararur gea 
nomen greceterram fignificet, nunc à notabili fimt» 
litudine fancti Georgij dicitur, Hzc aqua mirifice la- 
pidem frangit, & eijcir, vrinàm.prouocat ; frontem , 
bracchia, manus coxendicem, pedefque à dolort- 

bus tuetur, podagram fieri,vel augeit prohibet. 

De Balneo Pugils Cap. XXXI. 

Stetiam in Baiarum littore ‘Pugilli balneum , 
cuius locus tam breuiseft vt pugillus vocetur , 


reftringit luxum. Ant pondustollit, actenvat hydro- 


picos caput,& fplenem à doloribus liberat, àfebri- 


bus cum frigoribusfanars confortat debiles, & con- 


. fumpta membra reítaurac . 
"B uc De 





MIO: 
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De Balneo Oli Petroli»: Cap, XXXI} 


| Oclauacrum ideo de olio Petrolio dicitur:quia | 
| liquotem iltum cum aquarexire;& eadém effe — 
& víu,& odoratu percipitur , Situm eft prope Eccle — | 
fiam Beata Maria Virginis ad littus maris. haic falus — 
'taris vnda effe dicitur omne genus fe piginis morfez — 
& imperigiuis tollit, turpes notasà facie radit,feprz —— 
vitium fanat;coleram , & falfa phlegma extinguit 
cor exilarat, groffa membra fubtiliat, & ab eis ibi» 
bitum frigus expellit,ac artus fingulos vigori ; Gc offi» - 
cio fuo reddit. Gaggia 


De Balneo Culine., Cap. XXXIII, 


M Ons qui predicta Ecclefiz. preeminet ob al- 
di titudinem fuam Culina vocatur, & aqua quz 
ad pedes montis huius per cauatam ; &obliquam 
cryptam inuenitur ab eo Culina dicitur . Quz acuit 
lumina;pedum paffionibus fubuénit non tamen inue 
teratis exceffum plegma a neruisremouer,hxc aqua 
prodeft agrotis,fed nocet (anis ; & caue ne inca dii 
moreris, (i e32 20 des: $61 


De Ba/ned Solis» Luna. Cap. XXXIV. 


I N eodem Daiarum littore eft aqua precateris ad: 
miranda Solis, & Luna fic.dicta 5 quia ficut Sol 
ftellis, (ic ilta przualet aquis; Non eft ad ipfam per- 
u:üm iter,fed per ruinas antiquorum aedificiorum de- 
fceaditur ad antiquum Balneum dirutum, & occupa-- 
tum à marisibi effoffa arena fcacurit equa groila pin- 
guis , X difcolor, hac aqua fanctiffima omne genus 
gai, omnem fpeciem doloris. tollit; vlcera plagas: 
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| Sefitulasfi non fint radicate in oflibus:; fanat vena” 


fluentis fanguis flringit ; rieftrua fiue plus fiue minus 


| fluant;reducit ad legem;occultum in corpore ferrum 


extrahit;podagricis mirabiliter confert fi fracta loca 


| Aon füerint ( hoc vtantiqui fcribunt) Imperatorum 
. balneumerat 


‘ De Balnieo Gibborofi, | Cap. XXXV. 


(^x Mittendum nori eft;balneum Gibborofi, fic die 
&um , quia foris edificij fui defuper ad Gibbi 
modum eleuatá erat, hzc aqua faluifica ad quam per 
gradus defcenditur lapides arenulas pilos, vel humos 
res impedientes vrínam arenibus trahit . Ilia com- 


| ponit;vefficam aperit;nec melior falus renibus repe- 
. ritur,dolorem matricis remouet ; fluxum fanguinis ini 
| smulieribus ftringit;& adiuuat membra quolibet mot - 
| bo grauata, T ES N 


— - 


 — 


De Balneò Fontis Epifcopi, | Cap. XXXVI. 


B Alneüm hoc nobile apud Tripergulas ; fic dict 


eft, quia ( vt veteres perhibent ) quidam Bpi« 
fcopusrefecit,& ideo fons Epifcopi dicitur, vel quia . 
aqua Prelati magis vtuntur, qui propter ciborum, & 
quietis habundatiam plus podagrizans,confert enim 
mirabiliter artheticis podagricis doloribus iünctura- 


| rum & cuilibet generi podagrarum feu fpeciei gutt&. 








De Balneo de Fatis. Cap. XXX VIL 


È Scenditur per aliquot paffus ad Balneum de Fa- 


[ X. tis fic dictum;quod nouiter fato repertum eft, 
vel propter pulchritudinem operis , quo teftudo eius 
elaborata eft,hoc nomen acceperit. Aqua ifta perfpi- 


| cuaroborat (tomachum, prouocat appetitum , nau» 


feam 
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feam remouet;podagricis multam' confert, pre om- 
nibus autem aquis extrahit ferrum abfconfum in cor 
pore;& omnia membra exhilarat. |. - men 


De Balneo quod Braccula dicitur. Cap. XXXVIII. 


Ecipit nomen Braculaab humilitate , feu de 
R preffione & rotunditate loci ; hzc praftantif= 
fima aqua groffas fauces fubtilia raucam vocem, fin- 
cerat dolorem capitis fiue anterius , fiue pofterius re- 
mouet, caliginem oculorum tollit ; fpleni & iecori 
medetur, quartanam, tertianam , & interpellatas fe- 
bres interimit, & earum caufas delet, |’ 


De Balneo Spelunce. Cap. XXXIX. 


CN iftis thermis vltimum locum Spelunca femper 
tenuit;,ex re nomen habens , quia in fpelunca la- 
uacrum eft,rheuma,& tuffim fanat;hydropifim fugat, 
accidenti à cuiufcunque gutta remouet, & confortat 
cerebrum,ponit Gallenus, quod fi quis quinque dra- 
mas huius calentis aquz diebus fingulis bibet eaque 
funtfupra & fubtus drafragma curaret ; 


De Ba/z«o adiri ; pi Cap. XXXX. 


Ltimo tangenda eft aqua Feniculi, fic dicta , 

quod inter Mortuum mare, & Mifenum mone» 
tem inter liutus multas generis herbas fcaturiat , vel 
quia finos , & acutos oculos redit , hic fons nondum 
formam balnei accepit, nec propter diftantiam loci : 
fatis experta eft.Sed hoc compertum habemus.quod 
lippofos oculos abftergit eorum vlcera fanar macu- 
lasdelet , & fuper omnes alias:aquas vifum acuit, & 
clarificat, Ji ut 25107: 25319901207 
| SCI- 
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iP CIPION IS MAZZELLAEC 
. Neapolitani Defcriptio. 


INS ELE CAEN ARI AE 
quam Ifclamnunc vocant, — 


ERU RIVSQVAM de Aenariae 
Ni Balneis verba faciamus , non 
erit alienum à propofito non- 
nulla de infula hac commemo- 
i rare, quamu!s de illain Defcri- 
d ptione noftra Neapolis Regnt 
mentionem fecimus . Conípi- 
: *- "JP citur ergo Inarímein finu Pu- 
sedi? contra Mifenum promontorium.non longe 
à Cumis duo de viginti paffuum millibus à Neapoli 
| abeft.vtetiam fcribit Plinius , qui Aenariam eam noe 
| minat, in circuitu eft ad decem & octo millia paf- 
fuum,abeft autem à continenti circiter quatuor.Stra 
bo ;Liuius, Prolomeus , Ouidius, & alii feriptores Pt- 
i thecufas vocant;à Pomponio Mela, Appiano Alexan 
| drino, à Plinio quoque, & Liuio Aenaria dicta venitz: 
(qua id nomen ab Aenez nutrice vt ait Plinius)cum 
i hic. Aenez naues commorarentur, fortita eft. Greci 
| Pitecufas, vt dictum et, appellarunt, cum effent 
hic artifices qui dolia ad vinum feruandum fabrica- 
rent, Greci entm ea vafa , Pthoi dicunt, funt etiam , 
qui hoc nomé à fimiarum multitudine habuife, que 
hic erant, affirment quod conftanter negatur à Plinio 
| Homero, Virgilio, X Ouidio, vocantes eam Inarimé, 
& montis nomine, inde zítu maris deícifía olim cre- 
ditur. Fuit illa femper terremotibus,& incendijs fub- 
dita vt Strabo affirmat libro quinto, vbi refert huc 
commigraffe ad babitandum Erythreos , & Cnalci- 
| denfes , qui maximam: hinc fructuum , & au-- 
ri T ob aurifodinas . diftrahere nto | 
03u Sed, 





UP o EPA  . 
Sed, vt fieri folet ob foli fertilitatem orta inter eos di 
fcordia , frequentibus terremotibus , & afliduis flam- 
marum incendijs coacti fuereinfulam ipfam .derelinz 
quere, & alto commigare : Simile quod accidit non- 
nullis Siracufanis, huc ab Hierone T yranno ad inco- 
Jendum miffis .. Qui cum firmiffimum murum aduer 
fus incendia erexiffent,in tuto confifterent, ob erum 
pentes flammas, qua vndique eructabant,binc etiam 
difcefferunt, Poft hos accefferunt eo Neapolitani, qui 
meliori ducti fato fatis dii ibi demorati fuerunt. Pro- 
pter hos igirur crebros terremotos, ob ignis incendia 
.& flammarum eruptiones, quz ferè femper his in 1o- 
cis conípiciebantur fabulatt: funt hic effe Tiphei Gi- 
gantiffe pulchrum à Ioue ful mine: deiecti, & fub hac 
mole depreffi, qui din fuper alterum homerum iacés, 
dum alterum vertit, vt. conquiefcat terra mouetur; & 
flamma;calide aque eructant,fertiliffima eft hzc in* 
fula pafcuissgenerofo vino;aurifadints,alumnis;& ful: 
furis,quz anno 1465.iuuente fuerunt à Birtholomeo 
Perdice Genuenfi, y ndique habitatur villis; eft hic al 
tiffimus. mons arduus afcerifu., in cuius vertice fons 
exurgit nomine montis: &bocetus dictus. caum:totà 
ferè infula aquarum penniia laboret, littora habet pd 
tius cnrua quam recta;aeris miram temperiem; & fas 
lubritatem , multis inlocis aquas calidas ad omne 
morborum genus accommodatas , arenas praeterea 
calidas; quz calidarum aquarnm vires obtinent; hae 


aUlcr. 







bentarcem fortiffimam & manitiffimam confteructá 


olim ab Alfonfo Aragono I. Neapolitanorum Rege j 
qui à loctarduitate,firmitudine, &. inexpugnabilt pro 
pugnaculo;nomé vt vulgo. nunc dicitur, Ifchia, quod 
poftea toti ‘infule communicauit, impofuit, Arx eft 
impofira monti excelfo ; abrupto. , iterad illanr eft 
perdifficile & accliue , ferro in faxo excauatum., vix 
duobus ingreffum praebens: vnde facile à pauciflimis 
: tuto 


<<, e ri TOUT dit ai; 1 
. : 
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tuto feraari poteft . Huc vt in tutiffimum locum con° 
fugit Ferdinandus Alfonfi IT.. Aragonei Neapolita- 
ni Regis filius cum Carolus Rex Gallorum Octauüs 
| Neapolim victor ingrederetur.Anno 1:01, Regnan- 
te Neap. Carolo I I. grauim ruinam paffa eftliec in- 
fula, nam accenfo fulfure quo omnia loca plena ha- 
bet, graffans & excurrens flamma., magnam infule 
partem depopnlata eft , perueniens vfque ad vrbem 
| Gerundam olim dictam, durauir incendium illius ad 
duos feré mentes , multis interfectis hominibüs : & 
brutis, vnde incolz coactifaere alij Pureolos ; alij 
Neapolim alij in Infulam Prochitem, & alii Capreas 
- confugere, Tanti incendij nunc eriam apparent - 
.., » veftigia , nam ibiad duo millia paffuum y. è 
nec herba, nec virgutum vllum ena-. — 
|. fcitur, incole locum nominant, 

la Cremata , & hzc pauca 

dicta fufhciant de hac 
infulaà me com- 
memorata . 
MES AB AT 
noftra defcriptione Regni |... 
Neapolis. 
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DE BALNEO FORNELLI. ' 
Cap. sà " : 


Vf LA AL NEVM hoc eftpropè S, 
a Petrum Pantanellum,quod tra 

| ZZ, xitnomenàloco, qui eft ad in» 
LA 


2. 
YA 
EE 







z ftar furni. Lauacrum hoc con* 
d vw fertquartanz exquifitz, ac no- 
vm the quotidiane,fpleni, & edu- 


|! cit hydropi, & cephalagiz;cal- 
culum frangit , arenulafq; edu- 

y. . cit veficam aperit , podagris 
prodeft, ftomachig; fedatfaftidia. — ' 


De Balneo Fontis . Cap. 2. 


D Iftatà predicto balneo iactus lapidis interual- 
lo,balneum quod fanat plagas; & extrahit fer- 
rumiuuat epati, € pulmoni,& fanat fcabiem, capile 
los pulchros,& proliffos reddit, confumptos refumit, 
& offium fragmina extrahit. 


De Balneo Castilionis.. Cap. 3. 
S Ic dictum eft , quia quod iuxtà ipfum fuit olim 
quoddam caftrum , eutus adhuc mania appairét, 
&qua calida eft; & valde miranda, SEES. omnem 
k i oma- 
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fomachidebilitatem,& vim in eo concoctionem au 
get, Morpheam delet; lepr& prodeft, confortat cor 
| remouédo ab illo omnem tremoré , reftaurat vifum,. 
fanat plagassap petitum ciet; ventremq;foluit, fi quis 
rca in potu vtatur ,: 


a5 
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De Balneo Scrophe, fes Speluncha à Cap. qeu. 

Dmiranda eft vnda lauacri Spelunce iuxtà mae 
| rislittus prope caíam Comam , quz adeo fer- 
| lens eftyyt opus fit cam inlabro ponere fi quis ea fri- 
| gida vti voluerit . Confert podagris » arthritida affe- 
| étisy asphncien, ifchiadicis, chiragricifg;: fly di 
positos aluum foluere poteft. , 


(5. De, Balneo Gurarteli r Cap s. | 

v3 Voc dicamus de ilio preciofifhmo lauacro vul 

b gariter dicto Gargitello,& de fuis circumitan 
| tiis, vt enim communiter fertur , iuuat fteriles, con- 

|  fumptos reltaurat,confortat ftomachum , Educit la- 

! pidem,iuuat epati, fanat fcabiem, incitat appetitum . 

| Et vt afferunt incole hoc mirabile fecit, quod extra- 

| xit ferrum vnum à quodam qui fuerat in PECROrR: vul 

| neratus per annum . : 

letiglita;iu Pe Circumfantijs fuis . Cap. 6. 

| Tem exeunte vna ex ianuis pofitz in occidente eft 

vnus fons calidiffimus cuius aqua dicitur confor. 

| H6; corroborare ftomachum .: 

|: Item extra ab. Oriente per fpacium vnius iactus 

| lapidis eft quidam fons, cuius aqua iuuatiua eft omni 

; dolori dentium, 

|, ltem ab Occidente parum diftans alius (caturit 

| fons feruentis aque ex qua matronz cum cinere fa- 

| ciunt colatam fine ignes& in dicta aqua oua dicuntur 

coquere,& caftaneas. Et elt multum iuyatiua capitis. 

| & oculis rupturifq; eorum & aliis paffionibus . 

|. sti R De 
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De Sudatorio del cotlo. Cap. 7. 

| On dimíittamusiliid. Sudatorium cafe Niczu- 

| Ja dictum del cocto, inuentum per vetulam 

in fua poffeflione, quod ipfam fanauit de fractione in. 

fuis tibiis, & multum iuuat artheticis, & neruis valens. 
ad infiationem ventris, & fplenem , 


De Balneo Dimidie vis , Cap. 8. 


T) Alneum de Meza via di&tum,iuxtà prefatum la- 

uacrum vocatur de lignis, & mollificat neruos; 
fanat fcabiem in omni membro, dicitur conferre im- 
pregnationi,valet dolori capitis , & ftomachi, ftrin- 
git lacrymas;reftaurat vifum prodeft vomitui, diffol-- 
pit phlegma tollit rigorem homini purgato ; 


: De BalneoCythare. Cap. 9. | 

| ‘Oc balpeum à praefato parum diftans, valet 
3 È pfafmo;frenefi,thenafmo; valet etiam mulie- 
ribus fterilibus ad concipiendum omniumg; ‘dolori 
capitis,valet frigori, & maxime quartanz. Et vt refe- 
runt , hominibus facit abutidare fperma ; mulieribus 
vero lac. i ets 


| De Balzeo V Imitelle vel Doyani . Cap. 10, 
7I) Alneum Doyaní modo dictum de YImitella'eft 
aqua dulciffima,calida, & clara, valet gutta fris 
gide,ftr:Aure canne, &renmati ftomachi atque thea 
nafmoni vitio lapidis,& dolori illorii lippitudini ocu- 
lorum malitiz hanelitus , fplenericis ex vitio quarta- 
«na; leprofis pul(ur cordis , omniq; vitio plegmatis; 
& pulmonis ; ECCL IIR H0 153: c SE a 1 


dea . 


c 
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De Balneo Succellarj. Cap. 11.5. — 5. 
Oc balneum de Succellario veré dicitur Cella 
riter balneorum:cuius aqua eít dulciffima , & 
| clara mutum,valet omni vitio vefficze, & thienafmo= 
‘ni , ardorefg; ac ftricturas diffoluit , agritudinefque 
tertianarum' interpollatarum,& coridianarum venié- 
tes ex caufis frigidis refoluit , & corpus facit gaudio - 
fum,fcabiem abftergit;capillos facit claros, & paruos 
vrgentes facies mulierum ex fanguine fcilicet melan 
conico diffoluit & abítergit. 
De Balneo Plage Romane. | Cap. Y2. 
| Oc balneum quod eft in plaga Romana prope 
i | ciuitatem Aenariz eftaqua clara , ac ferrugi» 
nofa valensad phlegma falfum, fanguinem; ac pruri- 
tum oculorum tollit;lacrymas ftringit , & oculos re- 
| ftaurat purgat choleram , valet debilitati cordis , ac 
 ftri&turz pectoris, & canne pulmonis . Confert tuffi, 
capillos cadentes à capite refirmat, & ructuras; pru- 
ritumque thibiarum ; ac aliornm membrorum mira 
biliter fanat . | 
De Ba/zeo Nitrofo.. Cap. 13. 
"Oc ‘Clauachirtià Nitrofum dictum in eadem 
exiftens'p Mg ^eftàqua calidiffima valens fca- 
| diet, & pluriturex' phlegmate ; & cholera nigra feu 
| melancolía, ac doloribus renum,& matricis, confti- 
patos iuuat;atg; confumptos rhuifique & reumati, & 
omni vitio pectoris , 
Mà "pe Ba/neis Saxorum. Cap. 14. 
Alnea Saxorum duo funt; quorum vnum eft ine 
(0) terfaxa,valens ad omnem guttam frigidam, & 
| aliud propè littus maris valens ad omnem guttám 
| ealidam, -  -: vH rd m 
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ALGA DIN. 
duoc BraL 07 Go RESUME 


"A4 dditio Scipionis Msezelle. © 


LCADINVS. filius Garfini 
Siracufani miffus Salernum ftu- | 
diorum caufa ,,ob ingenij prz- 
flantiam breui, admodum tem: 
pore. tantum. pro fecitin phi- 
lofophia , ac medicina; vt pu« ' 

VEDI rael E blicè in eadem vrbem fumma. 
Rage 022522 cum laude has fcientias profi- | 

teretur,vnde tantum nominis fibi comparauit,& ram. 

celebris medicus euafit;vt quiliber ex principibus vi. 

ris illum apud íehabere maximè cuperet. . Henricus. 

Sextus in Neapolitanum Regnum veniens , morbo. . 

que oppreffus , & ab Alcading, curatus in priftinam | 

fanitatenré. reflitutus. hane eb .cauíam fuit. apud. - 

Imperatorem magni nomipis-Alcadinus multis opi- | 

bus,& muneribus auctus:mottao Henrico dedit opei | 

ram FedericoII. Henrici filio, cuius rogatu fcripfit. 
de Balneis Puteolanis, idque metro , vt magis oble-. | 

&aret Imperatorem lectione carminis , cum poefi. 

Federicus admodum delectaretur,vntuícuiuíque bal- 

nei vires duodecem verfibus celebrauitsimitatus De-- 
mocratem, Philonem, Nicandrum ,; Quintum Sere- 

num,Ardromaehum, & alios , qui rem medicinam; 
metro complexi fuere, vt refert Galenus lib.de Ther.. | 

& lib.r.& 5.de compofit.Floruit nobiliffimus htc me 

dicus ac poeta anno: Chrifti 1191. exceffit annos na» 

tus quinquaginta duos . 
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| XL In quibus humanz deficit artis opus. ... 
| Res fatis eft dictu mirabilis,horrida vifu 
| A Phlegethontzo prouenit amne falus . 


Hzc eadem nobis miffa miniftrat opem. 
| Cetera cüm fictis curentur regna fyrupis 
Balnea,qua curant Terra laboris habet 
| Vos igicùr,quibus eft nullius gutta metalli 


Quarum virtutes, & nomina maxime Cafarg © 
Prafens pro mira laude libellus habet . 


De Sudatorio Santi German , .. 





| Abfque lione Haono; Bite fudatoria dicta eft 
Nam loco patiens aere fudat homo, ^.^ 


|, . Necfera;nec pifces inueniuntur ibi. : 

| Ingreditur; fi quis paru ceftudinis vmbram, 9° 

|. More niuis tacta corpóre fole madent . 

| Euacuat chymos; leue corpus reddit;in ipfo 

eua iride eft'vafe,tepefcit aqua | 
KR 





i Nam,quz defunctos aqua feruens vritin imis , 


| Ante domum lacus e& ranis;plenufag. colubris . + 
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DE BALNBIS. ; PVTEOL ANIS 


4 È 


di LIT DE 


| | Alcadini. — e bisi É 
| I Nter opes d Deus eft ATER în nil i2 ^ 


AR 


-- 


Ab Alcadino i ARR: & Fnadfo Loin: 


Quzrite,qua gratis auxilientur Aquas.... . | zr sa 


6% .  DeBalneis. 


Hac:aqua languentes reftaurat; & alia fanatji 
. Vlcera deficcatfub cute,fi qualatent. © 
Hac re Germanus Capuz caput zde repertum. 


Ad facra Pafcafi paícua te retulit, o... 3 


e Ui ‘De Bulla Ssidatoria . A DAI 


* 


Eft aqua quz bullit, que ex hoc bene Bulla vocatur | 


Humani quantum Bulla timoris habet. 
V t rogus infpirat faxis crepitantibus intus , 
Sifocus;ignito cordafragore tüiouet. ^ 


se 


Quam metuenda magis;tanto magis vtilis ggris, j 


Si fludeant'inea fzpélauarecaput. ^. 
Et fi forté carent,quo poffint membra lauari, 

Alterius curent íumerefonte aquam, ^ ^^ 
Hzc virtutem loci przftat calefactá falutem , 

Luminis antidotum,;feu medicinapoteüs . 


ti 


Hac capacemundar, matricem purgar,& inguen; ' . 


Liberat,& fpleném purgat, & ipfa fecit. ‘© 
Sic locus inuito frigore corda mouet. "^". 


"doti De AfÓumo, &1t144 & 


Dentibus à Strunis prodeff;quos rheuma relaxat , 
Faucibus ad folitum , fi cadat viia locuin 
Faucibus apta fatis; branchos ex rheumate paffis , 
Et lefisoculis hac aqua preltat opem + 
Pulmotiemrecreac quem tuffis cauía fatigat: 
Infiammat corpus.qui dominaturaquas . 
Incitat hos dapibus;ftomachi faítidia tollit... 
In multis auferc rheumatos omne;malum. >. 
Pigritiemtollicmembrorums pectora lenit; 
Vocis ad obfequium pectoris aptat iter... > 


Al 


ped 
FA A n 


Sepius vnde folet multis occafio nafci; rosi 


Ne fluat à fummo vertice;phlegma vetat». »: 


De 
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(05 DeBaln. foris erypte . cups 28H 
Lympha foris Crypte iuxtà maris edita litusg: =. 
A ftomacho pellit debilitatisonuss cr 
Sed nocet hydropicis,cüm fit dulciffima potua: 
. Vim confumendi non habet;inde noceta. 0.1 
Leniter ignitos affueta refrígerat artus». i oc;ino. 
Pulmornem lafum:fanats& indeiecur, | 5 07 
Pe@oris antidotum;tufli medicamen amicum; : 
Deficcata febris caumate membra rigat . 
Ipfa per occultos telluris: ducta meatus, 
Subuenit zgrotis,eft quibus &gra cutis. : 
Vt dicunt vereres ( fatis eft mirabile dictu). nas? 
JApía foris Crypta Bulla. minittrat aquam: 


De Bain, Iuntarie. . 
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Balnea Iuncaríz quz funtin littore ponti... 
i  Profunt confumptis,ni fit adufta cutis 75 
 Pectoris amiffas reparant in corpore vires, (1002 
Latificant animos, gaudia fumpta fouents eun 
Quz veniunt perfé,mentis (ufpiria.tollunt « «i5 
| . Et faciunt alacres in muliere viros . ifs 
| Efficiunt veneris renes ad preliafortes, |^... 
|  Confortant ftomachum, lumina lzfa tuuant ; 
Quas hominum cztus febres interpolat vfus 
Annihilan necnon trifte medeutur hepar, 
Talibus vfus aquis-difcrimina nullatimebit , ^... 57 
Quz quandoque folent extenuare cutim , 
Th ! t i 


- De Baln ,Ortbodenico , 

| Hzc manet abíconfo telluris lympha meatu... 
Hanc via fub terris plena timoris habet... .... 

Tu caue ne fübeas thermas fpirantibus Auftis. ... 
as 4 Ne 


364 De Batneis® — ! 
Ne calorinclufusfit tibicaufacecis © - 


Hzc aqua mira nimiis confümptiseft bona valde 
Reftaurat corpus nobilis vfusaque, mo squini 


Infirmos ficubifebrisrenouauerit'artus 3^5 0954. 
Et putát extremam triftis adeffe diem; 10000 bot | 
Has fidens intrabit aquas,& fpe itemm ii Xu 


bal 


Sentiet in robürfe rediffevetus. 0 m i1 
Phthifis,ephemerinz febres;& naufea turpis," d 
rhe i Miri victa cip sè ho 015? 


vÓ r41 tubo à 
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"pe Aqua Sulfuréaco, 15320 127 
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Sulfureos: Lario! mittenriaBalifea;nenios © Cow e + 
Mollifitant, fcabieim; imembratniq; fcabra ddigát. j 
Hxc aqua fo:cundat fteriles , ftomachique dolorem | 
Deftruit,ac capitis,ftrinpitaquam: ex oculis. j 
Eft vomitum cogens;oculos bene reddit acutos, 
Pituitam folüit jfrigora fébre fugat - omni srt 
Prefertim fi preùeniatpurgatio trina , 
Securè intrabís.corpora pura etenim; I3 
Quam femel accipiunt;feruant fine labe falutem; » 
Balnea ne culpes,quouè modo hzcoleant. | ^. 
£ffectum virtutisama,marefeg; medela ^'^ — 
Quam b kei voor pò fugat. EL 
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Has di&tas atunéSerofrde nomine thema” j odi 
Scrofula;quod fateis tolliturhic fubito wi ^ 
Vel quia tum primum vis eft deprehenfal Macri ^ 
Cum fcrofa his fefe languida lauit aquis . 
Pellitur,& morbus;qui fumpfit ab im pere Meta : 
Si fuit'à falfo phlegrate caufa mialt, «5050 2571 
Hz thermz'fcabiem infeftamjlepramq; fagibant, ; 
Profunt uni don ja hs ISEE 
4 #4 eti- 
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| V'entribus,& profunt plenis intercute Iympha ; pia 
Cim tumet Afcites, & graue fentit onus. 

Harum ope qui fanus fuerit, cauet omne legamen , i 
Ve hic idem Haad cuncta fugit. o 


“DeBala. Arca I" S. Marin v i gun 


| Qui rins nomen habet; magnz virtutis habetur 

i  Arculus,à flammis quod calet, arcethepary® 

| Rheumatis;&ftomachi vitium de corpore: — 3 

|  Liberatà multa frigidicate caput. n Sn ^ 

| Hic &gris oculisimedicamina fida miniftrat ;: 

|  Arculz; cedittrifte papauer aque. — sooo 

| Et fi forte fugit vigilantia lumina fomnus 5^ 

|  Arculus aduecto membra fopóore fouevs 2 

| Balnea quod Trituli;quod Culme lympha mint, 
Arculus in mulris hoc operatur idem .. 

Quamuis inter aquas Tritulrfit gratior vnda, 
Coníolo ne rnb ctm hoc v opui frui. 


| Cóhfortat neruos i fatus vewpelii ab ipfis 

|  Ilbus, hzc fanat fida medela latus; | 

| Prodef hydropifi, qua fit ex plegmate craffo” 31 

| Confumitque cauum; fplene tumente, iecuré, | 

| Proficit,& ventri; fi quando hypochondriaJaffane, 

| Infitafeuneruisfrigida gutta nocet. ^^ 

| Vidiego qui fuerat quondam manus arida dextiá j " 
|, Nes poterat pofitos tollere ad ora cibos; i 
| Viribus huius aqua paruo pott tempore famam; ^ 
Hucilluc latum vertere fzpé manum 200 pini) 

| De Baz. 0/4 Fetrola . i 
| Non procul à Culma locus eft;qui fundit oliuumi, ©‘ 
| Fons hic; & multum comunoditatis Dabet; ^ | 
oup v Vefi- 
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266 DeDalneis; — TW 
V eficam curat quoties vrina negatur, ^ «30094 
Nulla poteft melior renibus effe falus... ; 
Silapides vllos, feu fi patiantutarenam, |... net 
Quxlibet à morbo membra grauata iuuat, .,, 1 
Non opus eft intrare femel; nam balnea quantó, 
Quis magis ingreditur;tum.magis ipfa 1uuant » 
Quin ettam lepras,genus hoc ferpiginis omne. 
Toltit & à ftomacho phlegmata (alfa fugat, .« io 
Extinguit:bilim groffos fübtiliatartus, ^ «^ 
. Exhilarat maítos,cor bene redit ouans« mus! 
Noxia de gelidis depellit frigora membris , 


Omnia lztantur membra vigore fuo. vx pH 
Cuiufcunque genas nigra fi Morphea notabit , -. 
Hzcaquarugofasdeletabore notas. 00% 


Virtutem fontis demonftrat nomen oliui , LK 
Hoc óleum praítat;quod petra fudat aquis «- ni ;t 


| De Bala. CulIne. - Tr 
Inter aquas alias mirabile Culma lauacrumi , 
Cuius ad acceffum non vía recta pater. 
Jpfe per obliquum.montis confcendis vndas; 
Moftrat iter dubium przuía flamma tibi 
Si nequeat claufis fudare meatibus eger; 
Sudores intus prouocat vnda latens. 
$i neruos pituita grauat cüm forté molefta ; 
Prafentem huc tntravs fentiet eger opem , 
Luminibusiumem reddit;veftigia claudis, | ©» 
Paflioni fuerit inueterata diu, TY 
Rem loquimur certam; fon eft incognita multis; 
 Culma.nocet fanis.morbida membra iuuat «- 
Hanc igitur caueat qui non egec arte medendi: 
Quam qui foré petit viter iuamne moram ni) 
| De Baln. Solis, & Lune. 
Vt Solilluftrat radijs fulgentibus orbem, 00:00 
Et vegetat fplendens lumine cuncta fuo y. «c | 
Vtque 


"S Puteolanis; ^^ 999 
| 'Y'tq; inter ftellas refplendet fola; minores, 
Et tenebras noctis candida Luca fugat. 
Balnea fic Lun®,& Solis difctimina morbi, 
Tollunt, & vitz lumina reftizuunt. 
Vincere quam folers netcit medicina podagrám 
Hanc.calidz norunt vincere Solisaque è. . 
Norunt occultum membris educere ferrum 5. 
Menftruaq; & venas filtere prima quceünt, 
Vulnera confolidant,his turpe fillula cedit, 
Quam vix vlla artis vincere cura poteft, 
"o0 1 De Bala. Gibborof. sia Rata 
Eft aqua mirandi nimium noua dictalauacrig, —.- 
| Gilbrofum proprio nomine nomen habet, 
Pané per céto gradus patiens defcendic adamdama 
© Circuit inter aquas per larusomne gradus «.... > 
Ilia componit, prohibeta; dolore matricem 5 .., ..:. 
Sanguineos fluxus iti muliere vetat , 
Dicitur, & duros mire mollire lacertos, |. 
| Et caput, & fcapulas ad fua tura trahit». 
| Dificit, & lapides,fiquos vefica recepi, 
^Depofitoq; zger pondere letus abit. 
Renibus illa pilossilla & deducir acenas s > 
Atq; inter vring recté aperire folet, 


x 
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| - «De Baln. Bracule 
Bracula Bacunas inter celeberrima nymphas , 
Euboicas medicis viribus orat aquas , ta 
| Faucibus antidotum bene confert Bracula craflis g- ; 
Et vox fi fuerit rauca,fir apta fono . - 
Si patitur capitis pupp:s,vel prora dolorem 4 
| . Sidoler oppreffum fplene tumente iecur. 
| Sicq; caligo diem noctis germana friinorat, 
Omnibus his vitiis Braculapreftat opem, |... 
Quartaná perimit, nec non necat amphimerinea, 
“Hic intermilfe febris origo perit . 
A TEV ; Vos 
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Vos igitur quibus eft odiofa planetica febri 
Huius, fi fapitis.quarite, fontis Ia . 


DéBaln Spelunce). 


Vltima their Lies Spelunca sata 


Cuius aqua poterit fimplice nemo frut 


risy ips 


hi 
pui 
d 


S 


Ingenio faciente modum capit vhda calorem, e ( "a 


Sic intrabit ; aquas ingeniofus- homo. 


Cuíufcunque velts perimit (ymptomata guttz , 


Hic fugit hydropifi is tuffis iniqua perit . 


Vt Galenus aitsdrachmas fi quinque calentis, ' t 


Quifquam quotidie ftimere cüret aque 


E^ fuper, & fubtus,qua fünt diaphragma idedecár sd 
Rheumatos excludit quod nocet omne genus ,...— 

Non domus horroris, non eft fpeluncalatronum ,' ^ — 
Crypta falutarem continet Intus aquam, © 


Scripfit alia opera Alcadinus éarmineyut ex hoc epigr. 


ad Fed'ersctm. Mire n Apparet. 


Sufcipe Sol mundi tibi quem tranfmitto nbemuais 1 
De tribus ad Dominum tertius ifte venit. : ^ 
Primus habet partes ciuilis in arte triumphi , 


Mira Federici gefta fecundus habet. 


Tam loca, quàm vires quàm nomina pené fepilta' $ 


Tertius orbatas ifte reformat aquas . 


Cxfaris ad laudem tres fcripfimus ecce libellos y 
Firmius eft verbum;quod ftat in oretrium | 
Si vacat annales veterum lege Czfar anorum ; 


Pauper in Auguíto eR a fuit; 
Euboici vatis Cefarreminifcere veftri , 
Vt poffit nati Eius fadatui. ^ 


pr 
LOT MILO 


p v SATS3AI Qi. d 
Elogium; - 








ditio Scipioni err . 


c Y S T A Cc H I VS, fiue Euftafius Ma- 
AA teranus floruit anno Domini 1:285. 
Regnante Neap. Carolo II. cum ef- 
fet medicus fcripfit & ipfe de bal- 
neis ," eorumque virtute carmine ín- 
| 9 è compto X languido,vt facile quiuis 
| fudicare poteft, in medica tamen facultate fuit cele- 
‘| bris, & multi nominis, fcripfit admodum docté & fa 
: cili methodo de natura & Pepe hominis, 
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EVSTASII DE MATERA 


VERS VS. 


Re Balneolo Jeu Balneo Plage. i 


Nter aquas pelagi propé littus füb pede rupis ,. 
Magnus in effectu fons breue nomen habet, - |. | 
Balncolum dictum tanta virtutisamicum, 0 — 
- Vr patiens illic fentiat effe Deum , 3 
Nam. morbo quocunque dolet;feu rehumatz quonis, | 
Lotus aqua talt tempore liber abit , - 
Et caput, & itomachum;renes, & caetera membra‘. 
Confortat;tepidamfi renotüabisaquam — ^ ^" 
Hzc prodeft oculis,& oculorum nube fugata, 
Confumptos reficit,quos tenet egra fames . 
Materiam; rudem confumit, & amphimerinen " 
Hoc genus plus aliis Parthenopenfis amat . 


De Balneo Petra , 


Cui petra dat nomen, mírum reor effe lauacrum , 
uód lapidem poffit frangere. nomen habet, 
Infeitos capiti folet hoc arcere dolores 
Auribus auditum przftat,& addit opem, 
Lumina detergit nebulis maculofa fugatis, 
Pe&toris, & cordis effe medela poteft, 
V eficas aperit,renes expurgat arena, 
Intectora lauat potus, & huius aqua . 
Quamplures vidi calidam potare petrofos ; 
Que: s vripa fuit poft lapidofa fatis . 
Fos i:itur, quibus eft durus, com pondere venter ; 
Alliduus talis liberat víqs aqua + n | 
€ 
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De Balness fubueni Homini . 
Ex re nomen habet lauacrum; quod fubuenit zgrís ; 
| Nominis effectum gaudet habere fui . 
Purgat pulmonem, deponit pondera fplenis, 
| . Depurat tumidum certa medela iecur, 
| Triftitiz caufam gelido de pectore tollit, 
|!  Humores ventris leniter vnda leuat , 
| Defectum ftomachi tollit; confortat, & ipfum, 
| . Vtfolito folitas adpetat ore dapes. 
| Vocem clarificat,genns omne doloris,& aufert, 
Talis amatores conuocat vnda fuos. 
Hic etiam deponit onus longzua podagra , 
Hic datur articulis induciata quies , 


|. De Bal. S.Aneftafis . 


. Balnea praterea,feu Naftafiz lauacrum 
Vfibus humanis commoda multa facit, 

Corporis zgrcti recreatós efficit artus. 
Virtutis etiam corporis vnda nouat. 

Res miranda quidem,quicunque cauabit arenam , 
In medio foffz fernida manat aqua. | 

Illarecensin fonte fuo (ympromata tollit, 

|  Languidus ardorem fi patiatur aqua. 

| Fonte relicta fuo nihil affert vtilitatis , 
Hzc eadem prodeft frigida facta parum. 

Qui petit ergo íuo bene de languore leuari 
Sentiet auxilium,fi renouabit aquam. 


| ‘De Baln. Cantarello.' 
Inter aquas pelagi feruens aqua manat, & ipfa 
Ne fluat ad pontum fectile claudit opus. 
Cüm mare feruefcit,locus oppugnatur ab vndis ; 
eiu Vix 
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osa wel 6b 4 6c ME. 4 





yix poterit quifquam hunc ager adire locum, 
Cantarus humana fruitur virtute-toedendt, 
Nam plagas veteres , confolidatque nouas #1 #4 
Vlcera qui patitur cutis ex humoribus extra qo d 
Cantarus abitergitlumina clara:facitolun 1820 
Sanguinis obturat venam.quocunque: fluentem 
Subuenit articulis,fit medicina pedüm «7 
Vtilis ad febres, & frigora; fed tamen huius. ciui 
y íus-aqua lateri continuatus obeft. use 


Desaln. Prati; bl L3 iu990V 


c 
[i 


pM 


ER lauacrum à mensa Prati cognomine; inim e , 
Creditur à multishoe Ciceronisopus 

Eft via difficilis,qua ducit ad inferiora , 
In quibus inueniet;quam petit eger aquam . 

Hzc bene vifceribus fertur conferremoleftis, 
Alleuat hzc corpus, quod grauat hnmor i iners , 





Dicunt; € duros. miré mollirelacertos,:- 5:908 
Et caput;& fpatulasad iura (ua trahit. i 
Detergit lippos oculos;ac. vlceramagnam og) — 
Intoto pariter corpore.preflat opem «. 5; | 


In fudore madens fugiat pro tempore frigusy- «5 | 
Nec potum fumat, dum. fua membra calent. 
De Ban. Tripergule feu Veteri... i E 
Eftlocus Auftralis, quo portam Chriftus Auerni ; 
Fregit,& eduxit mertuus.inde fuos.. 
Hzc domus eft triplex;hinciure Tripergula dita ] 
V na capit veftes,altera feruataquam » 


Vilis vnda fatis multum fudantibus, aufert... 


Defectum mentis, cum grauitate pedum . 
Hzc fto machi varias facit abfentare quarelas ; 
Elebile de toto corpore. tollit QDUSe cog vetat 
Debilis, atque piger;quibus non eft multa. facultas 


Conf ulimus tali velepèfruaturaqua s |... 05 
- Huius 
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| Huius amator aqua fymptomata nulla timebit. | 
| A Incolumi fémper corpore lztus erit ,: 





De Baln. Calature, © sold 
Pulmoni folidam dat Calatura quietem, 
Inde fugat tuffim, quam grauerheuma parat, 
Hac ftomacho vires reparat, vim prebet edendi 
Szepius abfumptas decoquit illa dapes. 

Deterget faciem, mentem corroborat, & cor 
Latificat, turpes radit ab ore notas 
Formidat quicumque phthifim cum tuffe paratam 

Vt timor abícedat.fzpius inter aquain . 
Inueterata fuis ficut radicibus arbor. 

Nequaquam poterit abfque labore capi; 
Non aliter veteris ferpentia femina morbi 

Poffunt euelli qualibet arte fimul. 


De Bain. Arcus. 

Dulce fatis lauacrum; quod nomen fumpfit ab arcu, 
Virtutem magna commodictatis habet. 

Hzc aqua confumptos reftaurat corporis artus; 
Corpus fortificans,arida membra rigat . 

Si quis in extremis patitur; feftinetad vndam ;  : 
Omnia; ne dubttes,interiora iuuat. 

Non tamen hic prodeft, tumidi quos farcina ventris 
Aggrauat;atque dolet fplene tumente iecur... 

Rem liquet expertam;proprio quam lumine vidi , 
Tefte mihi populo;quz fcio verba loquor .. 

Vidi confumpto tantüm cum pelle relicto . 
Tempore non longa reftituiffe cutim , 


Xx 


NT De Bal, Ratnery . j 

Balnea,que Iymphifiam corpora p utrida radunt , 
Et quorum falfi phlegmaros,heftis aqua eft. 

Si fanie, aut fcabie preffus;celer illa fubintret ». . 


i? $ A Íca- 
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Afcabie quauis exteriora lauant + 


Infeftam mandare cutim quicunque laboras i... . 


Vtere Ranerio,nam citò fanus eris, 

Non tamen incureas iterum difcrimina morbi, 
Terribilis Trituli fanus adibis aquas; 

Vidi quamplures hoc faftidire lauacrum ; 


Fecerat hoc hominum pingue putredo putens 


Raneri feruiuit aquis à qua turgida ftagnis, 
Felix qui pingues euacuabit aquas , 
De Baln. Subcellario . 


Eft fubcellarium lauacrum;quod conuenit zgris ,- 


Lucida quo inultum, duicis,& vnda fluit; 
Pondus,& ardorem vefica tollitab zgris , 
Dentes,gingiuas mundificatque circo . 
Przuocat vrinam;quoque labia dolentia fanat, 
Pellitur ac vnda triftis arena ftatim . 
Paffus in xtate d ,aut quotidianam , 
Aut tepidas febres fentiet eius opem , 
PPulmonis iecoris vitio , fplenifque medetur, 
Tuffis ab hoclauacrum pectore pulfa fugit. 
Appetit;& ftomachus ifta perlotus in vnda ,. 
Non bene coactus redditur inde cibus ; 
Lentigo fcabies, faciei turpis imago 
Hac curantur aqua, quando lauantur ibi . 
Reddit prolixos, & claros ipía capillos , 
 Ettotum corpus exhilarando iuuat ; 
: De Baln Ferri, | 
Ante domum vatis locus eft propé littus Auerní, 
Grande ruinofum praeminet artis opus. 
Hoc lauacrum fpumam mittit ferruginis inflar , 
Dicitur vmbrofa ( fed procul vmbra ) domus, 
$i quis hemicraneum patitur quandog; dolorem, 
Siue (upercilij;hanc fzpiüs inter aquam . 
Cüm vitio capitis nubem caliginis aufert; 
Tollitur ex oculis fanguis,ab ore fonus + 


| 
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| Siquis aqua talis vires cognofcere eger, >» 


Collyrio nunquam Izfus haberet opus 5: 


| Pannofos oculos fyncerat, & effetat aures, Mi, 


Congaudet capiti celluna trina (uo, 


| De Baln. Palumbario . 


Crypta palumbaris fertur,quía grata palumbis ; 


V el quoniam lumbis fertur obeffe parum, 


|. Vnde Palumbaris laefos cum vertice renes 


Sanat,& vrinz fumpta recludit iter . 

Ex oculis nebulas, & ab auribus excutit Euros ;. 
Tollit candiacen,arthriticosg; fugat . 

Et maiora facit, fi fcis feruare diztam , 
A falfis caueas,frigida quzq; fuge . 

Algentis vitabis aqua tu fumere potum ; 
Vere lympharo;quod parit vua mero . 

Crede mihi quód aqua hzc faciet,quodcüq; fyrupus 
( Si bene feruetur fola dieta) facit . ] 


De Bain. Saluiane . 
Saluia diua parens inuenit forté lauacrum , 
De proprio nomen nomine credo trahens , 
Hac aqua matrices quouis humore grauatas 
Purgat,& has fteriles fructificare facit. - e 
Meftrua fi forfan fugiant, inuita redibunt , . 
Et facit hoc lauacrum,ne fine lege fluant» 
Quos patitur matrix cafusshac temperat, gra | 
Vnde quari poffet foemina, caufa perit. ? 
Vos igitur fterilessmoueat fi gratia prolis , 
Ni vetét anno fi temporis 2gra quies. ; 
Tam vir,quàm mulier te faluia grata frequentent, 
Officio exhibit aprus vteraue fuo. t 
. c De Bain. $. Georgy . E 
Eft aqua quz poterit nifi laminis indice haberi ; 
Nam via fub terris plenatimorelatet,. |... 4 
«cT 5.3 Quane 


270 De Balneis | 

Quanti mens dubia hoc timet ingrediendo lavacrii, 
Mirificè tantum lata requirit aquam. — ^ 

Hac frangit lapidem;ac vrinam foluit ad vfum; 
Arcet, & in multis articulare malum .: 

Sciffag; fi crura; aut fi pes.(i brachia;fi frons 
Aegrotapt , fanctis his releuantur aquis . 

Hoc bene conteftor, cum quidam mingere — " 
 Euomuit]lapides virga coacta duos . 


"Ae 
^ 


De Baz. Pugilli 3 ! 
Cüm maria vnda tumet, tantum vacat vnda Pugili, 
Pro ftatione loci tum breue nomen habet. 
Eft inter obliquum , paruam quod ducit ad vndam , 
X. Vix hominum feptem creditur effe capax. 
Ani tollit onus,ventre ceffare folutum. . 
Coget & hydropicos attenuare poteft. 
Si patitur cum fplene caput, fi frigore corpus 
Ferbuerit, certam fentiet ager opem. 
Quid de te referam nimis admiranda Pugilla ? 
Quod proprio vidi lumine,teftor ego. 
Aridus víus aqua hac, gerulis adductus amicis ; 
Difceffit fanus, non ope veftisegens . 
De Baln. Solis, & Lune, ci 
Cefaris eft lavacrum; quod Sol, & Luna vocatur» 
Vt fterilis Sol,fic przualet iftud aquis . M 
Aufert omne genus,podagrascuftosq; dolores ,. 
Fiftola ni violetviribus offa fuis . 
Subuenit antique podagra regale lauacrum , 
Ni faciat fractos inuenterata pedes . 
Sed tamen ignoras fit vbi tam nobilis vnda; 
«Obruit antiqua hunc forte ruina locum . 
Vos igitur quos longa dies faftidit , & tas; - 
Qui fcitis longi temporis acta fenes : 
Demonftratelocum;qui 0l, & Luna vocatürs 
s cili à multis dificanduserit, ^ > E 
$5 e 
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| Nomine Fons tali fruitur, quod Epifcopat ggris ; 
| VelquiaPrelatustale refecitopus, ..— 
| Arthriticis prodeft.tollit genus omne podagra ; 
i — Hochabet expertum Pontificale decus. 
| Et quia Prelatis requies nocet,atq; paratus , 
|  Torquentur magno fzepe dolore pedum. 
i Cùm conftipatu cibus intercluditur intus + 
|; Inde dolent ventres, iliatenfa crepant. 
| Sitalis ergo tibi vislenire dolores; 
. Pontificis fontem vade require celer. . 





: De Bai». Trituli . 
| Eftlocus antiqua teftudine ductus in altum 7. 
| -"Rupefüb ingentieletecauatadomus. >.  — 
| Quz plena eft hominum formis ex arte paratis; 
Ad quid aqua valeant queque figura notat . 
| Res miranda factis;fatis eft horrendaque dictu, 
Huc veniente die mittitur vnda femel. 

Hzc eadem partim petit zquora , partim 
| ^ Extenuata fluens refluit vnde venit, — —— 
| Siquishzc quam olim Bethíaida venerat, anno © 
| . Quz femel infirmis motaferebat opem. 

Hac nam quotidie multis aqua fübuenit zgris ; 
^ Rheuma fugat,ftomachum roborat, atque caput 
Liberat hydropicos;hic omnis gutta fugatur, 

‘© Plegmaticis prodeft,febricitate vetat . 
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FRANCISCI 
" LOMBARDI | 
ELOGIVM. 
ADDITIO SCIPIONIS MAZZELLAE. - 





Falla Fo tm pee teni 


ERES RA N CISCVS Lombardus | 
3| Neapoli exhoneftis quidem pa- 
PH! rentibus ortus cum animü Gre» | 
cis; Latinifque literis , humanio- 
nose preceptis. imbuerit phiz 
lofophiz, ac medicine adeó ex- 
ssi quifitam nauauit operam, vt & 
diligentia ; & ingenij acumine 
eic 70.2 X £oy. vt aiit ftudiorum, earumq; difciplinarü . 
deueniret,& facilè omnesaprecellens primas in di- | 
fputationibus haberet. 7t fuis tandem, & confan- 
guineis =. & amicis morem gereret ( eo fané ingenio | 
predictus erat ). fe doctoratus infignibus magna | 
cum omninm admiratione: exornavit. Cum verò | 
optimé perfpexerit praftare,animabus mederi quam . | 
corporibus,fe facrz Theologia ftudijs dedidit,ac bre 
ui fingulari fapiétia vir enafit:cumg; ad tantü digni- 
tatis gradum afcenderet,pofthabita rerii humanarum 
cura diuinarii amore veré, vehementergq; fla grare coe 
pit, fecue facerdotio infigniuit. Ob vite veró integri- 
taté, fummamg; doctriná Seripandi Cardinalis am- 
"e < @ ^ pliffimi 





te Ae ASI 
MGR S Y 





| pliffimi; doctiffimiq; beneuolentiá comparauit, eique 


| fe contulit, moxque Neapolitani: Archtepifcopatus 
|! Canonicus creatus eft. Cum eo pofteaad Tridenti- 
| num Concilium, in quo non mediocres laudes con- 
| fequutus eft , fe recepit . Reuerfus autem Nea- 
polim tátus Cardinalis morbo correptus diem obfit, 
&Francifcum maximo affectum dolore reliquit.Htc 
verò vix lacrimis parens (tanta eft mutua beneuolé- 
tie vis) manfuetioribus mufis operam dedit, mul- 
toíq. annos js inu:grlans fludrjs exegit. Scrirfit do- 


blictheca annotauir, interq; ea de Balneis Puteola- 
nis opus aureum , Commentarijs profequutus vete» 
rem l'brum,qui forté in manus incident , zy 
de Balneis Puteolanis , illuftrauitq; fcolijs: lepidiffi- 
mi(q; epigrammatis. Alcadtnum, & Euftachium tmt- 
tatus confperfit. Viuat fzcula vir hic celeberri- 
. . mus, faneg; quam doctrinz, vitz; fpecu- 
lum , & exemplum , Chriftianz fidet 
inconcuffu propugnaculum, ac- 
cerrimumg; prauitatis hz». 
retice flagellum , — 
eumque Deus 
13 Opt.Max. 
ad eccelfum dignitatis gra» 
dum euebat , fortu. 
net, atque . 
beet. 
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| valdè charus fuit, magnifque pollicitationibus ad e& - 


&iflime cóplura opera, quae F.Ang. Rocca in fua Bi- 
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— De Bain, Fontane i. 54 
TU Ert fomnum, ventrem reddit fluzumq; faporem 
14 Conciliat pueris,lac citò multiplicat. 
Saxea mollificat, renes expurgatarena, . |. 
Cuncta lauacra fuper, naufea fit procul hínc: < 
Veficam referat,lapidem frangitque potenter, 
. Allectis podagra, vulneribu(que nocet . 
. De Baln. S, Nicola... ? 
Infirmos refouet, confumptis przftat, opemq; . 
Confirmat ftomachum,robur aqua hzc reparat e. 
4 | « 00De Bala. S. Lucie . | 
Suffufos oculos purgat caligine, Chrifti 
Virtute vt fanat Lucia diua oculos . A 
Auribus auditum preftat,fonitumque repellit, . 
Qui multos homines excruciare folet, | —— 
Mox iunctarum tollit,capitifque dolores, | 
 Quandoque;& cecis lumina reflituit .— 
| De Bal», Fati. , 
Confortatftomachum,viuacem redditorexin, 
Dat podagra auxilium, naufea fit procul hinc , 
Extrahit abfconfum , atq; latens in corpore ferrum , 
Exilerat nimis hic omnia membra latex . 


De Sudatorio Trituli . 
Euacuat fuccos , ftomacho  confertq; cerebro, 
Rheuma grauans abigit, phlegma,pigrumg;liquat, 
Alleuiat corpus leni fudore, falutis 
Hydropi,ac podagrz porrigit vfque manus. 
De Bal. Feniculi . 


Abftergit lippos,deficcat, & vlcera eorum, 
Detergit maculam, lumina clara facit . 
VAR OY AE N À- 
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AENARIX BALNEA. 
«|. De Balneo Farnelli è | Cap. 1. 
fYVartana confertfpleni.capitifque dolori. 
Subuenit,hydropi,phlegmatica que febri, 
Veficam referat;lapidem pefringit, arenas 
 ‘ducit prodeft mirifice podagris 4 
O nia languentis ftomachi faftidia fedatz 
urnelli à furni fchemate nomen habet, 
siti _ De Baln. Fontis. Cap. , 
Suturrit plagis;ferrum extrahit impete magno, 
limoni conferc,hepati arque malo , : 
Coümptos reparat cito,proiongatque capillos , 
Eundatfcabiem;fragmina ab offe trahit. 


ve Baln.Cafülionit. Cap. 3. ( vrgea 
Latpentem reficit ftomachum,vt bene concoquat; 
Mphaan humano vulto, abigitque.lepram. 
Viftiacuit,corconfortat;plapifyue medetur . 
Vtriculum foluitsprouocat víque famem , 


«M Baln.Scrofe, feu Spelunca., | Cap. 4. 
Aluunibducit ; tulim, ac nephritida pellit, 
Artitin,chiragran, fchiada,ac podagram, 


1 De Bain. Gurgitelli . Cap. $. 
Hepatic prodeft, à (pora purgat o°pstm 
Prortt , ferrum mirifice trahit . 
E De Sudatorio Cotti. Cap. 6. 
Confert &dts arthritide; pondera fplenís 
Aufert latum ventriculumque premit, 
ue De 
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j De Bain, dimidie vis. è; Al | 

Detergit fcabiem, neruos mollefcere cogit, — 
Fit procul hinc,capitis, fit tomachiq; dolor 53 
Conftringit lacrymas,vomitum,pellitg; rigorem s 
phlegma liquat,grauidis eft medicina potens. | 





Tenefmum,fterilem,curatg; phrenitida , fpafm 
$uccurrit capitis hinc dolor omnis abeft . 


Quartanam delet,mammis lac, teftibus auget... 
Sperma virum . ( Iuuenes quod faciunt hodie ) 


De Baln. V Imitellz, vel Doyani.» Cap..9. © 
 Arthritit pellit;lepram; ftomachig; rugitum, — | 
Tenefmo prodefít,iltacofque iuuat . i 
Spiritui;lippis,quartana fubuenit, arctum |... | 
Dilatat guttursdiminuit lapidem . | 
- Liene affectis, zu» o xpad iue xl orat | 
. Prefto eft pulmoni,e corpore plegma fugat| ©. 


|. DeBaiz. Succellarij. Cap. xo. 

Tenefmo,intermittenti confertq; zeíz wai | 
Vefica prodelt,plegmaticaque febri . I 

Prolongat crines;& frigida membra refoluit Í 
Detergit vultum,& liberat à fcabie . 

De Baln. Plage Romane. Cap. 1j 

Pituitz confert.falfus quam procreat humo 
Pruritum ex oculis tollere fama refert . | 

Lacrymulas cohibet, teneros confortat o(105; 
Expurgat bilem; pectoralzetafacit. | 

Cordi imbecillo robur mirabile préftat,/ 
Gutturis amplificat 7yd oros atque fis è 

Tuffim fedat:neue cadant firmatque cap9S# > 
Pruritum;ac crurum fragmina fanat a bee, 

i ] £ 
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De Baln.Nitrf. Cap. I1, 
| :Phlegmate pruritum fugar, autex bile. me/2zBE ^ 
Nephritis tuffis, fit procul hunc fcabies.. 


| «Nentriculüm foluit confumptos recreat artus; 
Subuenit hyítericis,rheumaticifque malis + 


is | De Bal. Saxorum ! Cap. 13. i 
Sunt duo:quorum vnü gelidz et medicina Podagra. 
vi A^aaod'é THSdtpuwwys papueancov &AMIL8 


Tibi Deus eterna , atque omnipotenf immortales 
0$ ‘ago gratias . 





Cuius eumine , & ope balnea illuftraui , 
: pp Ng S. 
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BALNEORVM PVIEOLORVM 
H po ASESI 


TO ‘Alp. S. Anaftafiz . 

cap.. IO 
Baln. Arcus 16 
Baln. Arcus 22 
Baln. A ftrunis 3 
Baln. Balneoli 6 
Baln.Bracule 38 
Baln. Colatura 8 
Baln.Cantarelli Ij 
Baln.S. Crucis 23 
Baln. Culinz 4 
Baln. Fati 37 
Baln. Ferri 2$ 
Baln.Foeniculi 40 
Baln.Triculi 28 
Baln Fontane 14 


Baln.Fontis Epifcopi 36 
Baln.Foris Cryptz — 4 


Baln.S.Georgii . 30 
Baln.Giborofi 3$ 
Baln.Iuncarie i 


BALNEORVM P 


Baln.S.lucim ^^ ar 
Baln.S.Marie | ^ "^ 22 
Baln. $. Nicolai |. rg 
Baln.Olei Petrolit 33 
Baln.Orthodonici II 
Baln.Palumbarij . 26 
Baln.Petre . eiae 
. Baln. Prati. ' | 1$ 
Baln. Pugillí 3t 
Baln.Rainerj:. ^^ ^17 
Baln. Scrofe 20 
Baln. Saluianz 27 
Bala. Solis, & Luna 34 
Baln.Spelonca - 39 
Baln.Subueni homini 9 
Baln. Sulfur aqua I2 
Baln. Succellarit 24. 
Sudatorium Bullz 2 
^Sudatoriums. Germani 1 
Sudatorium Trituli 29 
Baln.Tripergulz 28 


ITHECVSARVM 


HINAKIAION.. 


 Alneü Gaftilionis . 


cap. 3 
Bal.Citharz 8 
Baln. Dimidiz vie —7 
Baln. Doyani 9 
Baln.Fontis 2 
Baln. Furnelli I 
Baln.Gurgitelli $ 


Bala. Nitrofi ^ ^ r2 
Baln. Plage Romane 1r 
Bal.Scrofa.feu Spelüca 4 


Baln.Saxorum 13 
Baln.Succellarij IO 
Sudatorium Cocti 6 


Baln.V lmicellz 9 
| ELEN- 





E LENCVS MORBORVM, 
‘ &affectuum, quibus Baln. Pateolorum 
fimul, & Aenariz profunt aut 
obfunt. 


064935 D Alacritatem , valet Capiti. valet Sudatorium Tritulî , 
P Af - Balneum Iuncarig. Balneum Sulfatarie Balneü de 
Succellarii , Balneum — Bulla: Baln. Petra. Baln. Prati 
6€:533W9 Collature Baln.de Fa- — Baln.de Ferris.Baln.Pugilli: & 
|. tis: Baln. Petrolii . Baln. Braculz . 
| Amphimeripz. valet Baln; Plage Cardiacis. Valet Baln. Palumba-. 
——feu Balneolum,Baln. de Bracu ria. 


Evo. Cateradtis.valet Eal. S.Luciz, 
|| Ano. valet Baln. Pugilli . Chymis Baln.Sudatorit + 

||, Ardori . valet Balneum Succella- Cícatricibus, valet Baln. Rainerii, 
|  ri),S.Anaftafia. - — Claudis.valet Baln. Culmz . 


|| Arthriticis.valer Balneum Canta Cholerz.valet Baln. Petrolij. 

| relli . Baln. Palumbariz Bal. Coniumptis. Valet Baln.tuncari 

|^ neum Fótis Epifcopi;Bal,Scro- — Bajn. Plage Balo, Arcus Baln. 

i. fe, &Trituli. Orthodonici. 

j| Artubus , Valet Balneum Foris Cordi. valet Bal. de Bulla:Balneit 

||  Crypta,& Balneum S. Anafta- — Petra: Bal.Colaturg, ac etiam 

fiz,acBalneum Petroli). — - Baln. Petroli. 
Articulis | Valet Bal. Subueni ho- Corpori.valet Bal. Sudatorij. Bal. 
mini, Bal.Cantarelli. de Bulla:Baln.S. Anaftafiz: Bal. 

1 Auribus.Valet Baln.de Petra:Bal. Prati: Baln. Arcus Tripergule 

i| Palumbarig, & S. Lucia. Raineri}. 

FE» Rachijs. valet Baln. Sancti Craflis i hulissialet Bal. Petrol, 

| Georgij. Cruort.va"^r Bal. Giborofi . 

»| Brachijs. Valet Balneum Aftru- Cruribus. valet Bal. S.Georgti.- 

(^^ nis. Cuti. valet Baln. Iuncaria Baln., 
Apillis, Valet Balneum Suc= - Foris Crypt&: Baln, Cantarel- 
9cellarij A :52291:2264u li; 

1 EN Debi- 








Ebilibns. valet Baln. S. Ni- Gingiuls*valet Baln. Succellarii, | 


colat. ‘‘ Guttz,valet Baln.Trituli:Baln, So 
Dentibus. valet Bal, ARFUAR ac lis, & Lune: Bala. Speluncz: 
Succellarij. Baln.Gibborofi. 
Dolori cüicumq; valet Baln. Sub- Vmores, euacuat Sudato» 
ueni homini,Bal.Solis,& Lune. rium Trituli , 


DOR val.Bal. Speluncz. Hrdcondo valet Bal. Trituli Bal. 
Phemeris . valet Balneum .. Pogilli:fpelunce Crucis: &»no- 
Orthonomici . cet aqua foris Crvpra, 

Hemicranez. valet Baln.de Fatis. Hypochondrijs. Val. Bal. Crucis, 

Hepati. valet: Balneum Bulla: 34 Ecori. valet Baln. Subueni ho- 


Bal.Ioncariz:Baln. Arculí . mini:Baln. Accus: Baln. Succel- 
Extractioni Ferri. Valet Baln.Cá- + lari). 
. tarelli: Baln, de Fatis. .  Miacis . Valet Baln. Sudatorij Gi- 
Aciei . valet Baln. Colaturz — borofi; Fons Epifcopi. . 
Baln, Succellarij. Inguinibus , valet Baln, de Bulla; 
Faucibus, Valet Bal.Aftrunis: Bal. Iaterioribus, Valet Bal.de Petra, 
Braculz . & Baln, de Arcu. 

Febribus. valet Bala; Sulfatariz : Acertis , Valet Baln. de Pra- 
Iuncariz foris Crypte: Baln. fu to. 
Tritult Bali. Braculz & Ortho- bur Oculorum. valet Baln. 
donici . Sulfatarig.  . 

Fi(tulz, Valet Baln. Solis,& Luna Languentibus:. Valet Baln. enda 

Bal. Cantarelli. : ‘tori Baln.S. Anaftafiz . 


Phlegmati.valet Baln, Sulfatarie. Lapidi.valet Baln,de Petra : San: 
Baln.A(trunis Baln, Rainerij,ac .. @i Georgii,ac eciam Baln. Gi. 
etiam Baln, Trituli, & Sudato- borofi, 





rium eiufdem. | Lateri Obeft.Baln, Cantarelli: 
Fluxui.valet Baln. Giborofi. Lentigini. valet Baln, Succellarij . 
Frigoribis.valet Baln. Petrolij. » Lepra Lzfis. valet Baln. Pettolii 
Fronti, valet Baln. S. Georgii. Bal.Scrofz. 
Audia Mouet, Balneum Iun- Letitiam prouocat Bal. Iuncarie 
: carie, Lumbis obeft. Baln. Palumbarize. 
Genibus Genis.valet Balneum Pe Lacti: ac Lubricitati Ventris. Lac 


trolij è dl multiplicat Balneum- Foptaíoe 
i lubri- 












} 4 plane dI 


: fubricas ventrem, etiam Fonta 
; ne lauacrum , 
Atrici. valet Baln. Bullz 
Sulfataria. Baln.Saluianz 
fi Giborofi . 
Membris valet Bal. Aftrunis Bal. 
| Plage:Baln. Arculi; Baln.Gibo- 
rofi. 
fenftruis- .- Valet Baln. Saluiang: 
Bal.Giborofi. 
fentí.valet Baln.Colature:Baln, 
Tripergulz , 
Aicraneis. valet Baln, S, Lucia. 
Morfez. Valet Baln. Petrolij . 
forbo cuicunque. valet Bal. Pla. 
ge: Baln.Giborofi. 
Aufz . Valet Balneum Or- 
thodonici. 
Weruis. Valet Baln. Sulfatariz , 
| Baln.Culma;ac etiam,Eal.Cru 
cis efficaciter . 
Culis. valet Baln.Sulfataria. 
Baln.Bulle. Balneum Au- 
ftrunis : 
| tra: Baln. Trituli. Baln. Prati, 
«| Palumbariz : Baln. de Ferris; 


cellenter. 
)ri valet Baln.Aftrunis, Colatu- 
di rz Petrolii, 
|Ectorí. valet Baln. Aftrunis 
Baln.Iuncarie ; Baln. Foris 
. Cryptae: Baln. Petra Baln.Sub. 
ueni homini, ac Daln, Succel- 


Baln. Plagz Baln. Pe- 


Baln. Arcuii ; ac S. Lucia Ex- 


Petigini, valet Baln.deScrofe, : 

Pedibus . valet Bala. Tripergula, 
S. Georgij . 

Pilis, valet Bala. Giborofi . 
Plagiis. valet Baln. Cantarelli» 
Baln.Subueni homini Solis, & 
Lunz Fontis Epifcopi: Scrofz: 
Baln. Crucis . 

Pulmonti.valet Bala, Aftrunis Bal 
Foris Cryptz, Colature , Sub* 
uení hominibus, & E citur p 

Enibus . valet Ba!n. Iunca-, 
riz:Baln, Plaga de Petra. 
Talumbariz Giborofi, & Fon- 
tanz. : ^ 

Rheumati, valet Baln. Aftrunis 
Baln. Arculi ; Baln. Culma ac 
Daln, Trituli. | 

(S Anguinis flaxui. valet Bala. 

Cantarelli. : 

Saniofis . valet Baln, Rainerii ; 
Bal. Sulfatariz , 

Scabiei.valet Sulfataria Baln.Rai- 
nerij, Süccellarij, Scrofz. 

Spatulis.valet Baln. de Prato, 

poo . Valet Balneus de Scro» 

A. 


Senfibus. valet Eal. Palumbariz. 


Serpigint. valet Baln.R ainerij:Pe- 
troli). 

Sterilitati. valet Bala. Sulfatariz 
Baln. Saluiang. 

Symptomatibus. Valet Baln.fan- 
&ti Georgii . 

Somno, valet Bain. Arculi . 

$pleni 


v 2 in f 
EM yt 


PI , 
* 


Splits valextituln. Subueního- Tuffi . valét- Baln. Aftrunis Foris 
«mini, Baln, Pugilli; Baln. Suc« — Crypta, Colaturz , Spelunca; 


cellarii,Baln.Br raculz: $. Crucis, & Succellarij . È | 
. Pal Arcus, - Euer, valet Baln. Lünca- 
Stomacho. valet Baln. Sulfatarig rie. 


- Aftrunis Iuncariz; Baln. Foris Ventri.valet Bal. Süblient me 

| Crypte, Colature,Subueni ho . Baln.Arcus Pugilli ;-Baln. Cru- ! 
mini; Baln. Tripergule, Arcu- — cis, Epifcopi fons . 
li, Pétrolii, Succellarij, ac Sans Veflica, valetBaln.de Petra , del 
&i Nicolals | Fontane: Baln. 

Sudori . Valet Baln. ‘Sudatorij : Vifceribus:. valet Baln. de Prati 
Baln. Tripergulz, & Culma . : Vlceribus. valet Baln. Sudatorije. 

Supercilijs. valet Bal. de Ferris, Voci; valet Balo, Aftrunis : Bali. 


Sutpiriis. valet Bal. Iuncaria.. . Subueni homini. 
Ritz Materia. valet Daln. Wrina. valet Baln. Succcllagll 
Plage. '4 — Baln.Petrz Braculz ; Baln. Pas 
Tartioni. valet Bal. Succellarii, —. lumbariz,ac Sandii Georgij f 
TriRitie. valet Bala, Subueniho-  ficacius.  . 
mini:Bal. Petrolij. J^ómttui, valet Baln. Sac collari 
Tumidis. Valet Baln. @bueni ho- Vigilijs. valet Baln,Arculi, feuSan- 


. mint& Bal. Arcus. | €x Marix: Baln. Fontis, | 
ro bd N66 3 ru 





Imprimatur, xe | 


Ifidorus Mofcouius. Vic. Gen. "Neap. | 


Mag. Cornelius Tirabofcus Pred 
Ord.Curia Archiep. Theològ 
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